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SCIENZE 



Memoria sopra il metodo di estrarre la pietrq, dalla 
vescica orinaria per la via delt intestino retto^ di 
Andrea fiacca Bertinghieri prq/\ di clinica ^kù* 
rurgica nelf /, /J. università di Pisa ec. Pisa pres^ 
so Sebastiano Nisfri i8a i. Opuscolo in Quii pagSi. 

,J_ia mira delFAr. è di rendere pia coflqune il me- 
todo di estrarre la piel;ra d^Ha vescica , propqsta 
ed encomiato da Sanson chirurgo francese , n^a pp^ 
freddezza accolto dai connazionali ; del qq^le ^U2^ 
vorrebbero i redattori dej dizionarip dejle s^\^tk^ 
ze mediche tribuire il merito a Vegetius , mentre 
cotesto veterinario ha suggerito di tenere itegli asin 
^i la via deirintestino ret,to , quante vojte la pie- 
tra abbia rottp la vescica e T intestino ip^ntpr 
Tato . 

Ad incoraggiar^ però i cbirurghi a $egixi)^ ^ 
preferenza il metpijio di. Sanson ^ra d'uopo niostrarn 
ne i pregi ^1 disopra degli ajtri metodi f e ^ quer* 
sto fine Fìl- dopo avere stabilite alcune massime ge^ 
oerali riguardanti Testrsizipne d^|l^ pjietjra , scenda 
alVes^o^^ d^ cia^cuA projcesso operatorio incomin- 
ciando da quellp depojiiinato alto apparecqhio . In 



^^qdiirre a p^nna;iei^^a una cpnpula in vej^cica p^e^ 
lo $colo i^eirorina,, ed è facile che uf risulti p^r 
U 4Qf pìft ferita^ ^n^ m^iggjiore it^mqia^iop|e dell or^ 
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gano Y non evitando al tempo slesso Y esito parzia- 
le dell'orina per la supcriore apertura ; d si deter- 
mina Toperatore a servirsi della siringa clastica , ed 
in questo caso, atteso Tandamento tortuoso della si- 
ringa , il suo facile turarsi per la presenza della mar- 
cia od altre materie estranee , più di leggieri av- 
Tiene V egresso delF orina dalla ferita superiore , e 
quindi il suo travasamento in quel tessuto cellula- 
re floscio che congiunge la vescica al pube. £ da 
notarsi inoltre che nell'alto apparecchio con difti* 
colta si traggono fuori i frammenti prodotti dalla 
rottura della pietra; che in esso si avvicina il chi- 
rurgo col ferro al peritoneo , o lo espone pei* lo 
meno al contatto dell'aria, del poco sangue, e del- 
l'orina che escono della ferita ; che talvolta i mu- 
scoli retti sono cotanto grossi da prolungare la via, 
e tal altra si contraggono in tempo dell* operazio- 
ne , e si oppongono al passaggio della pietra ; che 
infine la vescica stessa irritata e contratta su la pie- 
tra non può essere sempre sospinta dal siringone 
sopra il pube, come si richiede nell'atto deltinci- 
iione . Posti in bilancia questi inconvenienti con i 
due vantaggi che offre 1 alto apparecchio di es trar- 
re le grosse pietre , e di evitare vasi sanguigni d'im- 
portanza , ognun vede la preponderanza di quelli , 
molto più se contempli le analoghe osservaàoni , 
che sono in nota registrate . 

Il grande apparecchio^ il quale, mette egual- 
menle ai sicuro i grossi vasi sanguigni , porta seco 
gl'incomodi di una estensione eccessiva nella ferita 
esterna, di manovre lunghe e complicate; mole la 
dilatazione del collo della vescica e della prostata , 
d'onde sovente accadono la lacerazione, Tincontinenza 
dell' orina , le fistole orinose , e Tinfianmiazione • È 
poi superfluo a dirsi che con questo metodo le pie- 
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tré dì gran volume non possono assolutamente ve* 
nir fuori . 

Nel grande apparecchio lateralizzato ^ qualun* 
que sia la modificazione fatta su di esìso dagli au- 
tori, sempre è vero che non si percorre la via piii 
breve per giungere alla vescica ., che Tincisione ca- 
de sopra uno spazio angusto , attraversato quasi nel 
centro dalle ramiiìcazioni delle pudende , e cade in 
nn punto ove le branche del pube lasciano fra lo« ^ 
ro mediocre distanza ^ o fra le branche delVischio , 
ove anche sono meno discoste . È vero altresì che 
que/^fo metodo espone il malato ali* emorragia, alla 
legione delTintestino retto , ed ai perigli provenienti 
dal frangimento delta pietra . Forse maggiori posso- 
no essere gli sconcerti nel metodo laterale propo** 
sto ed eseguito da; Foubert e da Thomas , dietro 
il quale si iérisce il basso fondo della vescica f at- 
tesa Tincertezza che nasce dalFcnlrare che fa il chi* 
rurgo in vescica senza la guida del siringone , per 
cui Calvolta . non gli riesce di penetrare in questo 
ricettacolo . 

Il piccolo apparecchio ndn è eseguibile che 
nella infanzia ; in esso si fa una dolorosa compres- 
sione contro le pareti della vesciòa , che può esse- 
re di gravissima conseguenza , allorquando la pietra 
è disuguale ; col piccolo apparecchio s*incide la ve- 
scica sopra un corpo duro che presenta di tanto 
in tanto delle disuguaglianze, e in tal caso, come 
ognan vede , T incisione dee rii^scire inesatta , ri- 
manendo non recise quelle porzioni di tessuti or^ 
ganici , che corrispondono agi' intervalli delle sca« 
brosìtà . Non può negarsi che c6n Tattenzione e di- 
ligenza neir operare possono allontanarsi molti de- 
gli accennati disordini , ma dee anco riflettersi che 
r operatore non è poi infallibile, che. egli non puà 
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ripf-ora<*tter$i dèi trtovimenti volotitaTJ , e irresisti- 
bili del paziente , e che spesso la natura suole di- 
lettarsi della varietà nel dirigere vasi è neryi ad 
ima parte delVuinan corpo . 

Passati in tivista i mètodi conosciuti ed usi- 
tati .^itlo airepdca, iti cui Sanson propose il taglio 
reHm^escicfde ^ ^i fa FA. ad esaminare questo^ e ne 
rileva i seguenti vantaggi; i. non y*ha punto jpiù 
prossimo alla vescica di quello che cbrris»ponde alla 
parte anteriore delfó sfintere dell'ano ; 2. si ha per 
esso un ingresso assai ampio alle dita , onde assi-^ 
curarsi della foi^nia , volume , direzione della pie- 
tra , e del suo modo di stare in vescica , ed un 
egresso parimente ampio a questo corpo estranio ; 3 
il tagliente del coltello non costeggia alcun vase 
importante ; 4- ^^ declivio e la brevità della ferita 
rendono impossibile il menomo travasamento uri- 
DOSO , e facile Tuscità ai frammenfi della pietra ; 
5. l'operatore tion discopre il peritonèo , né tam- 
poco si espone al rischio di ferirlo ; 6. finalmente 
egli è certo di penetrare in vescica dietro la scor- 
ta del siringone^ Era dovere di un autore imparziale 
e verace il non dissimulare i danni , che potreb- 
be taluno aspettare dal nuovo metodo ; né il «ig. 
Vatcà ha lasciato di esporre , e dileguare le prin-^ 
cipali obbiezioni , che sono quelle stesse già poste 
innanzi dalT inventore nella sua memoria ; Si teme 
in primo luogo da nolti il taglio dell'intestino ret- 
to, e si ha per questa ragione ripugnanza a prati- 
care il nuovo metodo ; ma ella è una vera follia 
il riguardare come grave cotesta ferita; i. perdio il 
peritonèo noA circonda T intestino retto nel punto 
ove s'incide ; :a. perchè la struttura di questo in-* 
testino è diversa da quella del rimanente degli in- 
testini ; 3; perchè si fanno giornalmente incisioni 
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delle fistole delFaBo ; uè sono ease accompagnate 
dal mioimo pericolo . Altri teme il passaggio delle 
fecce dall'intestino retto in vescica , e a dire il ye« 
ro questo timore non è senza un fondamento , poi« 
che tanto Tammalato di Dnputreyn operato col me- 
todo di Sanson , quanto quello di Gerì , e i due 
operati da Barbanttni hanno emesso un* orina 'evi^ 
dentemente fecciosa, e cotesto accidente qu^ntun-^ 
que non sia mortale , è sempre da^ riguardarsi sic- 
come grave e pericoloso . L'inconveniente però ( ri- 
flette il N. A. ) non è inerente al metodo di estrarr^ 
la pietra* per Fin testino retto, ma bepsi al proces- 
so operatorio , a cui Sanson sembra dare la pre- 
fereuza , ch*è pur quello stato eseguito dai profes- 
sori ora nominati , e da altri valenti chirurghi • 
Agcvol cesa si è T evitarlo incidendo T uretra , la 
prostrata , il collo della vescica , e rispettando il 
basso Jondo di essa . Con questo espediente Finci- 
sione deir intestino è almeno un pollice più bassa 
di quella del collo della vescica; così le pareti deirin-^ 
cisione del cello della vescica stando a contatto, non 
si discostano che quando passano le orine , e le 
pareti delFintestino servono veramente di valvola, 
che osta al passaggio delle materie stercoracee in 
vescica • L'incidere poi il collo della vescica è più 
facile, perchè meglio si trova il siringone, e Tin- 
cisione di esso più presto si cicatrisaa , non pas- 
sandovi r orina che ad intervalli., all' opposto del 
basso fondo , nel quale incessantemente si depone « 
Giò non pertanto quando la pietra è grossa, si può e 
si dee dilatare il taglio al basso fondo della ve* 
scica , anziché forzare i lati della ferita e laccar- 
li, lo che saria più nocevole che il possibile pas* 
saggio delle fecce in vescica • Una modiicazione adun- 
-que del processo operatorio di Sanson tselude il 



$ S e I K ir e « 

transito delle oriae ila questa alFintestino retto ; sin* 
che' la di lei piaga o ferita sia rammargioata . Né 
v*ha fondamento a temere una fistola orìnosa , poi- 
-oliò ffOBÌ ragione v'è a sapporre che debba infisto* 
lirsi r incisione (media ed* inferiore della porzione 
membranosa dell* uretra , del collo dalla vescica e 
deità prostata ,e non quella laterale? E poi su que- 
sto p^ticolare parla J* esperienza . Tra parecchi ope? 
Tati col metodo di Sanson rettificato , un solo bam* 
l^ino è rimase con fistola , dalla quale stillavano 
'poche goccia di orina /quand'egli fu congedato dalla 
clinica ; e questa fistola che probabilmente andrà 
-a chiudersi, è nata non da difette delVoperazione , 
ma da negligenza nella medicatura , poiché essendo 
lontano il professore, non è stata la ferita tocca- 
ta con la pietra infernale, compera necessario per 
la perfetta chiusura di essa . 

Ma è tempo di venire al processo operatorio, 
e siccome è nostro desiderio che i valenti litoto- 
mi di questa capitale e delle province ne faccia- 
no airoccasione esperimento, perciò lo riportiamo 
alla distesa, e con le parole medesime dell' A.,, Gli 
^Irumonti necessarj per eseguire Toperazione si ri- 
ducono aJ un comune siringone scannellato, un bt^ 
eturi retto ordinario, le tanaglie, e per qualche ca- 
so un bisturi retto strettissimo , guernito di un pic- 
colo bottoncino olivare nella punta. Situato Fammar 
latov come suol farsi nel grande apparecchio latera- 
lizzato, assicurato con lacci come negli altri metodi, 
s'introduce in vescica il siringone , indi si confida ad 
nn ajnto che abbia cura di tenerlo fermo coir asta 
perpendicolare al pube , senza inclinarlo né a de- 
stra, né a sinistra, affinché la linea media della scanf- 
nellatura, ossia la parte piò profonda di essa,corri- 
aponda alla linea media dell' uretra, ossia, al refe. 
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Allora il chirurgo >prende il bisturi colla mano de- 
stra come per incidere dal didentro al di fuori, col 
tagliente cioè volto in alto , il dorso in basso , Tin*- 
dice e il pollice sul punto di congiunzione della la* 
mina col manico dell'istrumento in modo da serrai* 
re Tuno e Taltro • Le cose così disposte , unga il 
chirurgo il dito indice della mano sinistra, ed ap-* 
plichi sulla faccia palmare di detto dito una delle 
£icce del bisturi assai strettamente in modo che il 
bordo tagliente sia un poco nascosto nella molle su-- 
perficie del dito che faccia per cosi dire corpo con 
lui , e possa insieme con lui essere introdotto ncU* 
intestino retto senza ferir Tammalato. Prese queste 
disposizioni, spinga il dito e il bisturi nell'ano con la 
faccia dorsale del (iito rivolta verso il sacro, e la pal- 
mare verso la sinfisi del pube, si avanzi per circa dies- 
el o dodici linee dentro: all'intestino retto; poi rispin- 
gendo indietro con questo medesimo dito la parete 
posteriore dell'intestiuo retto, ossia verso il sacro, 
onde avere piii facilità a fare eseguire un cambia* 
mento di posizione alla lamina del bisturi , colla 
mano destra si eseguisca questo cambiamento, che 
consiste nell appoggiare il dorso del bisturi alla su- 
perficie palmare dell'indice, il tagliente alla parte 
anteriore dell'intestino retto, nel voltare le due fac- 
ce del coltello una a destra Taltra a sinistra , pro- 
curando che il tagliente dell' istniroento sia preci- 
samente dirimpetto al rafe del perineo . Allora il di- 
to indice, che era stato portato indietro per facili- 
tare il cambiamento di posizione del coltello, si ria- 
perti in avanti , e comprima la costa del bisturi , 
nhè il tagliente e la punta di esso s'infiggano nel- 
^arele anteriore dell'intestino, mentre con la ma- 
no destra ritirando il detto bisturi dall' intestino si 
coopera airincisio&e della parete anteriore deirinte- 



stino , del tessuto ceDoIare interposto fra esso e Tti- 
relra, e airincisione dello sfintere esterno deirano, 
oltre il quale sfintere Tincisione non deve estender- 
si più di otto o nove linee nel perinèo. Fatto que- 
sto che si eseguisce in un istante , il chirurgo al- 
lontani rindice sinistro dal bisturi , cambi direzio- 
no a questo dito , voltando a sinistra la feccia dor- 
sale , a destra la palmare , in alto il bordo che 
corrisponde al dilo annulare , in basso quello che 
corrispondo al pollice ; cambi pure con leggerissi- 
mo movimento dei diti la posizione del bisturi che 
tiVnc nella destra, senxa però posarlo, e senza soc* 
'corso di ajuli, voltando il tagliarne che era diret- 
to contro Foppratore ed in alto in senso diametrale» 
mente opposto. Eseguiti questi facilissimi e proa*^ 
tissimi movimenti , cambiata cosi la direeione dell' 
indice e della mano sinistra e del bistu ri , introdu- 
ca il chifurgo precisamente al di là deiriociso «fin* 
tere Tindice nella ferita già eseguita in quella at- 
titudine che abbiamo descritto , e cerchi con T un- 
ghia ( che il chirurgo deve sempre aver lunga quan« 
rio eseguisce quest'operazione ) la scannellatura del 
òiringone a traverso le pareti dell'uretra • Trovata 
la scannellatura porti con la destra il suo bisturi 
sopra Tunghia deirindice sinistro, col dorso in alr 
to, il tagliente in basso, incida la parete dell'urea 
ira, entri colla punta dei bisturi e coll'unghia nelr 
la scannellatura del sirìngone tennto fisso dairayu- 
to nella descritta situazione. Spinga poi innanei col- 
la destra il bisturi fino in vescica, seguendo la scan^ 
tieilatura del sirtngon«, ed incida il collo di que- 
sta vescica, la prostata più o meno air pia mente , 
secondo le idee che si sarà formate del voluipe £ 
della forn)a della pietra . E siccome siatiM molto 
soggctli ad errare in qpesio giu«irizio , credo ben* 
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A téifere k ferita Ael collo e della prostata piot-> 
tosto piccola , potendo con estrema facilità ingran* 
dirla in segUrto. Fatta questa incisione è introdu- 
ca pet essa il dito indice seguitando la guida del 
siringone fino in vescica. Il siringone diventa inu-^ 
file affatto iti qaest* epóca^ e si tk estrarre. Gol di- 
to si giudica delFainpiezaa della ferita, si giudicti 
meglio di quello che si era potuto fere innanzi del 
volume e della forma della pietra ; dietro qsesto 
esame si determina d'ingrandire Tincisione , o di 
conservarla' tal quale è. Se si crede necessario d'in« 
grandirla , il primo bisturi che ci ha servito fin qui, 
fntrodòteò di nuovo colla scorta del dito indice po^ 
trebbe servirci ancora ; ma siccome la punta del bi^ 
stori ordinario forse imbarazzerebbe il chirurgo , e 
potrebbe «spot4o alriachio di pungersi, siccofme la 
punta una volta inlrodotta in vescica, se non fosse 
guidata da mano espèrtissima, potrebbe offenderete 
pareti di quest'organo , si usi in questo caso lo' strefe* 
to bisturi bottonato , col quale si evita con sicures* 
za il primo ed il secondo inconveniente * Sul dita 
s^ìntroduca la tanaglia t tutte le guide , tutti i Gor«« 
geret immaginati per condurre la tanaglia in vescica^ 
sono' istrnmenti perfettamente inutili, t qu»li altr» 
non fanno che tendere ro|>eraBÌonc un poco più lua^ 
ga, un poco più complicata, mai più sicura, e so» 
no superflui in questo come in tutti gH altri meto- 
di di estrarre la pietra* Arrivati a qaesto pimto uuW 
la bo da aggiungere, ed il chirurgo deve «mordarsi 
di tutte le regole che sono «tate fissate 'per prendere « 
e per estrarre la pietra „ • 

fiipro^a VA. Tinttodanove dtUe £la ncUa fe« 
rita cotale quella che apt)oH;a «m irrkamekito meccai» 
nico e chimico alla parte ^Ìl prooltve alla flogasi « 
« ritarda la ^i^atrizaazioQC : riduca quindi la moii*. 
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CAton alla semplìcie pulizìa , lavando con acqua 
tiepida parecchie volte il giorno Tano e quella picco- 
la porzione di ferita che si presenta al perinèo per 
liberarla dalle . fecce e dall' orina che possono ir- 
ritarla . 

Piccole dosi di oppio amministrate dopo Tope- 
razione, il salasso generale e locale ali* ano, le co* 
piose bevande mucillaginose , una dieta rigorosa so^ 
DO i principali mezzi preservativi dalla infiammagio- 
ne , la quale in caso che sopravvenga esige nuovi 
salassi , fomenta all'ipogastrio , bagno tiepido , pur* 
ganti oleosi ec. Allontanato il pericolo della flogosi, 
il toccare la ferita deirintestino e perinèo con la 
pietra infernale sollecita di molto la guarigione . 

• Le. medesime ragioni, pei* le quali ha preferite^ 
TA. il taglio retto-vescicale nelFuoBQio , militano in 
favore del taglio vagioo-vescicale nella donna . La 
aìcurezza di scansare l'arteria pudenda , di estrarre 
le pietre voluminose senza incontrare ostacoli nelle 
ossa della pelvi, la probabiliti^ di evitare rin con ti* 
nénza di orina, o il versamento di questo fluido nel- 
la cellulare;non si hanno obe nell'indicato modo d'in* 
cidere. Il taglio dee interessare il bassofondo, della 
vescica, e può farsi senza tema , poiché non.v' é il 
rischio di veder passare le fecce in vescica come 
neir uomo. 

Seguitano le storie delle . operazioni fatte nella 
clinica di Pisa secondo il metodo poc'anzi esposto. 
Perì l'individuo della i . storia, poiché si stentò mol- 
lo ad estrarre la pietra attesa la di lei forma, pò*; 
sizione, e aderenza: l'apertura del cadavere mostrò 
ano stato cangreìioso nella ferita ^ e in. alcuni tratti 
della membrana interna della vescica , non cbé l'in- 
fiamma^zione diffusa alle parti esterne contigue. Del 
bambino oli è il soggetto della a. storta si è &tto etìi^ 
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to di sopra; i'malai:i della 3. 4- S. 6. furono perfet- 
tamente sanati. Sono quindi accennati i casi appar* 
tenenti ai sigg. Farnese, Geri, e fiarbantini, da noi 
parimente toccati; e viene in ultimo l'operazione fat- 
ta su di una donna gravida col metodo di Du Boia, 
nella quale rimase Tincontinenza di orina. 

Noi abbiamo impegnato un eccellente litoto« 
mo di S. Spirito a far prova del taglio retto- vescica* 
le in qualcuno dei molti pietranti che colà si presen- 
tano . Cortese com'egli è di natura, e sollecito del 
bene della umanità e dei prograssi dell'arte, ce n'ha 
fatta solenne promessa, e certamente questi fogli 
non mancheranno di dare genuino ragguaglio delFesi* 
to. E questa misura non muove già da diffidenza sa 
le ragioni e i fatti addotti dall'egregio A. di questa 
memoria , cui professiamo altissima stima e rispetto , 
ma parte dal desiderio di accumulare nuove osser- 
servazioni , che sono la guida meo fallace nella nostra 
scienza. 

G. F. 



Continuazione e fine delle memorie della società ita^ 
liana delle scienze . f^edi qiutdemo di luglio 
pa^. 3 4 • DeUa formazione dpi nitro t e degli altri 
sali che lo accompagnano . Memori^, del canoniw 
arciprete Giuseppe Maria Giovene • 
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ria di venire alla esposizione della sua teoria ; 
premette TA. alcuni fatti, che si riducono' ptinclpàl- 
mente ai seguenti ; i . la formazione del sai nitro va 
sempre congiunta nelle nitriere naturali con quella 
del ;ial marino , non che deHa selenite di altro 
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solfato; 2. il nitro contiauaineiite 8^ riproduce non 
•olo alia superficie della terra , ma ancora nelle vi- 
scere di essa , e sovente si scioglie nelle acque sot- 
to coirenti; 3. si genera il nitro nelle nitriere arti- 
ficiali non solamente mediante lammasso stratifica- 
to di materie calcari , e di sostanze vegetali ed ai|i-^ 
mali in putrefaaùpne , ma anche altrove senza alcun 
Testigio di ti^U sostanze ^ e della loro pn Irida fermen- 
tazione. Posti tali fatti, illustrati con parecchi esem- 
pli , viene VA* a dire che Taspetto della nitriera na- 
turale di Moietta sua patria gì ispirò il primo pen- 
siero che la continua p;*o4u^one del nitro in quel 
luogo potesse derivale dui un giuoco del fluido galva- 
nico y o elettrico t coqie dir si voglia , il qu^Ue ha la 
singolar proprietà di cQxigiungere sostante di stato 
elettrico differente,, farle passare da un polo alf altro 
e far loro attraversare de* olezzi dotati di affinità 
Terso di esse « senza che abbia luogo la combinazio- 
ne . Pare vagli di ravvisare nelle caverne della ni tried- 
ra una simiglianza fra gli strati terrosi e gli elementi 
della pila voUiana , poiché sebbene fossero quelli di 
pietra tutta calcare , nondimeno presentavano diver- 
sa eostittiziene , eeaeqdo ora piò, ora meno duri ^ 
compatti, ora conchigliferi , ora no, sempre imbrat^ 
tati leggermente .da macchie nerastre di bitume , t^ 
tramezzati da un misto di trituoìe calcare, di argil- 
la , di ossido di ferro rosso , ed arena in parte quar- 
zosa • Trovata poi nelF umidità somministrata d{^lle 
piogge • e nei vapori provenienti dal suolo e dail^ 
atmosfera, quel niedesimo conduttore del fluido e(et- 
tripQ , che nellj^ pil«t di Volta vien costituito dal|^ 
acqqil ^ di pui squo ipiheviite 1^ r uotelle , di cfirtpi^e , 
)Era U\^nfi a VT^lqF^^ , rapatesi 4^11^ costituzione ^- 
9Ìea parixfiep^e sim^l^ ?1Ì' «fipvecflhw voltiano, di 
gasile montagne, 9 presso .}pqi^a)i sono o laghi , q 
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sorgenti salate, come del monte Bogda, idei mnCi 
Waldais , e dì quelli prossimi alle famose so rgeali 
salse di Bex . Non contetiio di qsesti argomenti «di 
analogia ^ ha voluto TA. conciliare maggior credito 
alla sua teoria su la fbrmaziooe àéì sai nitro coti 
istituire appositi esperimenti . Ha costratto da pri» 
ma una colonna di trenta dischi col cakmreus testn^ 
ceus del Wallerio del diametro di circa <tre poHici , 
e della grossezza quasi di due linee , interponendo* 
Yi de^ cartoncini intinti in una poltiglia di aemathi- 
ies ^tobulosus che trovasi nelle vicinanze delia m- 
Iriera di Mol&tta , finameole pesto , e misto ad 
acqua : quindi Fba collocata iu una casnpana di ve* 
tro soprapposta all' acqua iu un vaso di majolica •• 
£' avvenuto scomponimento di acqua , ed 'assorbi- 
mento di una porzione di aria ; ed a capo di un ms- 
se avendo levato i (pezzi componenti la eoloona , ri' 
Ila FA, apertamente riconosciuto la presenza deU* 
acido nitro«mnriatico . Ha sostituito ai 'Oarloni *le 
foglie di ^baccQ secco , onde avefe fiìh iacilmentia 
del nitro >, che il tabacco si ^ede contenere ; matin 
luogo del nitro ha ottenuto dal Sai marino in bellia- 
almi cobi . II secondo esperimento <è statp on poco 
più diretto deLprimo » Ha «preso i^A. una piccola bot>« 
figlia di cristallo , cui era 3tato tagliato il fot|do ^ 
ed applicatovi con mastice e ^ceva di-Spagna vnn fon- 
do di/fz^, vi ha'iofoso deir acqua para a 4o^twù 
circa della capacitai ^ e l'ha (chiusa son turaccidlo 
di sughero ., Jittraverso il iquate ipaasava ài cap<^ di 
un filo fdC .oltorne , sicché, ij^eboa^e nair «equa par 
dueo'tfe ditn^trasverse* TutiSf^ duniso srsnetacamentè 
e suggellato oonàstratqidi ééf^ di' Spagna., haiposto la 
bcittiglia hi una delle . grotte «dell^ nitriera noi^vldUa 
più feconde a nitro, e Tha fatta comiiDioaveicplT 
interno del ^ nolo medisMifaB «n«maaico»di. latta at* 
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taccate al fondo, il quale approfondaTasi sei ter- 
reno, ed ha poi soUerato in alto Teatrenio del fil 
d*ottone, internandolo fra uno strato e Taltro della 
sommità deJla grotta. A capo di alcuni giorni Tacqua 
della bottiglia è' divenuta giallastra , e insensibil- 
mente scema nella massa ; dopo un mese V A,, ha 
tolto via Tapparecchio per esaminare il risultato dell* 
esperimento . Ha trovato infatto essere Tacqua man» 

cante di ^ circa della quantità adoperata ; ha tro- 
vato che erasi ossidato il fondo della bottiglia , ed 
ossidata ancora , sebben di poco , la parte del fil 
d'ottone immersa nell* acqua ; posta quindi Tacqua 
air evaporazione, dopo essersi precipitato l'ossido 
in essa sospeso , sono, apparsi belli e ben conforma- 
ti cubi di sol marino misti ad ag/ii di nitro , il pri- 
mo però in* maggior quantità del secondo . L* esito 
deir esperimento non può negarsi che sia consenta- 
neo alle vedute delF A. ; egli nondimeno non ne ri*^ 
mane appagato , perchè giudica non essere lapparec* 
chio abbastanza esatto , non ben disposto , e noa 
tenuto sul luogo pel tempo debito , intende perciò 
di pubblicare questo suo tentativo con la sola mira 
di eccitare i fisici ad esplorare la natura con mi» 
gliore accorgimento • 

Di mtcune specie nuove di rettili , e piante 
brasiliane • Memoria di Giuseppe Raddi • Avendo 
TA. per grazia del suo sovrano visitato i lontani li- 
di del Brasile^ avrebbe voluto dare una storia com« 
pietà dei naturali prodotti di quel regno ; ma la sua 
breve dimora colà non gli ha permesso che circoscrit- 
te e rapide escursioni . Ciò non ostante nel giro di 
•oli sei a sette mesi^ non curando difficoltà e perico- 
li-, non risparnnando fatiche, ha potuto osservare* e 
raccogliere ampia serie di oggetti , che al suo ritor*» 
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no in patria sono stati depositati oell* I. R. museo 
di Firenze. Fra tali oggetti v' ha una quantità di 
specie ed anco generi nuovi e affatto sconosciuti 
alla scienea: di questi partitamente intraprende la 
descrizione in separate memorie ^ ed incominciando 
dalla presente premette una breve narrazione topo- 
grafica della provincia dì lUo*Ianeiro , che in parte 
jia tratta dalla corografia brasilica pubblicata non 
ha molto dal rev. p. Manoel Ayres de Gazai . Sa- 
rebbe per noi impossibile tener dietro ali* A. in co- 
testa narrazione , come anco nella minuta descrizio- 
ne degli oggetti naturali : prendiamo perciò ìt parti- 
to di dare il semplice novero di questi ^ e riguardo 
a quella limitare il nostro discorso ai proventi 'prin- 
cipali del paese ed alla nazionale industria , il qua- 
le articolo è forse sopra ogn* altro degno dell at«r 
tenzione del lettore . Nella provincia di Rio-lan'eiro, 
la sola percorsa dair A. , generalmente non molto 
ricca in minerali , v* ha dell' oro , delf eccellente 
ferro, granito in granite abbondanza, di cui se ne 
trovano massi di una grossezza straordinaria, licque 
marine , diverse varietà di argille , alcune delle* qua- 
li prezioisissime , come sarebbe quella con la 'qua- 
le ì chinesi iabbricano la loro 'pregiatissima pòVcet* 
lana . Vi si trova ogni specie di animali domestici : 
i buoi , e ì ma jali sono i più irioltiplicati : vi si tro- 
vano altresì tutti i quadrupedi e uccelli salvatici che 
s'incontrano nelle altre provincie limitrofe . Abbon- 
da la medissima capitanìa di legname da costrlizio-» 
ne di differenti specie , come pure di quello per uso 
*delle tintorie • In quest' ultima specie merita parti- 
colar menzione il tatagrlya ^ o morus tinctoria Lin; 
il quale somtninistrà 'una bellissima tinta gialla *« 
Fra i numerosi frutti che colti vadsi nelle ticfnanze 
della capitale si distinguono particolannente,j[)er la 
^G.A.T.XII. a 
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loro squisitezza Ja mangueira (mangifera. indica Lin.^ 
latta de Pernambuco ( annona reticulata Lin. ) , il 
,così detto jf/'ucto de conde (annona squamosa Lio. )^ 
e alcune mirtacee , come iahuticabeira y grumixa^ 
meira ec. Gli aranci vi sono moltiplicatissimi ^ e 
di varie specie, dei, quali i migliori seno quellL 
conosciuti sotto il nome di laranjas selectas (aranci 
scelti , che sono molto grandi ) , e tangerinas , as- 
sai piccoli : queste due varietà si disputano tra di 
es^e la primazia . Varie droghe e frutti trasportati 
dalle Indie orientali e dall' Asia parimente vi si 
coltivano e con qualche successo , come la cannel- 
la laurus cinnamomum Lin. , Taibero della canfora 
léturus ' campkora Lin. ^ il garofano dèlie Molucche 
carjhphyllus aromaticus , la noce moscata mjrrisiica 
moscata W. ^ il frutto a pane artocarpus incisa , il 
Jaqueira artocarpus integri/olia divenuto quasi indi-* 
geno^ il cocco ordinario cocos nucifera ^ T acacia 
deir Indostan mimosa speciosa ec. Le principali col'* 
tivas^oni di questa provincia npn solo , ma eziandio 
di quasi tutto il Brasile^ consistono in caffè, zuo 
cherp, indaco, cotone^ legumi, formentone, bàna« 
ne, mandiocca ( iatropha manihot Lin. ), varie spe- 
cie di pat;ate, mindumbim (arachis hjrpogea Lin, ^ 
raindumbim éC ^.xìgoXdk (^ gljcine subterranea Lin.), • 
in alcune provincie del graua ancora . Della sopra 
mentovata mandiocca si fa il pane usuale del pa^se, 
raspando prima , lavando e spremendo le sue radi- 
ci iinchè ne sia esausto l'abbondante sugo , al quale 
vengono attribuite delle qualità venefiche, e facendo- 
le quindi convenientemente seccare. Uavvene anco- 
ra una varietà conosciuta e coltivata sotta il nome clji 
ajrpim , la di cui radice non ha alcuna qualità ver 
nerjc-a ; ma bensì si usa fresca, lessata o cotta eoa 
la carne • XI guiabo o quinigombò ( hibiscus esculentus. 
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Lin. ) si coltiva parimente in tutta la provincia , e 
piuttosto in abbondanaa , stante che i suoi frutti 
ancor verdi còtti con la carne formano un eccelleii* 
te brodo , somministrano molta mucillagine , e per 
conseguenza sono assai nutrienti • Fra le piante cu- 
linarie che coltivansi nei contorni di Rio-Ianeiro 
meritano ancora particolare menzione iìcho^cho 
( sechium edule Sw- ) , il maxixe ( cucumis anguria 
Lin. ) , e cara ( dioscorea bulbifera Lin. ) .. I rettili 
pertanto caratterizzati .e descritti dal nostro A- , t 
quali costitniscono il soggetto primario della pre- 
sente memoria , sono quelli che seguitano , vale a 
dire : il coluber hifossatus , C. caninana , C. wridis , 
G. coraUinus^ C. pulcher\ C. M-nigrum^ C. s-U^ 
neatus , G. punctulatus , seps fragilis . A riserva 
della seconda , terza , e quarta specie, $embra che 
delle altre verun autore abbja fatto menzione . Pro* 
mette il sig. Raddi di dare in altra occasione le fi- 
gure tanto di questi rettili ,' quanto anche di altri 
da lui portati d^l Brs^sile , ma gi^ descritti da Daur 
dia nella sua storia naturale dei. rettili . Finalmente 
chiude la memoria col descrivere alcune nuove spe- 
cie di piante brasiliane, come \gi catharir^ea pseudo^ 
poljrtrichum , spiloma roseum , opegrapfm cjlindri'^ 
* ca ^ O. crisocarpa , grdphis marginata , cenomyce 
njerticiltaris^ anthoceros brasiliensis ; con lo stabilire 
un nuovo genere langsdorfjia^ in onore del sig.cav. 
de LangsdoriF console generale dell' imperatore deU 
la Russie a Rio-Ianeiro , e dare la storia della sp^ 
eie pseudo^ocos ad esso appartenente, e* con ag« 
giungere le figure delle annoverate piante elegante- 
mente incise e colorite in iv tavole , nelle quali so- 
no anche comprese le figure di due specie cognite, 
la collema azuteum^ e Ciullatum descritte da Aph^- 
rius ^ iha in tavola non anco rappresentate . 
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Quaranta Piante nuove del Brasile raccolte e 
descritte da Giuseppe Raddi — . Questa seconda me- 
moria non è che uo' aggiuuta alla prima, ed in essa 
il eh. A. dopo avere avvertito che i rettili da lui 
depositati nel museo fiorentino sono stati ivi desi- 
gnati con nomi diversi da quelli, eh* egli avea lo- 
ro imposto , e dopo avere per norma di coloro, i 
quali visitano il suddetto museo , riportati gli uni 
e gli altri nomi corrispondenti in due colonne, vie- 
ne alla descrizione di quaranta specie nuove di pian- 
te brasiliane , siccome annunzia il titolo della me- 
moria. I nostri lettori facilmente si persuaderanno 
che volendo noi dar conto delle cose in essa con- 
tenute, o dovremmo trascriverla intieramente, ov- 
vero fare una lunga e tediosa lista delle specie ve- 
getali , dalla quale non si trarrebbe alcun frutta. 
Siamo perciò astretti al solo 'annuncio di questo 
pregevolissimo lavoro ; e per invogliare maggior- 
mente gli amatori della scienza erbaria a conoscerlo, 
nomineremo i cinque nuovi generi dall' A- stabili- 
ti dietro particolari caratteri , i quali sembra che 
non ammettano controversia. Bertolonia^ i.^ gene- 
re appartenente alla famiglia delle meiastome, così 
dail'A. denominato in attestato di stima verso Tin- 
•igne botanico che onora la pontificia univerùtà * 
di Bologna. Specie JB. Nimphecefolia. Leandra^ 1 1.^ 
genere spettante anch' essa alla famiglia delle me- 
laslome cosi chiamato in onore del R. P. Leandro 
do Sacramento R. prof, di botanica a Rio-Ianeiro . 
Specie h.Melastomoides ^ L.Hirta. Matthissonia^ in^ 
genere nella tetrandria monogenia , dedicato al me-* 
rito singolare del sig. cav. de Matthisson di Mag- 
deburgo amatore e coltivatore zelantissimo delle 
scienze naturali, in particolare della botanica. Spe- 
cie M.jPaniculata. Macroceratides ^ i\.' genere dellt 



PlAIfTfi NÙÒTB DKL BrASILB J'f 

d^candria róonogynìa , e della famiglia delle legu-* 
minose. Specie lA. Pseudo-^stizolobium. Schnella^ v,* 
genere della decandria monogenia , e della fami- 
glia delle leguminose^ìntitolato al sig. Schnell di 13ur« 
gdorff nella Svìfezèra uomo assai istrutto nella scien- 
za erbaria. Specie S- Macrostachja ^ S. Microsta^ 
chya. Una tavola in rame, d^incisione' molto infe- 
riore alle prime e non colorita,presenta le parti del- 
la fruttificazione dei generi ora dividati , non che 
della majma hrasiliensis , e della calappa brasitien" 

SiS, 

Descrizione osteologica deli ippopotamo mag* 
%iore fossile nei terreni mobili del Valdarno supe^ 
riore in Toscana^ dei professore Filippo Nesti— . 11 
rìtroyamento di ossi sepolti in terreni mobili , o 
dentro rocce solide ed assai antiche , talvolta di- 
spersi e confusi , e non di rado giacenti Tuno preg- 
io Faltro e contigui come erano disposti fra loro 
durante la yita degli animali ai quali hanno appar- 
tenuto; di ossi non rotti o consumati , o rotolati ^ 
mu intieri saldi e che hanno acquistato durezza e 
natura minerale, spésso mescolati con deposizioni 
nurine , tanfo meno poi simili nelle forme a quel- 
li degli animali viventi quanto pia antico è il ter- 
reno nel qualéf si trovano, egli era questi un fat- 
to che per necessiti dovea risvegliare Tattenzione * 
dei filoso^ . Imperocché cotesti monumenti non so- 
lo attestano le grandi vicissitudini, alle quali è an- 
dato soggetto il nostro pianeta , ma dinotano ezian- 
dio a caratteri incontrovertìbili i limiti di ciascu- 
na rivoluzione, e quindi interessano assai da vici- ' 
no la scienza geologica. Essa però ne ha tratto un 
meschino frutto , come anche P anatomia compara- 
tiva e la storia naturale in genere ben poco vi hanno 
guadagnato , sinché là ossa fossili <:oqo sW^ va« 



gamente e superficialoMote adocchiate. E: per riguar^ 
do alU nostra Italia , dove frequente si è il disot- 
terramento delle ossa di quadrupedi, Fopinione vol- 
gare cli*ess0 appartenessero alla storia civile, v^-- 
gljam dire alle guarre ed al lusso déiV antica Ro- 
ma , ha contribuito a menomarne il pregiò e Firn* 
portanza relativamente alla. storia naturale. Ora le 
ossa medesime, sono . con altre mire e con altro sta- 
dio contemplale, ad il filosofo qhe- le ha sott' oc- 
chio si propone , i*^di determinare la specie o il ge- 
nere di animali, dei quali han formato parte: a.^ 
di stabilire le differenze , e le simiglianze di forme 
che possono essere fra queste e qiielle delle specie 
più analoghe viventi o fossili: '3.^ di inostrare Tan- 
tiqhità relativa di queste Varie spoglie desunta da 
(jn-ella del terrene da cui sono state tratte: 4-^ dm- 
vestigare in qualche caso quale sia stata la cagioo# 
speciale che ve lo ha sepolte. Guidato da questi prin- 
cipi ha impreso da qualclie tempo il, N^ A» ad esa- 
nii.uare le ossa fessili del Valdarno .superiore, terre- 
nò ricchissimo in questo genere,ed a corredarne Timp. 
museo d\ Firenze ; ed ora prende jpev oggetto delle 
sue osservazioni quelle d^^lT ippopotamo maggiore 
disotterrate nel suoIq medesimo. Ma conviene pur ' 
confessarlo eh! egli avea pochi e miserabili esempla- 
ri tanto della specie fossile, corne 4i quella viven- 
te; imperocché, s^a ognuno che .riguardo al)a prima 
il sig. Ci^vier ha pubblicato soltanto la descrizione 
dei. depti, dell'astragalo, e di pochi frantumi delle 
altre ossa; rispetto alla seconda lo stesso natura- 
lista si è valso unicamente del cranio di un ippo- 
potamo adulto, e dello scheletro di un feto consel^- 
vato n^l acquavite per tracciare l'osteologia di co- 
te;ito animale.^ E stato adunque obbligato il N. A. ^ 
ond* essere, meno incerlp nelle sue ricerche , di fa^ 
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< 
re estrarre dalla pelle ripiena di un ippopotamo della 

R. colle»rione ciò che restatovi sarebbe del cranio^ 
e per buona ventura ha trovata che desso era quasi 
completo , né mancava di altro che della porzione 
ossea la quale per un pollice e mezzo contorna il 
foro occipitale, e della porzione posteriore della de- 
stra mandibola. Con quest'altro pezzo , che può ben 
dirsi il principale nella osteologia, preso a confron* 
lo, egli entra nella minuta descrizione degli ossi di- 
acoperti in Valdarno , i quali aono un cranio, una 
mascella inferiore , alcune vertebra e costole, sca- 
pota , omero ^ cubito e raggio , zampa anteriore , 
ossa innominate , femore , e piede posteriore . Noi 
Io abbandoniamo in questa- parte della sua memo-» 
ria, che quantunque essenziale non può in verun 
conto adattarsi al sistema di un giornale , e pas* 
siamo di satto aliai conclusione, la' quale in pochi 
tratti racchiude il risultato delle precedenti osser- 
vazioni. Le principali ossa dell'ippopotamo del VaU 
derno mostrano certe di iSPerenze dalla specie viven» 
te, le quali sebbene non molto rimarchevoli , ^sic- 
come si riscontrano nei diversi individui di varie 
età , non possono riguardarsi come accidentali. So« 
no esse specialmente il maggior prolungamento del- 
la paMe 'media soprattutto del cranio , la distanza 
del primo molare dal secondo , le forme piìì rile» 
vate in questa parte dello scheletro , le narici po« 
steriori che sono spìnte più indietro assai dei mo- 
lari posteriori , le due file dei molari non divergen** 
ti, i canini più robusti nella mascella inferiore, 
lomoplato più largo alla sua base posteriore, qual* 
che leggera differenza nelle facce articolari del rag« 
gio col semilunare , la forma delie parte inferiore 
della pelvi, nella quale la sinfisi è breve, e grischj 
risalgono in su , ed altre modiiìcai^ioui non gravis- 
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SìWq nelle estremità posteriori. Date queste differen- 
ze , nasce subitp la quistione se nell' ippopotamo 
maggiore fossile si (jebba riconoscere una specie di- 
versa dalla viveate ^ . la quale naturalmente pptesse 
abiure le nostre, regioni , oppure riconoscer si deb- 
ba ]a specie medesima, la quale intanto vi vea nti-i 
le nostre terre , in quanto, che il clima era assai piik 
caldo di quello lo è presen temette . Il sig. Nesti 
alir»no dal supporre un c^ingiamento di clima , e vo- 
lendo dare tutto il valore alle divisate osteologiche 
. differenze , e ric^rrendq infine ali* analogia , dalla 
quale risulta ck^ fra gli scheletri di animali congene- 
ri, segnatamente carnivori e ruminanti,' si trovano tal- 
volta differenze dì minore entità, le quali pur bastano 
jk determinare ^specie fra loro assolutamente dissinai- 
li ^ si decide per la prima parte della quistione , o 
;ala^enp sostiene che rippopotamo d allora fosse una 
varietà molto dall' attuale distinta. A modo de' veri 
sapienti contando più. su le proprie osservazioni era* 
gioni che su Tautorità altrui , ei punto non si sgo- 
menta dall' esternare ]a sua opinione vergendo in eoa** 
trario quella del sig. Cuvier ; uè tampoco voelia^ao 
noi sgomentarlo ricordando a questo proposito il pa- 
rere del sig. Brocchi, il quale parlando nella. saa 
recentissiaia opera (a) degli ossami fossili , cosi si 
esprime: ,, Possiamo rafKgurarci che queste fiu ma-* 
ne,11 cui livello per le cause altrove accennate era 
più alto e la massa assai più voluminosa, riempisse-» 
ro 9 qu«l tempo k capacità delle loro valli. Folte bo« 
scaglie le circondavano , e tutto ali* intorno copren- 
do la superficie del suolo somministravano abbon- 
dante vitto a quelle immani beive,a i ui le nostre la- 



(a) Dello stAto fisico del suolo di Bom& ec. pag. 182. 
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titudini offrivano una temperie di clima diversa dalP 
odierna e coofacente alla esistenza loro ed alla.propa'- 
gazione della specie. £s^a conff ce?a altresì agli ippo- 
potami di cui si rinvengono scheletri nelle sabbie di 
Val-d-Arno, ed in tempi ancora più aatichi tra fa- 
vorevole ai coccodrilli, essendo già notocbe denti 
fossili di questo animale si trp.vano nel vicentino, e 
che un teschio presso che intiero ne fu discoperto 
nella calcarla compatta di quelle montagne „ « 

G. P- 



Memoria sulla maturazione delle /rutta. Del signor 
Bèrard ^ corrispondente della jR. accademia delle 
scienze di Parigi. (Continuazione e fine dellestratm 
to. y. nyoL xxfJi* pag. i58-) 

J^opo aver fatto conoscere TA. gli effetti, che 
producono sulFaria atmosferica le frutta durante la 
loro maturazione , passa ad esporre i risultati ot- 
tenuti dall'esame dei cambian^nti chimici , che ae* 
cadono nella sostanza delle medesijite.. 

Sebbene le frutta abbiano in imollt -casi- una 
costituzione anatomica moltc^ diversa, purnonostan- 
te tutte hanno un tessuto fibroso o celluioso legge-^ 
rissimo , che forma la parte solida delie medesime^ 
Questo tessuto è ricoperto da un'inviluppo che è 
la pelle del fruttp, e le cellule o inters^tiej sono 
riempiti d' un liquido , a <;ui de? e il frutto il sa* 
pore che lo distiugue. 

Il tessuto fibroso o celluioso, come la parte so-< 
lida della pelle sono ordinariamente ibrmati da una 
sostanza, che FA. considera come legnosa, poiché 
gode delle proprietà caratteristiche di qufsto pr«« 
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dotto immediato ; ha cioè un color bianco sporco , 
è priva di odore e sapore, non si scioglie nelP ac- 
qua , neir alcool ^ e nella maggior parte dei dissol- 
venti ec ; ma è più leggera , meno tenace , e pia 
facilmente solubile nelle solueioni alcaline . Queste 
difFerenae però non sono tali, secondo T A., da far- 
la riguardare come una sostanza pai-ticolare. 

Il liquido che riempie gli spazj vuoti formati 
nel frutta per la disposizione delle parti legnose non 
d altra cosa, nella maggior parte delle frutta ma- 
ture, che una soluzione nell'acqua di zucchero, gom- 
ma, acido malico , malato di calre, materie colorane 
ti di diverse specie, d'una sostanza vegelo-animale t 
ed^infine dun principio aromatico particolare , a cui 
ciàsoutt irutto deve Paroma che lo distingue , e sul- 
la natura del quale nello slato attuale della chimi-- 
ca non possiamo formarci alcuna idea. 'Queste al*» 
meno sono le sostanze che TA. ha potuto riconor 
scei^ nelle *pesche, susine, albicocclie, pere, uva ^ 
mele\ ciliegie, ed uva spina: oltre queste sostan- 
ze Tuva contiene del tarlrato acido di potassa , e 
del tartrato di calce, e Tuva spina^una piccola quan- 
tità di acido citrico- 
La composizione delle frutta non d per veri- 
tà molto complicata , ma la lord analisi presenta 
delle difficoltà insormontabili . Oosì p. e. sebbene 
Talcool sia il dissolvente dello zucchero, e non ab- 
bia alcun* azione sulla gomma, lar presenza delfaci- 
do malico rende difficilissima* la separazione di que- 
ste due sostanze , attesa la grande aftinità di quest* 
acido per la gomma, a cui dà una maggior solu- 
bilità. Per la medesima ragione non minori diflScol- 
tà s'incontrano nel voler separare lo stesso acido ma- 
lico dai principj con cui è unito nelle frutta, for- 
mando evo con la gomma molte combinazioni che 



^ 
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ti m^sentano sotto diversi- asp^i . Finalmente le 
so^nze coloranti' delle medesime contribuiscono an-*' 
Cora ad aumentare Timperfezione dell analisi . Noti 
r'è che la materia colorante delle frutta verdi, la 
i]aale. perla sua ifìsolubilità-nell' acqua, e per la 
sua solubilitìi nell'alcool possa essere separata dalle 
altre sostanze . £e altre materie coloranti sono di 
una tà grande ac^ubilit^, ed' hanno un'affinità così 
energica per i pi«òdotti immediati, che esistono nel- 
le frutta , che accompagnano ciascuno di essi a mi« 
sura che vengano separati. 

Per quanti tentativi abbia' latto TA. non è ria- 
scito a superare tutte queste difficoltà , per òui non 
ha potuto ottenere un' analisi esatta delle diverse 
frutta , ma si èdovcitò centéntalre^di dare le p^ropor-- 
zioni più prossime pos^ihili dei prmcipj che entrano 
nella composizione delle medesime. Peraltro sicco- 
qiie in tu^le queste analisi egli ha seguito sempre 
il medesimo processo, così molto concludenti sì deb- 
bono considerare le sue sperienze.avendo potuto pa- 
ragonare i risultati che gli somministravano le diver- 
se frutta prese a varie epoche di loro n^isitnrazìone. 
Noi tralasciando per breViU lotto il dettaglio del 
processo che ha adottato FA. , ci limiteremo a far- 
ne conoscere i risultati. . : . . 

• * 

« è 

Jtnalisi delle albicòcche a tre diverse epoche 

deità loro maturatione . 

■ . K • * 

Albicocchi bin tiadi ALitcoccla rxv^ Alsìcqggkb 

Sostanza animale . • . o» 76. » . • o, ?4 • • ^» *7- 

Sostanza colorante rerde o, b4* . • • a^ od 09 io» 

Principio legnoso ... 3, 61. • .«• 2, 53. ...*••.. it S6. 

Gonuna • « . ^t ^9* * • • 4> 47- • • ?: ^» *** 
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Zucchero - qualche traccia ... 6» 64- .••••••- i6« 4S* 

Àcido malico . • . • . 2 » yo. . • • 2 « 9o* •••.•••••. 1» So. 

Calce - una picooliasima quantità in tatto tré 

Acqua 89» Sg* . . 84f 49- 74» 87. 



100. 100. ioo« 



Per formarsi un idea ,^ dice TA., dei cambia- 
^menti che hanùo avuto luogoìin queste frotta a di- 
verse epodie della lorp maturazione, non basta di 
paragonare fra loro queste tre analisi. Nello 8tabi-> 
lire un tal confronto bisogna ancora non dimenti- 
care che Falbicocca verde a misura che avanza in 
maturazione cresce ed aumenta il suo peso • Per 
poter valutare fino ad un certo punto quest'aumen- 
to , egli scelse sul medesimo albero due albicoeche^ 
le quali avevano le stesse dimensioni, erano ambe- 
due verdi , e per conseguenza al med'esimo grader 
di maturazione. Una di esse la distaccò dallalbe- 
ro,e questa pesava a 3 gra: 85 1 milles. C'altra, la qua* 
le avendo il medesimo, volume , aveva presso a pò* 
co lo stesso peso , la lasciò maturare sulf albero ^ 
e coltala matura pesava 46 gram : 960 milles. Si può 
dunque conchiudere senza timore di un grand' er- 
rore , che un'albicocca delle più verdi « allorché 
giunge alla sua perfetta maturità raddoppia di pe- 
so. Risulta da quest'osservazione, e dtfir^lialiisi pre- 
cedente , che un'albicocca die si supponesse del pe- 
so di 100. gramme, e la quale essendo presa al- 
lo stesso momento dèlie meno mature di quelle ana- 
lizzate avrebbe la seguente' composizione , 

Sostanza animale ..... o , 76. ) Diverrebbe coi ma- ( o » 34- 

IVUteda colorante v^erde. o. o4* ) tarimi del peso di ( o, 20. 

Principio legnoso • . • 3» 61. ).,2oo. gramme divise ( 3, 72. 

Gomma ••....»•..« 4» ^o* ) «olle sost4nzecbene ( 10, a^» 
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Zucchero - qualche traccia } farebbero parte nel- ( 37, 96. 

Alido malico . . • • . 2, 70. ) la maniera seguen- ( 3, 60. 
Acqua , 89, 39. ) te. ( x^f^ 94. 

Da questo quadro sì rileva facilmente che fuo- 
ri della materia colorante verde, tutte le sostanze, 
che compongono Talbicocca verde si ritrovano nelF 
albicocca matura , ed anche in maggior quantità • 
Lo zucchero soprattutto è aumentato in una gran 
proporsione , e quest' aumento ha luogo particolare 
mente neirultima epoca della maturazione. La con« 
clusione , a cui conducono l^ali osservazioni, si è, 
che se il sapore delle albicocche mature è cosi di^ 
verso da quello delle albicocche verdi , ciò noB 
nasce perchè^ le sostanze contenute in queste ulti- 
me scompariscano, e si trasformino in altre , ma 
perchè 1 albero somministra una maggior quantità 
delle medesime , e soprattutto dello zucchero , il 
di cui sapore piacevole deve mascherare quello del- 
le altre sostanze. Il principio colorante verde, cha 
contribuisce a dare airalbicocca immatura il sapo- 
re di erba che presenta , è il aolo che scompa- 
risca durante la maturazione, e questo Tiene rim- 
. piazzato da una sostanza colorante gialla • £ forse 
il primo che dà origine alla seconda ? Quanto ò 
difficile di poter ciò decidere , altrettanto è poco 
importante per la piccola proporzione di ambedue 
queste sostanze. 

Le analisi fatte col medesimo processo dell* 
uva spina, ciliegie, ansine, e pesche tanto prima 
della loro maturazione , che quando erano giunte 9, 
questo termine , hanno dato i seguenti risultati : 
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UVA SPINA 
Tbrdb Matura 

Sostanza animale ... * i , 07 o * 86. . • • • 

Sostane colorante rerde p « o3. « . • . . rossa * incognita . . « . 

Principio leg;noso e semi 8» 45 S, oi. . • • . 

Gomma •••«••.« i» o6« ••••••••«• o« 70. . • • • 

2aecliero «•«...'. o, S2 | « 6» a4« . • • • 

Acido malico « • . • . 1 » 80. • • 2f 4'^* . • • . 

Acido citrico « . . . . o, J12 q« 3i 

Gaice « . . • o, 24* « « o, 29 

* 

Acqua 86» 4^- .,•...»•• 81, io 

La <)iiantità della sostanza colorante rossa non 
si è potuta vai» tare nelf uva spina, perchè non è 
Stato possibile di separarla dagli altri prodotti' Esi* 
ste nel medesimo frutto della gelatina vegetale, la 
quale è stata confasa con la gomma , con cnt ha 
tanti rapporti, e che è difficilissimo di poter sepa- 
rare Tuna dall'altra. Il principio legnoso deve esi« 
stere in piccolissima quantità in queste frutta; il 
suo peso è stato riunito a quello dei semi ^ i qua- 
li sono sì ubbondanti , che non si sarebbero potu- 
ti separare . Infine è stato impossibile di valutare 
Taumento di peso , che avrebbero potuto provare 
gli acini deiruva spina giungendo alla loro matun 
razione* 

Ciligit ( Rbali ) 

VlRDl ^ BffATURl 

Sosfìinza animale , , • o, 21. .,.,,,.. ^ ... , o, 67. 

Sostanza colorante rerde o, o5. . , , rossa incognita 

Principio legnoso ... 2, 44- • • . , . . 1, 12. 

Gomma !.. 6, 01 3, 23. 

Zucchero ....... i» *2 18» 12. 

Acido malico i, 75 2, 01. 

Calce . . . , o* i4 • . • . o, 10. 

^cqua 88. 28 74. 85. 
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Non si è potuta determinare né la qnaiititì di 
sostanza colorante rossa contenuta nellf ciliegie mo^ 
turarne Taumentq di peso che le frutta avr^bero. 
provato dallo stato in cui furono preae per 1^ pri- 
ma analisi fino alla maturiti perfetta. 

Susine ( RxGizTA - claubia ) 

VXRSl lOATuai 

Sostanza animale . . ! o, 4^ • <>9 aS« 

Sostanza colorante verde o, o9 • • o, o8* 

Principi» legnoso . . ., i» 26. .'....•.•••.«. i,ii. 

Gomma ....•••«. 5» S3« ;' ;•••• 2, oS« 

Zucchero . 17, 71 « ^4» Si- 
Acido malico ..... . o , 4^« •«» • o» 5& 

Calce ^oalche traecia .«..••»... qualche traccia 

icqua .74* £j7» ...'......,... 71» io. 

Le susine verdi, che sono state qui analizzate, 
erano poco lontane dallo stato di maturità*: si è 
giudicato che maturandosi avrebbero auipentato di 
peso nel rapporto di loo a 139* 

Pesche ( di iìVaTi ) 

VxBDi Maturi 

Sostanza animale . • • . o» 4i- .•...^«•..•:.« o* -95. 

Sostanza colorante rerde o , 27^ ,. p, 00. 

Frittcipio le^oso . • . 3» 01 1» 21. 

Gomma ••«.«.•• 4» ^^* ••^•-•^••••••- 4* i^* 

baccherò*. ...... o, 63 - 11, j6i. 

Acido malico > ì» 07. « . ; ^ • • . > 1 , io. 

Galee . , . • i , . 4 . o, oS : . .' ' * o» 06. 

Acqua i. . '. 90, ?i. . . . l • . ; . . •*. . : 80, è4- 

< I • « • ■ 

Le pesche verdi, nello stato in cui lA. 1? h^ 
prese per la priipa anàlisi, avrebbero aumeQtato di 
peso col maturai*si. presso, a poca nel rapporto di 24 
a4i. • 
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Sebbene le sperienze precedenti avessero gii 
tparso molti lomi sulla maturazione delle frutta , 
purnonostante siccpme Sembra che in questo' feno- 
meno abbiano una gran parte i succhi nutritivi del- 
la pianta su cui esse maturano ^ conseguenze più 
importanti si dovevano attendere, secondo T A., dal T 
istituire le medesime analisi su quelle frutta , le 
quali hanno la proprietà di maturare da loro stes- 
te quando sona state staccate dallalbero. A quest^ 
effetto egli ha intrapreso . le seguenti sperienze. 

Ha scelto due pere presso a poco del mede- 
simo peso^, e Le. più somiglianti possibili della spe- 
cie chiamata cuisse - madama • Erano ancora verdi 
e dure ^ ma suscettibili di giungere da loro stesse 
alla maturazione. Una di esse del peso di 64 « gram: 
a3o millesw , fu posta in un naanometro il di la agosto 
i8ao y il termometro cèntigr.era a, a 8^ ; il baronoietro 

a M ■ ■ millim. al momento • in cui è stato chili- 

louoo 

so . Il 2Q agosto seguente , cioè in giorni dopo 
questa pera era divenuta di color di cera , e sem- 
brava perfettamnnte matura. Fu cercato dunque di 
esaminare il cambiamento prodotto, nelfaria : il ter* 

mometro era a rti^ ; il barometro a '^ — - millim. 

AOOOO 

e Tindicatore del manometro annunziava una con*^ 

densazione neir interno di — ^^ millim. È facile di 

riconoscere a . quest'indizj , che Tana interna dell* 
apparecchip ^ ^ nel.U quale ha maturato la pera , 
non è stata sensibilmente cambiata di volume. Li^ 

. - * ♦ 

sua, analisi ha provato che era composta di 

Acido carbonico i3» Ss. 

Ossigeno. .*..'...•.;...•.. 7, 5i. 

Azoto • * ^ , •'..'• « • . . ,. ••• ^ 4 • • 7^* 97' 

iO0> 
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Quest* analisi mostra che dei ai centeshiìi di 
Msigeno ehe conteneva Taria del naanometro, U pera 
{naturando ne avera cambiati i3 , 5a in acido 
carbonico; e siccome la capacità di questo »mano« 
metro era di 7 litri ^ ; ne risulta che la quanti^» 
tà di acido carbonico, che conteneva dopo la spe» 
rienza ef a di i lìtr. ^^ ; quantità la quale annunzia^ 
che la pera col maturarsi aveva p^duto o^^^'Sc 
gr. 5o dì barbonio. 

Si è aperto allora il manometro per ritirarne 
la pera , che ha pesato 63 , ^- 'j^o. . La piccola 
perdita dì peso che essa ha provata deve essere 
attribiiila al carbonio , che ha abbandonato alFos- 
sigene delFaria, e ad un- poco di acqua, che si 
è svaporata alla sua superficie ; infatti dopo la spe« 
rieuza si è rilevato , che alcune gocce di acqua si 
eraao condensate sulle pareli interne del manome« 
tro. La pera è slata tagliata per mezso coit uu col- 
tello dì argento ; è sembrata sana in tutto le sue 
partii ben matura, e di un sapore eecelleste* 

Tanto questa pera maturata nel manonaefcro, 
come la simile ancora verde sono state analizzate 
nello stesso modo, ed ecco i risultati di queste 
duQ analisi riportate 9 loo parti^^ 

FARA YiMB? Tira ha.tijra 

Sostanza animale • .• «. o , 08^* -. •. -^ «. - - O^ 2 1. 

Sostanza colorante verde o» 08. . . 1 •. •. - O9 01. 

Principio legnoso ... 3, So,. 2» 19. 

Gomma i ...... ^ . o, i*. , 2-, 07. 

Zacchero .,.,.,... 6 ♦ 4^ i - . . . .. 1 1 ♦ 5i. 

Acido ^malico ...... ' o, ii* . . « • o* ^^• 

Calce o, q3 o, o4« 

Acqoa . . • . ^ • .. . . i&9 28; . . • • 83, 88- 

G.A.T.X11. 3 



^s 
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La prima cosa che colpiace nel paragone di 
queste due analisi^ dice TA^ e che ai doveva per 
▼erità «spettare 9 si è che la proporiione di sue* 
chero è molto maggiore nella pera niatura , che nell* 
altra, ed in questo caso lo zucchero die vi ai k 
•g|ìuBto deve aver trovato i suoi elementi nelU pe^» 
ra verde. A spese di qual sostanza si à formato qnt-^ 
sto zucchero ? La gomma , la di cui proporziono 
ha diminuito a misura che la pera si è maturata 4 
ha potuto contribuire alla di lui formazione, ma 
quando anche la quantità della gomma che ò scom- 
parsa si fosse tutta trasformate in succherò , non 
sarebbe sufficiente a rappre^otare tutto quello che 
si è formato. Non v* è che la parte legnosa , la qua* 
le abbia potuto contribiùre ancora alla formazione 
di questo zucchero. Cidrxhe porterebbe ad ammet- 
tere quest'opinione ai è , che m un gran numero di. 
analisi che TA. triisanda , perchè i processi impie-* 
gati non presentano bastante esattezza per soddisfa^ 
re al fine, nel quale lì aveva, intrapresi , ha qua** 
si sempre osservato , che quando la maturazione desi- 
le frutV si faceva da se stessa , la quantità del prin» 
eipio legnoso diminuiva. 

tijB^ perdita di carbonio , che ha provato la pe- 
ra nel maturarsi, non può essere messa in dubbio, 
poiché si è veduto che essa aveva cambiato una par- 
te deir ossigena delf aria del manometro in acido 
carbonico. Ora se questa perdita del carbonio dev' 
essere sofferta o dal principio legnoso , o dalla gom- 
ma , è più nattirale di attribuirla al primo , che ne 
contiene più .dell' qltra. Questa diminuzione di car- 
bonio nerprincipio legnoso deve contribuire a rav- 
vicinarlo allo zucchero , il quale non differisce dal 
principio legnoso che per una minor proporzione di 
carbonio. 
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Del resto, prosiegue TA. , et correbbero forse 
analisi piò delicate per deierminare in una maniera 
più certa quali sono le sostanze « che hanno polulo 
essere trasformate in succherò; ma ciò che dallo 
speriense precedenti senìbra stabilito si ò^che la quan- 
tità dello zucchero aunoenta nella pera a misura che 
matura , mentre la quantità del principio legnoso 
diminuisce. Il ravvicinamento delle due analisi por- 
terebbe ancora a pensare, che gli elementi dell'acqua 
vi debbono coiitribuire fissandosi o sopra il princi- 
pio legnoso o sulla gomma pei; aumentare la prò* 
porzione ddlo zi^ccl^ero. 

Finaln^ente VA. non ha tralasciato di esamina- 
re ancora i fi^poineni che accompagnano ralterazio- 
ne che subiscono le frutta al contatto. delVarìa. Egli 
ha scelto due pere ben mature della specie cuisse-^ 
madame , e quindi le ha esposte ali* aria finché di* 
vennero interamente m.e9ze. In questo, stato pesa- 
vano io3 gramme, ed analiuate con il medesimo 
processo delle altre contenevano le seguenti sostanze: 

materia animale . o, 3i. 

Sostanza resinosa sciolta dalP alcool o , 06. 

Principio legnoso dt 6i. 

Gomma. ••.«.^•..••.•.- 3, Si. 

Zacchci>[> 11* 76* 

Acido malico Ot 8i. 

Cake tf. •••.... qualche traccia 

Acqoa • 8^9 94* 

• ^ . 

io3. 

Quando T A. aveva scelto queste due pere per 
esporle all'aria pesavano i34 gramme; esse hanno 
dunque perduto nel divenir messe 3i gramme dei 
loro peso. Questa perdita deve essere attribuita per 

o 
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DDft piccoli ssima parte airacido carbonico ebe ave- 
vano formato, e che si era sviluppato, e per la mas-» 
sima parte ali* acqua che avevano lasciato svaporare 
alla superficie. Risulta da tale considerazione , che 
una pevsi cuisse- madame ben matura, che si sup- 
ponga del peso di i oo gramme, e che secondo Tana- 
lisi sarebbe composta di 

Materia animale .... é, 21.} Nel dìirenire mez-) o, 23. 

Sostanza colorante verde o» 01.) za peserebbe 76,gr.)resina o» o4- 

Principio legnoso • • • 2, 19.} 85. divise sulle so-} i, SS. 

Gamma • • • • t • 07.) stanze che la cocn^ 2 , 6l3- 

Zucchero 11, &i.) porrebbero allora ) ^» 77- 

Acido malico o, 08.) nella maniera se-) o, 61. 

Calce Of o4-} gnente. ) anatracela 

▲equa •...••«.., 83 » 88«) ) 61 , jZm 



^•^^ «"«iF 
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Parajgonando in questo quadro la quantità del* 
le medesime sostanze nella pera matura, e nella stes-> 
se pera divenuta mezza, si riconosce in primo luo- 
go che una porzione di zucchero è scomparsa du- 
rante Talterazione di qùest^ultima. Ora siccome TA. 
non ha trovato nella medesima alcuna nuova so- 
stanza, e che la proporzione di quelle, che già osi- 
$teyano nella pera matura , non si è accresciuta ; si 
deve conchiudere che lo zucchero scomparso si è 
distrutto interamente , ed uno dei prodotti di que- 
sta sua spontanea decomposizione è senza dubbio il 
gas acido carbonico, che si sviluppa in si grande 
abbondanza dalie frutta che si putrefanno. La de- 
composizione dello zucchero è la causa del sapore 
insipido che aveva acquistato la pera mezza , a cut 
potrebbe ancora contribuire la gomma , la propor- 
zione della quale sembra in essa accresciuta. Ma k> 
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zucchero non è la sola sostanza che diminuisce nel 
frutto durante la sua alterazione. Una parte del prìn« 
cipio legnoso sembra ancora distruggersi , e quella 
che resta trovasi cambiata in alcune delle sue prò* 
prieU. Non è infatti d*un color bianco sporco, co« 
me quello dello stesso frutto jerde o maturo , ma 
bruno , e comunica questo colore al frutto mezzo. 
Il sapore trovasi ancora canobiato , ed è simile sji 
medesimo frutto ridotto in questo stato. 

Dalle analisi istituite risulterebbe ancora , che 
la quantità dell'acido malico è un poco maggio- 
re nella pera mezza ; ma la proporzione di questuaci* 
do è troppo poco considerabile, ed il processo d*ana«» 
lisi^secondo TA., troppo poco esatto per poter rispon*- 
dere di quest'aumento. 

La grande quantità di gas acido carbonico, cha 
si sviluppa durante la decomposizione delle frutta, 
e a cui somministrano gli elementi,deve necessaria- 
mente dare origine nelle medesime a nuove sostanze, 
nelle quali dovrebbe dominare l'idrogeno . L'analisi 
dell'A. non gli permette di assegnarne alcuna. Trat- 
tando colfalcool un frutto già sottoposto all'azione 
dell'acqua , si ottiene una soluzione d' una sostan- 
za resinosa biancastra; ma l'A. crede, che questa 
resina vi esista in troppo piccola quantità perchè 
essa contenga tutto l'idrogeno, che deve divenire 
dominante nel frutto per la. scomparsa dell'ossigeno 
e del carbonio , che entrano nella composizione del 
gas acido carbonico, che si sviluppa « Égli si propo-* 
ne di fare nuove ricerche per schiarire quest'ogget- 
to , e noi con impazienza ne attendiamo i risuU 
tati. 
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vveiiiaiBo i medici ad i farmaGisti a- non ma^ 
raviglìarsi se il aolfalo di ohitiitia, che ci Tiene daiF 
esleto, presenta per avventura doppia fortna e qual« 
che divario nelle proprietìk ; fenentre Pelletier a Ca- 
vrntoii r hanno avuto sotto forma di aghi o di la* 
mioe.fltettissime, allungate, leggermente flessibili , 
simili airamianto ; Tlian IroVato poco solùbile a fred- 
do, pia solubile a caldo, e ttistallizzabile col raf- 
freddamento ;. fiohiquet pbi, avendone preparato una 
buona quantitJi ^ Tha ottenuto in prismi solidi, tra* 
sparenti I di folrma qtiadrahgoìare appianata /ben ter^ 
minati , e Solubilissimi anche a freddo . Deggiono 
sapere che cotesta varietà dipende dal modo di pre- 
parazione , secondo che la chinina vien trattata o con 
lo spirito di vino , ò con Tacqua quando combina- 
si allacido solibrtCd ; e che;» giusta Tanalisi del sul- 
lodato Robiqnet, il sale in forma àx aghi d lamine 
è un sotto ^ sotfato , loo parti del quale di prima 
cristaMiaaaaione cotiteiigooo 1 1 ^ 3 di acido , ^9 di 
chinina (90^ ^ ) « ^^ tefTia cristallizzazione io di 
acido, 80 , 9 di chinina (90, 9 ); il sale prisma-* 
tico è nn soffkèo^ ùddo , quantunque l'acidità non 
ai manifesti al palato , e- loo pdrti di esso a ter- 
sa criatallizMziMe danno 19, i di acido, 63, 5 
di chinina (82., C). Questo secondo Sembra pre- 
feribile nell'uso meéict^. iVon è da tacersi a questo 
pix>posito il sospetto di Robiquet, che la chinina non 
sia diversa dalla cinconina di Goniez , sì perchè 
gli pare poco probabile che in una medesima parte 
vegetale coesistano due sostanze alcaline , come an- 
co perchè l'analogia insegna che il difetto di cristal- 
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nella prima paò proTenire da impurità , 
e Don da dissoinigliansa nella natura • £i giudica 
quindi che la chinina sia la atena cinconina con- 
giunta ad un principio amaro, al quale tribuisce 
propriamente la facoltà febbrifuga. 



G. F. 
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é^nalisi della sennà. 

eftuasi noi die il medico debba conoscere i 
eon]|ionenti dei rìmedj che amteiinistra , ci sisma 
dati setnpHft la 'cura d* infohìiaré i nostri lettoli 
delle analisi the delte sostansce medicinali van facen* 
do i chiiìliti firattcesi ^ spebiabnèhte di quelle trat* 
te dal regno Teg^bile. Sa ognuno che Bouillon la 
Grange ììvea analissató la senhaa foglie acute (Cassia 
Itticeòlata Làaiàrck ) ; cba quest' analisi non poteva 
e^s«Te esatta , sttelsa la ristrettezza de'mezzi che al- 
lora possi!deva la chimica . Ora i dotti chimici fran- 
cesi Lsissfghe è Fehenlle, mettendo a profitto i pii^ 
sicuri mezzi analitici , Than ripetuta , e nelle mede- 
sime foglie.) ben purgate da pezioli e da foglie estriH 
nee^han trovato i seguenti compónenti : Clorofilla (a) 
Olio grasso : Olio volatile poco abboiadante: Albumi- 
na; Un principio pui^ativo ( catàrtina): Un princi- 
pio colorante giallo : Materia ìnùccosa : Acido mali- 
co: Malato e tartrato di calce : Acetato di potassa: 
Sali minerali . Fra questi componenti merita spe- 
ciale attenzione la catariina^ siccome quella che co- 
stituisce il principio purgativo della Senna , poiché 



(a) Materia colorante verde delle foglie 



4o Scienze 

^_ 

.ili piccola dose promuove evacuarioni di ventre, e 
cagiona leggieri eoliche : gode {^oi di proprietà chi- 
miche particolari. Ella non è custallizzabile ; pre* 
seDta un colore giallo^rostaatro % ? un odore partico-* 
lare ; il suo sapore è atoaro e nauseante ; è solu- 
bile nello spirilo di vino e Tacqua in qualunque pro- 
porzione , insolubile nelTetere; il suo estratto at- 
trae Tumidirà dall'aria. La soluzione acquosa pre- 
cipita l'infusione di noce di galla in fiocchi gial- 
lastri; il sotto acrtato di piombo in fiocchi della me- 
desima tinta ; il jodo e T acetato di piombo neu- 
> è tro non vi fanno precipitato ; il persolfato di fer- 
, ro vi fa comparire un color bruno ; la potassa , la 
^oda, e Fammoniaca ne rendono soltanto il colo- 
re più oscuro; il cloro la scolorisce decomponen- 
dola; finalmente la soluzione di tartrato di potas*- 
sa antimoniatò , e quella di gelatina non intorbi* 
dano punto la soluzione della materia in discorso. 
Sottoposta • alla distillazione^ in una piccola storta 
di vetro , si decompone somministrando acido car- 
bonico, acido acetico H olio empireumatico, e idro- 
geno carbonato; il carbone rimase nella Storta bru- 
cia senza lasciar residuo . Tali sono i caratteri del* 
Iti materia purgativa della senua , pei .qqali i lodati 
chimici pensano riguardarla come un principÀo. par- 
ticolare,, che retati vamen te alla Senna egli è c^ò che 
Femetipa relativamente ali* ipcoacuaoa. 

G. F. 
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Aapport de M. le chey. Delambre sur les memo^ 
ires lus et preseruès a taocademie par M.dePa^ 
ravej ec. 

VJuando, vanti' anni sonò, fu annunziata la sco- 
perta di alcuni zodìaci scolpiti ne* teoapj egi« 
zlani di Dendera e d* Esne , la filosofaglia, me** 
Bandone gran romore , cominciò subito a spaccia* 
re che tali zodiaci portavano V ultimo colpo a Mo** 
sé e alla sua cronologia • Si pretese che il siste** 
ma del Dupuìs , che faceva rimontare Y antichità 
dello zodiaco a quindici mila anni, veniva mira- 
bilmente confermato da* mentovati zodiaci, ed acqui* 
stava perciò una fisica piena ed evidente certezza . 
Lo stesso Dupuis però si oppose a questa scioc* 
ca millanteria , e postosi ad esaminare lo zodiaco 
di Dendera , ravvisò in esso quel tanto che vi 
aveva giii ravvisato Tastronomo De la Lande, cioè 
che il solstizio d* estate cadeva in tale zodiaco sul- 
la costellazione del grancliio , e non mica in quel« 
la del lepne , come si voleva dare ad intendere» 
In questo modo si rovesciò il fondamento deir 
edificio , e V antichità dello zodiaco di Dendera di- 
leguossi 

Par levibus s^entis , voUicrique simiUima somno . 

Ma r autorità del De la Lande e del Dupuis , e 
gli scritti che furono in seguito pubblicati dal Gu- 
sman , dal Zarcher , dal Visconti , dal Testa , e 
da altri , non sono stati bastevoli a far tacere inte- 
ramente gli ostinati difensori della prodigiosa an- 
tichità degli zodiaci , de* quali si tratta . Il sig. 
Fourier , che ha molto nome nelle matematiche , 
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non si arrende ancora , e promette che inserirà nel- 
la grand' opera intitolata Descrizione dell' Egillo una 
znemoria ^ nella quale sosterrà con tutto il vigor 
niatetnatico la verità de suoi sentimenti. Qui però 
conviene avvertire che il 8Ìg.Fburier,il quale dapprin- 
cipio portò Tantichità degli zodiaci egiziani a quindi- 
ci mila anni , ora ai boUtéhta di «oti duie mila e cin« 
quecento. Egli stesso ha dunque capito l'enorme 
suo sbaglio. £ chi lo assicura che un prirno sba- 
glio non abbia chiatnato il secobdo ? Che anche 
i due mila e cinquecento anni del sig. Fourier si- 
eno eccessivi , e che Y epoca degli zodiaci egizia- 
ni tion oltrepassi quella de* Toloniei , si rileverà 
viemaggior mente dalle memorie che il sig. Para- 
\ey , 'sotto - ispettore degli studj nella scuola poli- 
tecnica di Parigi , ha recentemetite scritte su que- 
sto argomento . Egli le ha ^ià lette neir accade- 
mia delle iscrizioni e in quella delie scienze ; ed 
avendole quindi presentate a quesf ultima, sono 
suti dalla medesima deputati i signori Ampere, 
Cuvier , e Dclambre ad esaminarle, e a farne il 
rapporto . Quésto è stato steso e Ifetto dal se- 
gk'ctaHo pt^rpeiuo dell* accademia , v^le à dire dal 
sig. cav. Dclambre, che ognun sa quanto sis gt^an- 

dc nelr astronomìa i li l^pporto essendo assai fa- 
vorevole ^ « proponendoci in esso alT acr*Ydemia 
di atccóglieire le menioiie del sig. Par^v^:/ , e di 
farne onorata menzione he<r|i atti accademici , un 
certo partito si riseiltì , e niosse tumulto ; ma il 
sig. Cuvier , alzando la sua éfequenté ed auto* 
revole voce, intimò il silenzio, e 1* ottenne. Il 
sig. Paruvey ha fatto stampare un tal Rapporto', 
al quale ha pneitiessi due brèvi scritti; T uno sul-^ 
)o stato ' delia questione relativa atf antichità d^^ 
gli zodiaci egiziani ; 1* altro sopra le ragioni ( espo- 
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«le però in succinto ) che lo bauno indotto a coB»- 
battcre la soverchia antichità che si è voluta, e 
si vuole ancora , attribuire da alcuni agli aeodiaci 
medesinn . Noi , uniformandoci al rapporto del sig. 
Delaoabre , non possiamo che applaudirà allo celo , 
air ingegno , e alla vasta dottrina del sig. Paravey « 
e stimolarlo vivamente a pubblicare senza indugio 
le sue memorie , onde si dissipi per sempre quel- 
la larva zodiacale, éhe da più anni non cessa d'in- 
fastidire i buoni ) e d' attizzare i miscredenti. 



Caso di ima cistitide con raccolta straordinaria di 
calcoli . Osserùaziofie di Francesco Buffa^^ dot-- 
tare in filosofia e medicina di Chada^ ducato 
di Genova ^ provincia dt Jqm. fregherà i8ai , 

coi tipi di Gaudemio Giani. 

» 

Xl soggetto di questo caso è un negoziante di 
Ovada, scrofoloso nell'infanzia., e gottoso in età 
adulta , il quale dopo alcuni accessi di podagra in* 
cominciò a soffrire degF incomodi neir orinare , £n 
ce della renella , e quindi minuti calcoli : egU ta- 
cque per molto tempo il suo male , e inHne lo 
manifestò al chirurgo sig. Odone , ed ali* A«, i qua- 
li esplorando la regione ipogastrica trovarono una 
vasta profonda e resistente durezza tra il pube e 
r ombelico , prominente nel centro « ed estesa di- 
sugualmente verso r ilio destro i dolente sotto la 
pressione e sotto i movimenti con senso di peso 
e dolore ottuso quasi abituale al perinèo ; le ori- 
ne erano eliminate con pena e tenesmo, ed appa- 
rivamo bianche lattiginose mucose -. Non fu concesso 
ai citati profiMsori d'introdurre la sciringa nell' ure- 
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l£*3 , uè tampoco il dito Bell* intestino retto , oii* 
o'c meglio couoscete lo stato della vescica . Si ap* 
].-?gliarono pertanto al metodo entiflogistico , alFap* 
plìcasione di rimedj sedativi e rilassanti , ed otten- 
nero una qualche iregna e Y espulsione di alcuni 
e alcoletti ; ma ben toato il male risali scortato da 
ivbbrili accessioni , talvolta con freddo , da snssul* 
ti in tempo del sonno , orine del coldr di caffè j 
t«::ndenza al sopore, incontinenza di orine; e in ul- 
timo, al respiro geaiebondo « al singhiozzo , disfii^ 
già , diarrèa cangrenosa , e ripetute lipotimie, suc- 
cesse la morte. Il cadavere offriva ancora nella re- 
gione ipogastrica quel globoso e pressoché lapideo 
infarcimento di sopra notato : messa a nudo la ve- 
scica , e tagliate le di lei pareti , apparvero que- 
ste di una sostanza lardacea della gros^ez2a di uà 
pollice e mezzo , e assai resistenti al coltello . La 
cavità della vescica era molto dilatata , con fibre 
rilevatissime e quasi teudinose neir interno , con* 
tenente una quantità di ftfttdtssima mocciosa e [iu- 
ruleuta orina , e nel basso .fondo un aggregato di 
corpi, che agitati con la mano mettevano il suo- 
no delia grossa ghiaja rimossa entro V acqua . Gran- 
de, fa. la maraviglia dei professori e d^li astanti 
neir cstrarne che si fece dalla vescica un cumo« 
lo di calcoli , dia. ammontarono al riuniero di 398 
jiezzi di diversa grandezza . infine riiiil^occalura de- 
gli ureteri fu trovata callosa e Anolto dilatata. Giu- 
diziosi oltre modo sono i rilievi' che fa V A. sopra 
Io accennate altera;sioni morbose,, e sparsi di acel- 
U« ed opportuna erudieione . Egli . fa rimarcare il 
sfumerò dei calcoli senza esempio nelle istorie la- 
sciateci dai patologi i più conosciuti; V ingrossa-, 
mento delle pareti, vescicali oltre un pollice e mez* 
zo, e^ ciò che più ftorprende\| unito ad una atra^ 
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ordinaria ampiezza della cavità; mentre in casi si- 
mili è solito trovarsi le pareti ingrossate, ma ri- 
strette e addossate sopra le calcolose concrezioni ; 
infine la disposizione delle fibre a foggia di quella 
dei ventricoli del cuore , disposizione che trovasi 
notata presso varj autori ,' e che noi eziandio ab« 
biamo più volte osservata , spezialmente nei vco* 
chi paralizzati nella vescica orinarla. Tutto il guni« 
sto poi egli lo ripete da una lenta flogosi cagiona^ 
ta e dalla presenza de' calcoli , e dall* orina so« 
verchiamente acrimoniosa . I calcoli nel nnm n'*> 
anzidetto aveano la grandezza da un olivo di sp')* 
gna a quella di un pisello ; erano amorfi , di \yi 
bianco sporco, taluni rossicci, di superficie sca^ 
bra , spongiosa , e quasi corrosa , leggieri in ra« 
gione Clelia massa. Spaccati mostravano strati d'in* 
crostazione, i* quali racchiudevano un nòcciolo omo* 
geneo , più compatto di forma poliedra : spezzai « 
to anche questo presentava un tessitura radiata, dt 
colore tra il fulvo ed il bianco, e conteneva an- 
ch* esso un calooletto , nucleo veramente centrale, 
senza stratificazione , più duro , ritondato , simile 
al grano di veccia, con disposizione radiata, se« 
milucente nelle particelle, di colore fulvo rossastro. 
Risultò dai tentativi chimici del farmacista di Oya* 
da, che i pezzi tenuti nella soluzione alcalina »)*- 
lungatissima venivano lentamente disciolti , dal cb^ 
fu dedotto che il medesimo mestruo amministrato 
per iniezione in vescica poteva recare giovamene* 
air infermo ; ma V analisi di altri pezzi istituita 
dal ceL Giuseppe Mojon fece conoscere che eraqo 
essi composti di fosfato terroso calcare- e mo«;T>e^ 
siaco , più una porzione di acida urico., e che per- 
ciò appartenevano alla quinta specie di Fourcroy , 
eccettuata l'ammoniaca ,di cui non si rinvenne trac* 
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eia • In ultimo , rispetto alle cause della malattia , 
r A. è di sentimento che la cagione primaria , o 
determinante V affezione calcolosa debba in princi- 
pio riferirsi alla gotta; e son queste le ragioni, su 
le quali avventura la sua opinione . I podagrosi van 
per ordinario soggetti ai calcoli, e par che questr 
allora sieno generati , quando T acido urico dalle 
articolazioni si getta su i reni: difatto le indagi*» 
ni di Wollaston, Tennant, e Fourcroy ne amma- 
estrano che le concrezioni gottose son formate di 
acido urico misto al mucco . L* individuo delia 
presente storia incominciò a sentire incomodi alla 
vescica , quando fu risparmiato dalla golia , e la 
renella , eh* egli evacuò in principio , era rossiccia 
con tutte le impronte de* cristalli urici. A questa 
cagione principale si aggiunga V infausta discrasia 
scrofolosa dell' individuo stesso ; un qualche disor- 
dine nel regime dietetico , ossia 1' abuso del for- 
maggio , materia ricca di azoto t attissima in con- 
seguenza a produrre acido urico ; e si avrà un cu« 
molo di materiali , dai quali per necessità doveva 
esser costrutta la tomba airinfermor Appresso il testo 
seguitano 9 primarie annotazioni, tuUe importantissi* 
me, in specie la prima, la quale distesamente si aggira 
sopra un caso analogo a quello riferito . Noi pertan* 
to ci congratuliamo sinceramente coir A. , e se ci 
è lecito contare sul (giudizio nostro, e su quello 
di tutti coloro che han gustato la sua dissertazio- 
ne, possiamo assicurarlo eh* egli ha ottenuto il lo« 
devote scopo che si era prefisso , vale a dire ha 
sparsto abbondante luce sopra una perigliosa malat- 
tia , e si è felicemente incamminato su le tracce de* 
maestri in patologia . 

G. F. 
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Medaglia inedita di Malafesta tr Baglioni^net mu^ 
seo de* conti Oddi di Perugia , dai suoi fasti ( i ) 
illustrata^ per Gios^anni Battista f^ernuglioli • 

MCCCCXCII 

Da . Giovanpaolo . e . da • Ippolita . Conti 
romana . trae . Malattsta . i « suoi . natali . (a) 

MD 

Il . cìominio . della . patria . scambievolmente 
disputando . i . BagUoni . rovinosa . congiura . si 
palesa . fra . loro • Giovanpaolb . a . gran . risico 
la . rovina . estreiqa . scampata . abbandona • la 
patria . ed . i . figli , Malatesta . ed . Orasio (3) 



(a) I prìacipalì ttofid dal leoplo X?I tnM patUr^uQ di Ma- 
laiesta; il Pellini gìq4, 6weciardipi,M%cc|iiV^«Gij|nnoui«Besa- 
bo. Parata, Giovìq, ]VI«cafi.ll(ofMÌiii, GaaMo, TarcaspiKa^ Var^ 
chi. Ammirato, Sef^i, Keftt« Nardi, sd altri; come tum parlar 
iw di €ik>aiipaoIq tao padfo . Noi st<y8i abbiamo compilato una 
copiosissima rita di Malatesta Baglioni, per Ifi quale abbiamo csa-^ 
minato non tanto gli scrittori a stampa, ma assai monumenti ine- 
tt e nella patria « ad in fmxav^ , e da questa Wta medesima si 
Uratti questi brerisaimì fasti Sllalaiestiani • 

(2) Questa è la vera epoca del suo nascimento da noi fissata 
suIT esame dei monumenti della patria . 

(3) La separazione di Gioanpaolo dalla patria , a dalla pfopria 
famiglia , fa recentemente e vagamente espressa in assai bel qua- 
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'Prende • cura - di .essi • Atalanta . madre . di 
Grìfonetto . Baglioni . uno . dei . congiurati 

Giovanpaolo • impugnate . le . armi . torna . alla 
patria . ove . depressi . gli . emoli . nuovamente 
al . supremo • fastigio • è . levato 

I . fiorentini : celebrano . il . valore . di 
Giovanpaolo . E • per . onorare . la . sua • prosapia 
eleggono .a\propriì . miliUri . stipendii . Malatesta 
fanciullo 

MDIII 

Perugia . da . civiche • emozioni . messa • in 
pericolo . il . duca . Valentino . la . sorprende 

Giovanpaolo . scampato . il . laccio . cui 
tese . il . tiranno . con . la . famìglia • cerca 
sicuro . asilo . in • Siena . presso . i . dominatori 
Petrucci 

Dai . partigiani . scortato • e . favorito • dalla 
fortuna . presto . è • reduce • a . signoreggiare 
la . patria 

MDVI 

Giovanpaolo . si . pacifica . con . il . pontefice 
Giulio . II . Gli . cede . liberamente . Perugia . si 
acconcia . a* • suoi • militari . stipendii . e . per 
guarentigia . de* . patti . rilascia • statichi . al 
duca , di . Urbino . i . figli . Malatesta . ed ^ Orazio 

MDVn 

Al . soldo • dei . fiorentini . toltosi . il . prkno 
dimora • nella . patria . che • sebbene . di . giovane 



dro dal 8i^« caralier Landi , e che orna attnalmente la sala del- 
la nobile famiglia Baglioni in Perugia* 



ì 
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età . aprendosi . alla . gloria . la . via . lo . occupa 
nei . politici . aflfari . ed . al . colmo • degli . onori 
lo . innalza 

MDX 

• 

Malatesta . celebra . solenni • sponsali • con 
Monaldesca . Monaldeschi . Perciò . diviene • signore 
di . più . terre • e • castelli .. nel . contado • di 
Orvieto . e . la • sua . potenza • pone . in » tur*- 
bameato . quei • popoli 

MDXII 

Ghianuito . allo . esercito . dal . veneziani 
nei . varìi . combattimenti . di . Romagna . il 
suo . valore • è . coconato • da . mortali . e . gloriose 
ferite . Per • curarse . si . riconduce . alla . patria 
che . nuovamente • lo • distingue., con • onorevoli 
impieghi 

Popoli . a . lui • soggetti • offrono . sinceri 
roti . e . solenni • aìla • Regina . del • cielo . per 
la • sua • guarigione . dopo • le • calamitai . della 
guerra (4) 



tfmmam 



mmm 



(4) Fa forse aIJora che» per la sua ricuperata salute , le gen- 
ti di Golazzone , luo^o già addetto al suo dominio , offersero alla 
Regina del cielo un solenne voto di riagraxiamento* £ questo espres- 
so nella pittura di una tiavola di buona mano, e probabilmente 
della scuola del Vannvcci» che allora grandemente fioriva in Pe- 
rugia , e che si conserva presso i signori conti Baglioni . Ivi Ma- 

• 

latesta è in un letto adagiato . Di rimpetto è la Vergine fra le 
nubi, con Gesà in grembo , circondato .dai serafini e dagli angio- 
li , e prostrato a terra evvi un coro di 24 giovani donne in atti- 
tudine di pregare. Vi si legge inoltre questa epigrafe: 
Cokuanis • incolae . divae . Mctriae . Consolatrici « oò 
Mtdtdestam . Balionum . principem . benemerìtion . e . media 

A.T.XII. 4 
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MDXIII 

Reduce . Malatesta . al . veneto . esercito . e 
Giovanpaolo . da . politiche . circostanze . invitato 
di . ricondursi . a . Pewigia . dopO' • la . morte 
di • Giulio . II . glie . ne • cede . il • supremo 
comando 

Malatesta . ne . dirìge . in . Padova • ogni 
disciplina • fino . al . sollecito . ritomo • del 
genitore . Quindi • risalutando • la . patria • lo 
elegge • sapiente . dello • studio 

In . mezzo • ai . tifemati . spiega . magnifica 
pompa . scortando • Giulia . Vitelli . sposa * di 
Gentile . fiaglioni . suo • congiunto v 

Leone • X . elevato . al , soglio • pon^ficio 
Malatesta . grandemente . protegge . lo • encomia 
fra. i . tratti . di • molta . familiarità . gli • commette 
gravi . incombenze . e • lo . ricolma . di . grazie 

MDXIV 

Le • militari » insegne . di • Bartolommeo « di 
Alviano . (5) . Malatesta . seguendo . al . veneto 
esercito . si • riconduce . Combatte . gli . imperiali 
togliendo . loro . la . terra . di . Pordenone • con 
la . prigionìa . di • Riciano 

Alla . devozione . dei . veneziani . assicura 
più • terre • nel , padovano • nel . vicentino . e 
nel • trentino . con . la . fuga . degli . spagnuoli 



ìnorte . resiUaiwn • cui • vitcEm • dwn • vulnera • laudem 

perpeiuam . pariiura . hdit . 

(5) Bartolommeo di Alviano, celebre capitano italiano del secolo XVI, 
arca in roogiic una iorella di Gianpaolo , ed era perciò zio di IVIa- 
Utcsta. 
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MDXVI 

Leone • X • le . sue , beneficenze^ , rinnQvandf» 
a . Mala testa . ed . Orazio .. li . innalza . al . grado 
di . conti . di. , Bettona , con • amplìssime 
giurisdizioqi 

MDXVII 

Perugia * è , minacciata , dal . duca . di 

Urbino • che . in . mezzo . al . furore , ed , i} 

sangue . vuole • ricoodurTi . i . fuprpsciti . Mentre 

essa . ad . opportuna . difesa . si . accinge . Ma« 

latesta . improvisaménte , vi . gijJgne , e . vi ^ torna 

accolto . fra . i . segni . di ' • pubblica . letizia 

Conciliati . i . pubblici . interessi . della . patria 

accorre . prestamente . con . le . sue . armi . in 

sostegno . del . genitore . nelle : terre . del , Cliiugi 

ove . trovavasi • astretto . di • sostenere . sfide 

pericolose . con • V . emolo . Gentile * Baglioni 

Appresso • nuovi . torbidi . sopisce . in 
Perugia . suscitati « dai • fuorusciti 

MDXVIII 

Nasce « un . figliuolo . a . Malatesta . cui 
impone . il . nome . di . Ridolfo, . Segni . di 
comune . letizia - sì . manifestano • nella • città 
e . nel , contado 

MDXIX 

Muore • Ippolita * Conti • sua . madre 
Giovanpaolo . avverso . alla . fortuna . de^ 
Medici . Leone . X . lo . invita . a . Roma . con • la 
offerta . di . generosi . favori . Giovanpaolo . da 
suspicione . turbato . vi • manda . Malatesta . che ^ 
dolcemente . dal • pontefice . accolto . Io • rimanda 

4' 
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fermo . nello . animo . suo . di • volere . Gioanpaolci 
Yi . si . reca . di . pontificio . salvacondotto 
nanìto . È . messo . prigione . nella . mole . Adrìaaa 
dove . muore . indi . a . poco 

A • tanta . sciagura . i . figliuoli . Malatesta 
ed • Orazio . superstiti . e . temendo . che . V 
ira . di . Leone . si . diffonda . su . di . essi 
eziandio . lasciano . la . patria . £ . corsa . parte 
del ; reame .*di . Mapoli • nelle • terre . dei . veneziani 
più . sicuro . asilo .a . se . stessi . procurano 
Le .' proprie . robe . sono . esposte . alla 
fiera . cupidigia . di . Gentile . Bagtioni . loro 
emulo 

MDXXI 

Morto . Leone . X . e . manifestatosi . un 
segnale • di . sommosse . politiche • nello . stato 
gli . esuli . Malatesta . ed . Orazio . si . dispongono 
a . ricuperare • la . patria . Riuniscono . i . propr^ 
interessi . a • quelli . di . Francesco . I . duca . di 
Urbino . anche . esso . da* . proprii . stati . bandito 
nella . nascente . sua • roborea . grandezza . e . di 
oltre . ad • un • lustro . esule . nel . mantovano 
Tornano . con . valoroso . esercito . in . Perugia 
e . fugandone^ . i . fiorentini . e . Gentile . che 
alla . difesa . vegliava . ne . divengono . nuovamente 
signori (6) 



(6) Questo solcnnissimo ingresso di Malatesta in Peru£ria, si é 
recentemente rappresentato con molta perizia» e con molto inten- 
dimento dcir arte pittorica , in assai bel quadro dal eh. sig. cara- 
Iiere Camuccini , e di già allogato della nuora sala del palazzo Bs- 
flioni in Perugia . 
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MDXXII 

Perugia . dalla . sua . presenza . letificata . • 
già . slanca . della • tirannide . di . Gentile . da 
Malatesta . il • termine . di . gravi • sciagure * conosce 
Gii . decreta • perciò . come . al . serenatore . di 
questo . cielo • il • dolce • nome • di • padre . della 
patria . e . pubblici . monumenti . di . riconoscenza 
e - di . gloria (7) , 

Provvidenze . militari . e . politiche . tengono 
Malatesta . occupato, onde. così, prevenire .{.disegni 
dei . nemici . le . minacele . dei . fiorentini • • 
sanesi . e . della . fazione . medicea 

Una . banda . di . fiorentini . dallo . irrequieto 
Gentile . scortata . si . slancia • verso . Perugia 
onde . trame . fuori . Malatesta . Egli . con . la 
forza . delle • armi . e . con . le . buone . pratiche 
dei . magistrati . delle . sue . parti . seguaci . allontana 
il . nemico . e . le • ruinose . calamità . della 
guerra 

Generosa . e « liberale . offerta . di . GIDCI^ 
làuti . di « G . cavalli . e . di • UH • artiglierie 
fa . Malatesta . a • Renzo . di . Ceri . che • deve 
i . fiorentini . combattere • Ma . da • essi « Ma- 
latesta . assicurazioni . riceve . che . le • militari 
loro . mosse . non . dìrigevunsi . né • sopra . di 
ini • né • sopra • la . patria 



(7) E^ ben tacile supporre « che in questa circostanza Pemgift 
ojsoraue IVlalatcita con questa meilaglia. L*epigrafe INVIDIAM* QUO- 
QUE . SUPERAVI , e non calcavi » come scrìve malapieiils Ce- 
wàcc CrìspoUi pemi^ìQo neUe sue istorie , e che fonf opn rìde III 
mieJai^lia riÌèrei)doiie queste sole parole 9 potrebbe 4ss«i persaaderlo* 
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MDXXVI 

Reduce . Malale&ta . al . veneto . esercito . aoche 
esM . contro . la . Irga . occupato « ne . ottiene 
il . supremo . governo . Aquista . lodi . a . quel 
dominio .'e . cinge. di . stretto . assedio . CramoDa 

MDXXVII 

Cleniente . VII . conferma . a . Malatcsta . il 
pieno . dominio . del . suo . stato . compreso . ia 
varie • terre . e • castelli . deli' . Umbria 

Questa . missione . dalla . signoria . di • Venezia 
ottenuta . torna . in . Perugia .e . vi . è • occupato 
nel . consiglio * dei . D. 

MD XXVIII 

Unitamente « al . duca . di . Urbino . visita 

Clemente . VII . in . Orvieto . e • Viterbo . ove 

erasi . rifugiato . dopo . il « sacco . di • Roma 

Dal . pontefice • nuove . grazie . ottenute 

j^er . la . famiglia . e . la . patria . questa . in 

attestalo * di . riconoscenza , grotìssima . il . secondo 

voluirie . dei . municipali . statuti . gli . intitola 

cho . si . pubblica . deliri . immagine . sua . fregiato 

di . cìngolo-, militare . ornata . e . dal . paludamento 

ricoperta . ^ 

Alla . obbedien/d . della. Chiesa . liconduce 
le . rocche . di . Assisi . K . perciò . di . altri 
pontificii . favori . viene . ricolmato 

Dai . riianeggi . di . Pirro . Colonna . di 
'Braccio . e . di . Sforza . Buglioni . suoi . congiunti 
Ma '.- nemici . e , .ri^>rli . importunato . non . si 
•«nx^ta- ; dai * preparativi . di *. guerra . che . in 
favóre ; dei . fiorentini . dispone . io • Perugia 
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MDXXIX 

Banditi . i . Modici . ed • i . partigiani . depressi 
i . fiorentini . risolvono . di . sostenere . la 
ricuperata . libertà . con . la . potente . ma • nou 
sempre . giusta . e . sicura . ragione . delle . armi 
di . cui . a . Malatesta . cedono • molto . potere 
mentre . egli . ancora . signoreggiava . la . patria 

Provvisto .alla . sicurezza . della • patria 
e , della . famiglia • parte . con • le . sue « armi 
rilasciando - Perugia . in . vigore . di • concordato 
e . con . la . intelligen?a . del . pontefice • agli 
imperiali . che . comandati . dallo . Oranges • e. 
dai . marchese . del . Vasto . si . incamminano 
allo . assedio . di . Firenze 

Malatesta . li . previene . e . giuntovi . eoa 
le . sue . genti . ogni . occorrente . alla • difesa 
dispone . con • Topera . di . Miclielangiolo . Buonarroti 
li . nemico . è presente . e . Malatesta . in • vano 
lo • sfida . • a . tenzone 

MDXXX 

Terminata . la • condotta . di . Ercole . da 
£ste . generale . della . fiorentina .. repubblica 
Malatesta . il . supremo . comando . ne . ottiene ^ eoa 
pompa , solenne . decorata . eziandio . da • orazione 
latina . di . Alessio . Lapacini • segretario • della 
repubblica 

Divenuto . cosi • Y arbitro . delle . armi . dei 
fiorentini . lotta. con« il. nemico. più. volte . contro 
la . superiorità . delle . forze . né . sempre . per 
proprio . volere . ma . per . lo • impaziente . impeto 
dei . fiorentini . che . lo . spirito . di . libertà 
indomiti . rende . e . feroci 

Ala* . r . avversa . fortuna • di • essi • lo 
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sroraggimento . la . indisciplina . gli . intorni 
ioibiilt . della . repubblica . i . sintomi . di 
liialcontento . che . si . manifestauo . rendono 
cauto . Mala testa . a . non . tentare . sì . spesso 
il . valore . delle . oslUì . falangi (9) 

Le . sue . azioni . tolte . dai . repubblicani 
in . sospetto • si . decide . di . aprire . trattato 
con . gli . imperiali . e . con . papa . Clemente 
Ne . persuade . i . fiorentini . alU . difesa . della 
libertà . malamente . ostinati . Ma . poi . da 
malagevoli . circostanze . istruiti . dopo . varie 
e . pericolose . opposizioni . con . le . praticbe 
di . Malatesta . fanno . pace . ed . accordo (io) 

Jb.»- ■- ■!■ I. ■■ ■ .1 ■ ■ II. .Il ■ I ■■ 

(9) Neil* arclimo vaticano esiste tuttora uua lettera dì Mala- 
testa scritta a papa Clemente VII, nella quale lo ragguaglia della 
iijfelìce situazìoiie in cui trovavasi allora la città di Firenze asse* 
diata dagli imperiali , e da Malatesta difesa • Papa Clemente poi si 
mostrò pienamente soddisfatto del modo con cui il Baglioni si di- 
portò in quello assedio; e ciò bene si comprende da due brevi 
pontifici a lui diretti e riferiti dal Varchi nelle istorie fiorentiae 
pctg, 4^6 y e dal Bonanni 2Vu/n. Font I. 19. 191. 

(co) La storia di quell* assedio ci ricne narrata da molti scrit- 
tori . A noi sarà ben sufficiente ricordare due monumetiti , uno 
dèlie arti cioè , ed uno delle lettere • i quali sembra che sieno sta- 
ti ascosi t con-^sciuti almeno da pochi. 11 primo è un bel quadro* 
che si vede del Rosclliv o del Pomaraiìcio, e probabilmente con 
altri di storia fiorentina fatti dipingere dal senatore Nicolò Caddi» 
uno de* piò illustri soggetti di quella famiglia < nel di cui palazzo 
noi stessi T abbiamo osservato in Firenze . Ivi si vede il gonfalo- 
niere della repubblica fiorentina ed i priori , che consegnano a 
Malatesta il basfoue del ccniiahdo . La scena è accompagnata da 
lunga iscrizione iullaua, in cui si narra come Malatesta cedette fi* 
renze agli imperiali ed a papa Clemente • L' altro è un poema in 
•ttart rima dedicìito «Ilo stesso MaUtest* dal proprio autore, che 

1 
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Quale . nuoTo . Temistocle . toglie • la 
minacciata . città . alla . . sedizione . cui • esponevasi 
le . anarchiche . misure • vane . rendendo . e . dello 
spirito «di . indipendenza^ i . progressi . rapidamente 
arrestando 

Il . pontefice . Clemente . che . mercè . la 
destrezza . di . Malatesta . la . esule . sua . famiglia 
riconduce . in . Firenze . lo . ricolma . nuovamente 
di . grazie . Ma . di . vegliarlo • non . lascia 

Malatesta . in . vigore . di . accordo . lascia 
Firenze . ritorna • in . Perugia . fra . la . comune 
letizia . doviziosi . donativi . seco . recando « • 
due . lioni . da . quella . signoria • donatigli 

MDXXXI 

I . calamitosi . disastri * che . a . Perugia 
possono . recare • le . genti . spagnuole . reduci 
dallo . assedio . di . Firenze . Malatesta • destramente 
previene 

Le . soperchìerie . di . IppoUto . cardinale 
de* . Medici., legato . di Perugia • grandemente 
avverso . a . Malatesta . lo • costringono . rifugiarsi 
in . Bettona . terra . del . suo * stato • ove . per* 
venuto . air . anno . XL . colpito . da . morjio 
letale . incontra * lo . estremo . giorno 

Palesa • la • patria • ardentissimo . zelo • perchè 
sieno . Fenduti • onori . alla • sua • memoria . ed 

ne fa il ]«borioftÌ88Ìmo scrittore Mainbrmo Roseo da Fabriano . Il 
libro è rariselino » e specialmente nelle prima edizione peragina 
del iBSi , e pressoché ignoto a tatti i bibliografi . Noi possedendo* 
le ne daremo an migliore raggaaglio in una nostra memoria hU 
hUoffTitfica su di alcuni libri rari e rarissimi stampati in Vtrut^ 
jia àal i&oi ai iSSo» e ohe ben presto renderemo di pubblica m- 
uf ai^:i «^pascoli letterari di Bologna. 
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alle . sue .spoglie . che * da • grande, funebre 
pompa . scortate . si . riconducono -. a . Perugia 
I . primi . funerali . nella . basilica . Laurenziana 
celebrati . ed . altri • in . san . Domenico . con 
orazione . latina . di • Lucalberto . Podiani * ivi 
in ^ onorato . tumulo . sono . racchiuse 



Discorso intorno alle poesie di Eustachio 

Manfredi - 



F 



u Eustachio Manfredi , siccome è noto , uno 
de'più chiari ingegni che tra il finire del secolo XV II, 
ed il cominciare del XVIII rispondesse in Italia , 
non che in Bologna sua patria . ' Malagevol cosa 
sambbe il decidere se egli più nelle matematiche 
▼alesae o nella poesìa , perchè non altramente 
che il Brae , il Leibnizio , il Bernulli Giacomo , 
a tacere di altri , dal contemplare i cieli , e dal- 
l«n profonda meditazione delT infinito, si applica- 
Ta alio studio della poesia per dar riposo all' af<« 
faticosa monte « e. disporla a nuove gravi fatiche; 
rendendo così la poesia stessa per alcun modo be- 
nemerita delle scienze più sublimi • Chiunque ab- 
bÌQ letto le rime del M in n Predi , più volte dopo la 
Sila -morte pubblicate, non muoverà dubbio eh egli 
non sia da porre fra i ristauratori della italiana 
lirica poesia ; ed ogni altra cosa di lui crederà , 
salvo che egli pure cadesse ne' vizj , che contami- 
narono la massima parte de' poeti del seicento. 

Ebbe egli la sorte invidiabile , che i suoi fra- 
telli Eraólito v e Gabriele , unitamente ai tre fratel- 
li Francesco Maria ,* Gianpietro , ed Ercole Maria 
Zannotti , ed a Ferdinando Ghedini, divenuti de- 
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posìtarj delle sue rime e del poetico suo decoro ^ 
tale ne facessero nna scelta , che nel suo canzonie- 
re noa si legge composizione alcuna , che degna 
non sia di lui.. Simile sorte ho io più volte augu-* 
rata ad altri poeti dì gran nome; ma a niuno pia 
che al Parini , di cui potrebbe affermarsi che fu- 
rono stampate persino le sconciature e le ignomi- 
nie . Ma checché sia di ciò , io ragionando del Man- 
fredi dimostrerò primieramente , dopde avvenne , 
eh' egli nella sua giovinezza si abbandonasse al pra- 
vo gusto poctieo del secolo XVII: gusto già pre- 
parato nel secolo antecedente dagl' imitatori del 
Petrarca , anzi pure dallo stesso Petrarca tre secoli 
prima . In appresso farò vedere com' egli segnalos- 
si nella eccellente imitazione de' poeti classici ita- 
liani . * 

A chi soltanto non abbia Ietto giammai il 
Petrarca parrà nuovo , eh' egli segnasse la via ai 
viziosi poeti del secolo XYII . Se non che , sono 
pur suoi questi tratti , ed altri non pochi : 
„ Piovommi amare lagrime dal viso 

Con. un vento angoscioso di sospiri , 
Quando in voi addivien che gli occhi giri. 

( Son. i5. ) 
„ La testa or fino, e calda neve il volto, 
,, Ebano i cigli , e gli occ^i eran due stelle, 
„ Onde Amor V arco non tendeva in fallo : 
„ Perle e rose vermiglie , ove V accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle ; , 
Fiamma i sospir : le lagrime cristallo . 

( San. 124- ) 
Un lauro, verde , e una gentil colonna 
„ Quindici Tuno , e Tallra diciott'anni 
,, Portato ho .in seno, e giammai non mi scinsi. 

( Son. lafj. ) 
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,, O bel viso, ove amor insieme pose 
,, Gli sproni e 1 fren • 

( Son. 137. ) 
^^ Che porria questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
,, Arder con gli occhile rompre ogni aspro scoglio. 

( Son. iby. ) 
^, La vela rompe un vento umido eterno 
„ Di sospir , di £pelan^c' , e di disio . 

( Son. i65- ) 
,^ Gli occhi sereni , e le stellanti ciglia , 
,, La bella bocca angelica, di perle 
„ Piena e di rose e di dolci parole. 

( Son. 1O6- ) 
^, D' un bel, chiaro, pulito , e vivo ghiaccio 
„ Move la fiamma che tu accende e strugge. 

( San. 169. ) 
„ E que* begli occhi , che i cor fanno smalti , 
„ Possenti a rischiarar abisso e notti , 
„ £ torre V alme a* corpi , e darle altrui. 

( Son. 178. ) 
„ Amor CQn la man destra il lato manco 

„ M'aperse, e piantovv' entro in mezza 1 core 
^ Un lauro verde si , die di' colore 
„ Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco . 
„ Vomer di penna con sospir del fianco , 

„ Ej'l piover giù dagli occhi un dolce umore 
,, L' adornar sì, che al etcì n' andò T odore 
„ Qual non so già se d'oltre iVondi unquanco. 

( Son. lya. ) 
,, Mentre che'l cor da gli amorosi vermi 
„ Fu consumato, e *n fiamma amoro3a arse. 

( Son. . . . ) 
Lascio di dire gli scherzi troppo frequenti 
tratti dal nome Laura a significare quando Xauriu 
quando K aurora , quando V alloro ; sino a divi- 
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dere ben anche a brani ì\ dolce nome per conv- 
raenrJarlo. 

,, Quand' io movo i &ospir' a chiamar voi 
„ E 'l nome che nel cor mi scrisse Amore , 
„ Laudando s' incomincia wdir di fore 
^y II suon de' primi dolci accenti suoi. 

( Son. 5. ) 
Né io penso , che v^ abbia alcuno sì tenero 
del Petrarca, che Io scusi allor eh' egli chiama 
leggiadro il dolore, canuto lo stile, sanii i sospi- 
ri, dolci ugualmente le paci che gli sdegni, TaT- 
fanno , il peso, il parlare. Torà , le faci , con l'ag- 
giunta di altre dolcezze assaissime , delle quali ira- 
bocca il sonetto 173. 
,, Dolci ire , dolci sdegni , e dolci paci, 
„ Dolce mal , dolce affanno , e dolce peso , 
„ Dolce parlar, e dolcemente inteso 
.,, Or dì dolce ora, or pien di dolci faci. 
Con quanta leggiadria Orazio ! 
;, Dulce redentem Lalagen s^mabo^ 
,, Dulce loqueniem. „ 

( Ilor. cor. L I. aa. a5- ) 

e con quanta Io. stesso Petrarca altrove ! 
Non sa come Amor sana , e come aocide , 
Chi aon sa come dolce ella sospira, 
E^ come dolce parU ^ e dolce ride . 

( &on. 126. ) 

Non y ha chi ignori in quale avvilimento ca- 
desse la poesia lirica dopo il trecento. Fu il Benir- 
bo clie le ridonò la smarrita sua avvenenza .' Così 
non fosse egli stato imitatore troppo servile d^^l 
Petrarca, e superato fors' anche non lo avesse nel- 
la mollezza delle espressioni ! Si ha un bel dire 
,, Che le cose create „ Sono scala al f^itor chi 
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ben r estìme ,, ; ma ogn* uomo dubbfD'^ d! tiitt* 
altra scala varrassi per salire al suo fattore , che 
delle Selvagge, delle Beatrici, delle Laure. 
. Sembra che i cinquacentisti , scrupolt/si Imi- 

tatori del Petrarca, opinassero di non meritare tal 
nome, quando seguito non V avessero anche De' 
mentovati difetti, come se questi acjiiisra^sero 
credito dagli altri pregj, nel vero graadissimi , del 
loro autore. 

„' La mia fatai pemica è bella e cruda , 
„ Cola; né so qual più: ma cruda e bella 
„ Quanto il Sol caldo e chiaro : e .ben tal e!Ia 
„ Mei cor mi aiede , che n* agghiaccia e suda . 

( Bembo ) 
Scren la pace , e nubiloso tempo 

Son Tire, e '1 pianto pioggia, i sospir venti 
,, Commove speaso in me V amato lume . 

( Lo stesso ) 
y, Viva mia neve , e caro e dolce foco , 

„ Vedete com'io agghiaccio , e com' io avvampo 
„ Mentre qual cera ad or ad or mi stampo 

,1 i)el vostro segno , . 

( Lo stesso . ) 
Or che de Tocean surge Taurora , 

£ con r umida treccia il mondo bagna. 

( Giusto de Conti ) 
„ Rubate al Sol ha le dorate chiome , 
„ E quelle luci ladre , e il chiaro viso ; 
9, A Venere T andar e le parole. 
», Così agli dei fa forza , e non so come 
„ Chi può consenta, il cielo e il paradiso 
9, Impoverir per arricchir lei sola . 

( Lo stesso ) 
9 Sicché queste al mio mal pietose mura 
„ Ai parti vostr' , ai miei sospiri ardenti $ 
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„ Sieoo io un tempo culla e sepoltura. 

( jingelo di Cortanzo ) 
I, Occhi , che fia di voi , poi duo non spero 
,, Veder per tanto spazio il viso santo ? 
,, Fareni con nuovo e disusato pianto 
„ Fiume maggior del Reno e de T Ibero. 

( lo stesso ) 
Si stenterà a credere, che Tin comparabile Lo- 
dovico Ariosto ragunasse tante freddure, quante ne 
abbraccia quel suo epigramma in lode del marche^ 
se di Pescara marito e sole della celebre Vittoria 
Colonna . 

„ Quis gelido jacet hoc sub marmore ? Maximus 

(ille 

,, Piscator , bèlli gloria , pacis honos. 
„ Numquid et pisces caepit? Non. Ergo quid? Urbes, 

„ Magnanimos reges , oppida , regna , duces. . 
„ Die quibus haec coepìt Piscator retibus . Alto 

„ Consilio , intrepido corde , alacrique manu . 
,, Qui tantum rapuere ducem? Duo.numina: Mors,' 

^ . ( Mars- 

„ Ut rapereut quisnam impulit? Invidia, 
f, Nìl nocuere tamen ; vìvit nam fama superstess, 
Quod Martem et Mortenà vicit et invidiam. • 
In questo ultimo distico finalmeiite X Ariosto 
si ricordò di essere T Ariosto, 

Non vo' consentire che il leggitore disgusta- 
to rimanga di simile epigramma , e più di me che. 
r ho rammentato : però, quasi in ammenda, aggiuà»- 
go il seguente dello stesso autore , che può anda'^. 
paro de' più belli della Grecia e del Ls^ziot.. . 
irnm formae decus ! O Upidissima verba l , 
99 O bene diducti^m pollice et ore melas !, j .^ 
An charitum quarta , an Venus altera 9 an additi 

( musts 
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Est decima, aa simul est Gratis , Mosa, Yc^nus? 
Julia quÌQ sola est , qua cantu Musa ^ lepore 
,, Gratia, qua longe est vieta decore Venus. 
Del numero di coloro , che al sommo g.ado 
giunsero della stravaganza, fu Domenico Veniero, 
che pianse la morte del Bembo in guisa da ecci- 
tare o le rìsa , o piò veramente il dispetto a chi- 
unque legga quel suo lamento. 
,, Per la morte del Bembo un si gran pianto 
Piovve dagli occhi de l'umana gente. 
Oh* era per affogar veracemente 
9, Come in diiuvio.il mondo in ogni canto, 
,, Se non traeva insieme il dolor tanto. 
Per bocca fuor d*ogn* anima vivente, 
D* alti sospir un Mongibello ardente 
Che asciugò in ogni parte ove fu pianto . 
t« Né schivò menp il lagrimar profondo 
„ Che il foco de* sospir anche non fesse 
„ Arder tutta la macchina del mondo, 
f. Dio fu che r un con 1* altro mal corresse; 
«9 Perchè il primo miracolo o il secondo 
„ Non sorbisse la terra , o non V ardesse . 
Ne prosatori altresì del cinquecento si dif* 
fuse quasi epidemia il morbo de' poeti , giusta la 
testimonianza di Gio. Battista Giraldi nel libro -In- 
torno al comporre de' romanzi , delle comme* 
die ec. • dove ammaestrando egli il suo Giulio , 
perchè schivasse i modi mostruosi di dire , gliene 
addita alcuno de' piiì famigliari . Il tratto è alquan- 
to lungo : ma ptactranno a tutti i precetti del Gi- 
raldi , e tutti rideranno di que' modi . „ Appresso 
9, si debbono schivare que'^ mostruosi modi di dì^ 
,t re , che sono oggidì sì pregiati da molti , che 
„ non pure nelle commedie o nelle tragedie, ma 
,, ne' domestici parlari , e nelle stesse famigliari 
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^, lettere gli hanno in guisa sparsi , che in ogni fo« 
^, glie se ne trovano due o tre , i quali son da 
t» ^^SS}^ ^ lodevole scrittore, come si fuggono 
,. gli scogli nel mace da* naviganti ; e in ciò bi- 
sogna avere molta avvertenza , perchè questo vi^ 
zioso modo di dire porta Cen esso lui sembian- 
za al Tero , che spessi^ ne ricevono gÙ scrit- 
tori ^ se non^ sono' bene accorti , e bene ^on 
tì mirino per. fiiggiiip ) grandissimo danno. 
,, £ perchè questo non avvenga a vpi, M* Giul&q, 
,, non ini rincresce apporvene alcuni mnanzì ( cU^ 
V, vi potran bastare per esempio di tutti ) i qt^a-* 
,, li mi furono già lasciati da' uno giovanetto sjci** 
,^ Hano, che permana mala, ventura era stato sot- 
,, to nn maeèffò , chiamato^ la Spina : il quale avea 
„ così iiivoRò quel giovinétto in queste tenebre , 
,, che $e non' gli fossero stati aperti gl( occhi , 
e fattogli veaere la vera luce , si sarebbe egli 
sempre stato nelle tenebre « E miseri nel vero 
si possono ben dire que* giovai^! , che per loro 
maflEi ventura incappano in còsi fatti maestri . 
I modi del vizioso parlare , eh* eeli W dis^e , 
,, erano quésti . 

,, Vorrei poter accorre nel seno de]le mio pa- 
rote il segreto mjo ^ e portarlo alle porte del vo- 
stro cuore , ed agli orecchi deìr animo vestirò ^ 
^, e inettert i n^iei cpo^cetti innanzi ^gU occl][i del 
„ yoslrò* intelletto , per. rompere 1' ostinato vgler 
,, vostì^o, che vi ha fatto contri me , quas\ du- 
,9 rissimo marmo , perchè tenlate cluuse le port^. 
,9 del vostro cuore alla pietà . 

9, Io 80i( venuto a solvere il digiuno de^mto 

,, cuore alla mensa della serena fronte, ove Amo- 

^ re dispensa il cibo , onde mi pasco àel vago. 

^ 'degli occhi vostri ^ còlile del dfolce di: ogni dolce. 

G.A.T.XIL 5* 
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,, EdiQcatp ho il muro, delle tuie apemnzc^ 
,, giilU ferina pietra della mia fede , e con gli cìmo- 
^y di della serritii fissi nelle trav^ 4el dasiderio , 
^, ho edificai^ una staivza al ,mio cuora nel soa?e 
9f piaqo de}le vostre bellezw; ed alle finestre del 
^; discorso, qufindQ è noHe ^ lo mì^Q e lo con* 
„ tempio . yy 
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Con qual vaso di mente torrò. il4 £^nte 
deir eloquenza V onde delle parole ,. che %ìeoo 
,, atte a portare al liquido del yostrq cuore il tor- 
rente dei m^Q desiofrio? 

yy Da quale esercito d'amore potrò io avere 
i capitani « elle niettano le sqqi^dre 4e' miei de- 
sìderj in l^attagUa , \ qual^ co' colpi delle pa- 
yy rol^ veqgano ad espugnare il forte dfl vostro, 
cuor^v e ad aprire Teiitrata alla , mia. fede sì, 
cbe vHtpnosa si riposi in coti dolce sumz^ • 
Goine V acque de^ fiumi col Q^e^po, loro se 
,, pe vapno ne X ^tn^io, seno dfil mf^re , ed eotra-*' 
,, te nel suo salso ^ perdono la lor prima natiira; 
yy CQS(] le onde ^t cquc^tt^ miei uscendo dal fon- 
te 4el mio cuore , ed e^trandQ nel pelago ddla 
vpstrs profonda vi^tq, perdono il Iqro corso dril*. 
tQ neir onde deUe vostre Ipd^ • ,^ 

Si poteva egli scrivere più ^ciagi|ra.(a mente si 
iq yers^ che in prpsa, nel secql d*oro dei prosato^* 
r( italii^ni , e dei poeti epici e lifici ? Presi ella 
iìq fine i poeti ^el secolo. XVII dalla qo)e intol-. 
lerabile dì tanti amorosi deliri de' loro antenati, 
e dal sentire infitiìti s.uoi\atori di l^u^o, toccare 
iqcessan temente la steiss^ corda , divisarono di toc- 
carne a|tra. Confessò il vero, che se io ho dovuto 
soventi volte amiqlrare pel^ Petrarca ^il sommo li* 
rico, spesso pure ho dovuto compiangere lo svo- 
gliaiQ amante. Dopo .che un argomento si ò trut-< 
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^to 'con ottimo succèsso 9 e si Vuol pur pr^sc- 
l^uire neir ostinata ti^tiaziòne . è^necessaHo dt'Ca- 
dere. ti(sl mediocre, «d anche più abbasso, come 
avvenni^e a^ messer^ranp^sco , e ptù assai* a Giu- 
sto de^ Cgnti , di. cui la beltà mano legger np'ri^ si 
potrebbe di $ègut(ió .» ien«a grave pencolò; d' inti- 
sichire . 1^9]rqo ai p<i^li/ dei seicerÀb*. Ben Vide il 
cay^lìer Affrino^ ei^'ridero^ que^* inditi che in ap- 
presso- cdcaroDO^ le sue- ormp , cl^ siccome il Pe* 
trarca era il priMtpe delU^ Urica' ik)éàii iteliani; 
cosi, se tempo ei%' «inti> volta, dÌ/*Catigiai*& srgo« 
tnentò , non bisognatali parò lanciali d* imitarlo. 
Pe^cito che lo imitassero , e lo - sopissero por 
aBcfae. ne''flflsì cboxìetti;, nelle, fr^cktùre, nelle, esa- 
gerate. coR|pa^sNBÌ0iti' , nelle. ipetboU , ed; <in ogni 
bizzai^ manieni^ di stravolto ioge|;no ; perchè, dò- 
po le, cbse. ragipnsle > -nitìno maraTiglìerà che V A* 
chfillini confortasse, il ferro a sudare, per liquefar 
metalli , onde erigere, monui^enti a Lctigi' XIV ; 
che altri- chiamasse il, quarto, di Icina 
Y, Dèi melone, del ciel tetta iuoent.e ,, 
( rammentando forse il verso del Petrarca : 

„ O finestra del cièl , lucente , altera „ ) 
altri i denH della sua bella 

, . . • • . „ catena di fiorite, perle ^, 
ed flftrìj-ilo^, avesse^ ribrezzo a rappresentare il nu» 
me^df; D^o^ qual guerriero , ò pjù presto qual car-. 
nefrée in Irtfto, di moz^lire: la testa all' ombra . ) 
,• Bte& éeì del il colorato auriga 

„ Fébo*'gnefrÌtì^;S* che taglia^ 

,t Cin ftr-sciirè d>' raggi, il collo. alK* ombra. 

' E che di rasai di folui^, che. dopo di avere. 
paj^gj^nato'^tcapegU ddia Maddalena airanreo Ta* 
go /'^; )gn^ ftcchf dì lei al' sole , soggiunse : 
„ Se il crine* uri Tàg<y, e son due soli i limi, 

5* 



^9 Non vido: inai maggior prodigio, il^ ciek» 

,, DagDar / €o'«^i , e rasciugar co* fiumi. 

Eccesso di fineddura è quello cifinrilo da Anr 
ionio Abati n^le Frascherie «<jf>va la bafelagliit dv 
Canne» 

,v Se la pv||iia di Canne uccise ta«ti^ 

,, limpasin^e. s' era di baskanfi* 

Anche^ il Maufredi nella sua gÌAvina^za. si iar. 
sciò sedurre iu guisa dalla corrente « cha cc^oapii- 
un sonetta di sai^ Filippa Neri così % . 

,, Il fumo. 4et sospir U fece ^eri^ 
Di cbe egli al paro d'aUri assai merita più copipalir 
mento che riprensione. ,dove si coo/sidari^ che Tuomo. 
aspira alla gloriale che n^ seicento era in gran-, 
dissima pregio. U. Marino , e si disprezzava il Chia- 
brcra, 1' emula dei Venosino % ti cardinal Benti- 
voglio U coramcfndò ambidue. Il primo (come è 
da credere di ^ueir insigne letjterato ) per riTeren,- 
i9l al secolo ; il secondo , per riverenza ni poeta. 
Ma non tardò guari il Manfredi ad accorgers- 
si , che non conveniva roercare la glocia a prez- 
zo sì vile ; il perchò appUcossi alla lezione de' 
poeti classici , italiani più assai ^ seconda cbe a 
me pare , che a quella dei latiiii; ed Vfk l^reve 
( di tal sublime ingegno egli, era fornito ) rag- 
giunse i migliori , e si lasciò i;Hlietro i mediopri. 
Imitò egregiamente nel bello il Petrarca, a cui 
tolse anche talvolta in bel modp i pensieici t non 
che le frasi ; com^ può vedersi. in n^olti . In oghi,, 
o forse più che altrove nella celebre cas^onf^.-. i>on* 
na ^ ne gli occhi i^ostri -. liCggasi. If baUajBa l^X ài 
uKsser Francesco - 

Or vedi , amor , che giovanetta donna 

Tuo regno sprezza , e del mJQ mal non cura 

,^ £ tra duo ta* nemici è sì sicura. 
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Tu $ù armato , ed ella in treccie è ^a gonna 
Si siede , e sfcaltEa , In ìnez2o i fiorìf e Terba : 
Ver toe s^ptetala , ^ "contra te- superba. 
I* ioti pfrigioti t Yna ile pietà ancor serba - 
L* afco tuo saldò e quaich* una saetta ^- 
Vt'Fa dì te e di me, signor, Ycn^ctta . 
^ si coDOSCerk tolto da essa ti pensiero del so^ 
Detto 
ii^ Attor, mira ^oU€4 con qual disdegno 

^^ S* inoltra , e - come ; in * sua beltà* sc^om ^ * 
,, Tuo grado sprisizti ^ e tuo potei^ non culra ^ 
s% |)fa guardia e passa ^ uè d' om>r fa segno ^ 
,, Né qttiftto sol; ma le tne véci, e*i régno 
,, Cb* bai sopfa i cori , a te* fàpir procura ; 
,, B ^al fere , qua-l strazia , e quafle a dura • 
,V>Prigiofiit;o^dafkba > e a servii giogo indegno. 
s. Miro', cbe ancor' stil mio veder potrai 

vi Ìj orma del crodel ferro , in tèi ristretta 
'^^ HPiansi mia vita 4 e morte hivtan chiaaiai » 
V,, Fanne , offeso signor , fanne vendetta: 
,, E se contro una> donna ardir hoÀli^t^ 
S9 A cbe ti pende al fianco at*to' le -saétta?-!,, 
Allorcbè il Mao'fredi compose il ;sonetto - Dopo 
'Wér mostre al suoi si j^àre e taMè *^ebbè iti men- 
te quello del Garo> dbe comincia ^''Bopó'iaMeofto*^ 
ratef^ e ' ^anie imprese * E quando H^ompose T «il** 
tre «- Scorge il buon * Cacante r là éèia- capanna y 
Rammentò qtielio - di Francesco - Beccanti detto il 
Coppetta . Dicasi altrettanto del sonetto - Re degli 
iUtri sapetéo:^* (df^ro fiume ^ confroùtirto icon quel- 
lo déMi^mbd - Re degli 'akri superbo e shcro monte - 
>Le ' imitaziofri però del Manfredi sbrfo sempre 
tali,, ebo' m>n gli tolgono il- merito di essere au-» 
tove;^ aiitcome li» è'n^'óotoponiménli eli 9ua inven- 
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Fu, in molta celebrila' il spnetto. di Torquato 
Tasso sul t^s^qiQpto >ii CacÌQ..y. 

„ _ , ^ , bux)Vp 4tlatite,il monda 

li .xnàgn^D^hib Cariò iérà XH^iai Utaiica: . 
yiqte idQj dicea , gentì,:0pii viste unqnapco ; 
,, Com là t^rra , e . cor$o il nàar profondo ; 
Fattb >)' g^iw ^^ de* trae^ a ttaìè secondo;. 
Pt*éso e domato r afrièàno e il franco; 
Soppioato fa , elei V onièr^ destra e '1 -tminrcò ; 
,, P/oft:^D4<^'<^U l^^o a cui del^o es^er pondo • 
„ Quiqici. Sii /iratél Hvblto^ al., figlio '^quindiL': ,, 
,, Tuo }'^1^' ixnperiò, /dis^, e tua la prisca 
5, Podestà, sia s^vra . G^nii^i^ià e fioma ( 
„ E tu so^Vc^ l'fr^dita3rÌA,s()nià , ^ ' .. 
,^ pi IjjRnti r^egni, e sii monarca agi* indi; 
9, lì^quai, ckfi fra voi pairte 4 ancore uv^ca . 
Ktc9, dji^.q4]al nobile .mai|iera sé ne val$e il 
Mahite<^i;fi i'p^e)>rare la c^iSòsaJyone di Maria Yer-^ 
gine., . gujatdaWosi dai difotti ne quali trascorse il 
Tasso , ed v>n tempo egli stésto ; 
^, Stanco bÀa<9ai de là fatai .vendetta ^ 

* Che. ^^ «)a^;4tu'pè giprj^ deì pritno noni rio ; 
Stava :fjl gran re del cMi qual giusto e pio 
Signoresche a- jop^c^ indilli , e |>riegfai aspetta , 
^^ Itffli «qual.^Otri , di^va« aQinia eletta 

; Ff a il W fililo intrèpòrsi è V odio mio ? 
.Ó'.un alma i voti^ ^h ùqù aspetta un Dio ^ 
,4 )Sé a V érror , per cui ^ri^ef à , ella é soggetta ! 
,^ Quindi a M^n^t . rivolto « e al figlio quinci : 
' 91 TiU^^piciijijiVaiihe^ a lei diase^ è de la jprisca 

,4' (&i:éaia/UÀ.-toovo ilei mondo orditi comiaci. 
,^ Po^ia ita^seendi^ Ò figlia; è allor a'uaisca 
^^ Il nodo^ allor xtlort0 cooib^tti è viopt^ 
i4 E^quiBl che i-esta iàU'.òprà^ amor conòpiscar 
Il bei sonetto di Aiigelo di Costanzo : 
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W ÌPoicfaè vo' ed io varcate avremo V onde 
,, DelFatrà Stige, « siireiti fuor di spene 
,, Dfciniìati ad abitar 1* ardenti arene 
,, Delk Tàlli d' inferno iitia e profonde ; 

\y lo spete^i ^ eli' assai dolci e gioconde 
,, Mi farebbe i tofniéiiti e Taspre pene 
^, II* vedtir^ vostre Juci alme e aerene^ 
,, Cbe àuperbià é disdegno or mi nasconde 1 

^<, £ yóit ìoQirMdo il mio IìméI tenta pare^ 
^^ Tetalprel-esle il dolor •da''^ mattir vostrji 
,, Goìi rìntekiso piaMr de4 xnio penare. 

^, Ma temo ^ oik&è ! cb' essendo i falli hodtti , 
<,, Per poco il vttstro ^ il taiio per troppo dmof e« 
,, Le pebe ligUaii siaA , diversi i icbio^trì. 

in puw dal^ Manfredi p» édi^lkncà iìiiitato nel ' 

HonelliO;/ ^> 

s^ Poicbè^ di MoHe iti prèda Uvi^ettl iMiaiateì 
Madonna ed io nòstre 40ad«i<àhe 9poglie'> 
£ il vel depoito.^ tb« v^eder tei toglie- 
L'aliAe he Tessei^ lot* fiùdè e J svelate; 
v> Tutta soc^teAdo itf illor ina crndeltnte y ' - < 
,, Ella tuuo r Hìdot ebe in me S'ac60gUe% 
,, PMttder dovrianei ìdilo '^ceAtrArie VO|flie;''- 
9, Me tardo sdegno, e lei tarda' pietaM. r. 
,, Se Mm idi' io forse feer^ferno ^atto^ '"■ « ' 
,, Pena al mio ardir, acelidet' dovendo ftfd^eUf' 
,, Tomarl Mi «ielo ìgli «Ifri abgittli i^' Mkfeo^ 
,, Vii(a h^h <ì^ i rei «ftièstà rub^laf -^ « 

,, Alma V tbborrir vie piÀ doviratumi; 'to'tanto 
« ^ Struggermi più> ^^nto nllor fin più 'birila% 

il Gostanso e il Molali^ e il Marbiii> -c^Io^ 
taroBò ie stessi , e la loro amante , nell' infettfov 
Il Manfredi, pia dilieatamentè adoplrando 4 coHocà la 
soa in parìrdiso ; ma poi suppose di esset^ egli 
foggia /ra i rèi ^ Quanto a me ^ cooimenderèi quel 
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poeta, óhe^ Usando del suo. arbitrio , fos(^é geflliU 
anche verso se .stesso , preodeodo poaio egli pu- 
re in cielo • 

Cpsi la intese anolie DMle \ il (|uale. poten- 
do far dirte alla sua Béairice «piò ,cU.e più eragli 
a grado % obbligoUa fd accertarlo , . eh' fgli sa^i^b- 
be fra. poco a tenerlb compagnia nel beato iikl- 
xnorUL regno . 
,, Qui sarai tu poòo tempo $iLvand.; 

,, £, sarai meco senza iinto fiive 

„ Di quella Roma 4. onde Cristo ^ ^roaianó. 

(. Parg. 32. V. ipo- ) 
.L\avere io sin qui ragionato della ìnaitazio^ 
ne , m*invita a dire brevis$im)imente .dell' ingan- 
I4O iuj cqi sp^s^Q cade il vQlgo l , che sia furiò 
ciò che è semplice imitazione. Pongo un esem- 
pio , più acconcio di lunga leggenda , a spiegane là 
cosa con ogni chiarezza • • - 1 

M< Tullio Cicerone {/>e patmra dfioìwn /. 8. ^^é.) 
lasciò ;Scritto questo C|>igrftn»àMi di Q. CatuTo : 
f, Consi^teram, exorient^m auroram forte satani ; 

y.Cum;$ubito a Iteva. Rosciud eiXQrilur;^ 
^9 Pape mibl lifceat 4 ca«l<«tes 4 dicere .Vbstra, 

<,, MprUlis tìisu^ pulichrior, esse deo. {^ 
Lo stcs^q pensiero iU ' • di4 Petrarca .espresso nel 
qnadbruarip del so^ettp^ i43i-. , i 

^, TnD quafitunque leggihdr^e « donne ^ belle 

,, Giunga Qpttei, che al mQndb tkon ha pare, 

4, ^Col-duo bel tìsq suol delF altrb fare 

^i Qiiel che fa il. dì delle minori .stelle; 
dalla isabella Andr^ini , poetessa e comicA 4 del ter* 
zettoé 

^ Ma. ise.il giorno costei pur mi contende, 
< M $orgi tu, Nisa, .e. vSedreiDQ poi non inenò 

^i) U Sfai degli occhi tuoi sparir le stelle « 
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àà. àóoifcal Cai^o nel sonetto: 

Erati l\aer tranquillo e Tonde chiare. 
Sospirava Fs^obìo , e Foggia .Clorì , 
L* alma Gifkrigna innansi ai pnaii albori 
^ Ridendo mipìea d'amor. la tefM terltnarèi 
La rògiadosa aurora Ib piel pia rane 

Faéea. le sIbUc, e di più bei colori 
,, Sparse le. nubi e. ì feritomi ^ oscìa gii fbit 

Febo 4ii4l:piùÌQcefiteiin nplio appare. 
Quando aiti!ailMirólra> iin-più t«zqììó ostèllo 

Aperse, e khnpeggi^ sercnb e pnf6 
\^ Il sol che sol, m abbaglia ^ inidfsfaoe. 
^, Vofsiiai; b Incontro a itti mi parva oscurò 
( San}! lU]Aii:del cieL^ ]òk>n yotf(ra pace ) 
L' orìeile^ ella Cianai era sì bello* 
Sonétto die po^bfaa dirsi esMre itetò lidolfee ìft 
pr^gA da moosieilir llallevillet 
^, Le silence régnoit sur la tètre ieiinr Tonde , 
L* air devenAit serdn \ et rOljrmpe yermeil ^ ' 
£t Tamorétix. 2éphììr affirandiidu sommeil, ' 
Resstiacìtoifc ies ittealrs d*una haleme fécond)e. 
<!% L' anhire déplojFoit V or de so' trwkè blonde i 
Et àéteòit dsrùbii le tfaemin dn soleil; 
En fin, «s dien vénott au plns |prind appateil 
Qu!il suiti jamAis yenn pour éclairer le monde i. 
V» Qnand Ja joupe FfaiUs aù visage riant^ 

4, Sbrtant de soii pakis plus .diir qua TòriebM 
,V Fii viAt ttnfi lunoàéM et pini vvn et plus belle : 
U Sacre ^ lUimboiai du }our , nen éojez^ jj^bint jaloux ; 
4, Vous parAtes 'alors anssi ptu devant elle ^ '^ 
44 Que les fenx de k niiit aroient fildt detant v oaà. 
e àia Mtaftedi Jiel sonetttt : ' 
^1 II pcimo alfaor non àppariya ancora , 
ji Ed io étava con Fitte al pie d*nn ornò , 
V, Ora aècoltando i dbici accehU ^ kd orA 
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,, Chiedendo al del; per Ta^ggkfk, il gtoiriiéi 
„ Vedrai , AiU'.Pille\, io le dicea , l*alirora • 
Come irìlk a noi & dal mar'*Htartio , 
E cdmé. i«: liapparìr tlirt>» e Molòm 
lie tante stallk ^ oad' ^ rotiitipo' adolmo ; 
i^ E vedrai poicii il sole^ ineontrc^ a cui 

Spariran^ daziai viaté; a qtfeatti' é quella i 
Tant* è la focza de bai t^ggl aoi*^ 
,, Ma ne» Tfdrai^[yeL eh* JO'Vàdrà{: ile bella 
,, Tiie pupàUe acopHrsi , é kntdì lui 
<», Quel cb' ei. fii de >r auró|tr;^i4(i te stdle ^ 
Sebbene aia -stata detta ^ obbi sopfcanMitovAti iioeti 4 
ed altri artcoìft ^ r o b apsero il ipaatiiao'ail^Xatulo., io noi 
dirò gjaiiilnai i^.poiclièil flirto Mniai attera di qne 
pensieri , che linit arai mente iì aiisano in chiunque . 
Dot è qncU\.Mia9ilbe.^ aicDi neAi ninijiri the la aua 
donna sia la più bella, Ik piii'iibbite^ la ptù anuibi* 
le delle cóasfcosite.? Qitesto : ^autiniaato al eapri* 
mcrd diFérsapentl^ da piùpneti ;'ima sana vtantlpre lo 
stesso; né potifii idni sostencrst^ili&di'UQO.rabbia tol- 
to air altro 4 soiaf litoti ndiìrpeeiigital^ilod»^^ liberala 
la ibeoJU eciemipÉasidneu' Pal'W«n<Q^ GaHtlo^ cbe 
Rodcio suparaBkeaniavVeMnaailaisfera « lltiP^ai^ca 
paragonò r.clfitttcìr^ i^laa produceraiVaari^^della sua 
Laura in niasàol alle : più Icf^aRlreidpaotf^ falli-^àtto 
che pk*oduc0Ìi hasiier. del gidàinò IrtspaCito^àllbrsieile. 
li''Aildi*(inLiiiéde(iin patsu pìì\ irUiaiElsi 4- peneba pa- 
t*a^ouai>dò. gli ticchi di Nisaàl sole^vobbligò le stai- 
le a sparit^e.alflarvolài eglino ii préieaia8Seit>< 1. Biù ^ir 
Andreini si'ftttebrteii Maolredi»ditf*a:Q. Gaudio ; tna 
falsificò li K'pelisAefov;^ Sa ?Éon «tbé sitiuli Akità non 
tàdobb sotto la (ien^iira deUtf legg« Cornelia de/iUsis; 
perchè in boèca idàgli amanti isi-^aogiano in TesÀsi ^ 
LascianQ cessi ab ' filoso Q^ià- bi*iga<d>iadagare il vèrd; 
he di alleo iSfìQ iaffiuittA(il&bexl«'piacci'e.all' oggetto 



^del loto sAiorct; tl!chr:(ALmdp)^ aciSoiìCHiiIé varità « 
SenEa che\, se i pensieri sono falsi , o più YeralMa^ 
le, se tali aeidbìrMo a* cUi; setiteif oco (ffti affetti , 
mostrano non pertanto la Vitfil^ della ip^aiottè cko è 
quetiA vecÉtà sakiH. obe^iiéaii. poéU liù«l Àmì conosce- 
Ve. Per ciò Gatoyé, àella celebre elegia per la nior-" 
te deliìraitèllò, 'Spiegò i trascorsi suoi amori così: 
^»- Cttta tentnm aì*clerf itt^nanbjaijrxinac^ tepcs^ 
,, Lymphaque in t)etaeis Malia Thermopyiis . <,, 

£d Ojwdain Jnodù aom%l]anW 

,vQ«^twb aeq«e.;«tro.vdftiÌbutusli«Mnies 

;, Nessi cruore , nec sicana fervida 

^, Urens in Aetn* fiamma 4 • ; ; ^. ^: • ^ 

il furio si VerificìieaeUiè del weréù di Q. Oatulo 

,^ Baèe milù liceat4 bòelMte8»4Ì diceré 'iQMtrat 4) 
tradotta 'dal.Cak*ò . :m . . .*».>.! 

n^ Santi »nùail del ciel ^hMà TMtra pace ^v 
% dal HallOTlUe .' 

i^.SMré dàrabeantdv'jouty'efi aoyeJapoiAt jaloux.^v 
ae già ìli ogni poeta edneajio bob ai praoentasse in» 
aÌDSsIe ócbainone il piatdsO' peDSÌ«rendt->eoBfortai'<s 
^h dei aìii ^«cn^a per iveder^ poèposti' mila beU 
leEflsa à J^QScio ed-aFillè^^ . ' 1 > .' 

^ Gèrìnò il ftaacesé-ditaggitingeBèl italiano neU 
la /desbriisioné deUVnnrorade ddel's«lé^ rbm Bea è 4 
dtra.dÌ4]naàto siilimMe8sè)SBdiètro^-^ ') ^ ' : - 

f ..£/ quél giiidiaìd' daisàiiar dbì vduèséiieliirdel Ca^ 
ro- <à idd^JMan'frodi^i Nitìno s sì jpelrclièk^ gli' reputò 
émbiditie:. beliis^siiài 4 ÌBdaaé*perckè nò» oserei di ar* 
h>|[arnii tanto diritto « Se poi fossi . interrogato di 
qui^le nài piàceisse pì&^drieSeerò autòrci; Risponderei ^ 
di qóeliò del Caro • Cion: egoalè «fagettnità* ^ affermd 



che tccflì«ret'dij esteta autore 'dèi sonétté* dét flÀft^* 
frodi • . j ^ •: . • 

„ StaniGO «Dfttipai della fatolveMlMIi ; ^' 
linzi che di- quello d«l T«8S^ < -' *' 

^\ i)ì'806MDèr> qual tiut^tt) Atlattbe iCÙtittdto • 

V. Df&oLi Anto»! 
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jÌSISI città . serafica e santuarii che la decorano^ ad 
istruzione e guida de forestieri che.k^ùconcórro^ 

• ito .Caperà dei pattile Domenica BruschetU mi* 
nor ioómmaiiléik ). Ihtna ' ^^^i pressò i J^i'dncescò 

Bourliè .0.1 :.'... 

(f.'opo ;ii rftt>avbikiento delle otm del serafi- 
co p&dì'e san Francesco -beilo> sifAeo^ deife i>aaì1icà 
|)9triarjcaile d' Jissi^i^, irarttiibi^ sono usriti alla lu- 
ce, (e io due ne ho veduti) in oui di tal successo 
le ciiiCQStou^ idèscrìvcDOsi 4 i^ér ben conoscerle, 
avrebbe a dir vero bastato quanto il dottò difenso-* 
re defila, idtfotiifek di. ipi^le \&ski(t reliquie produsse 
avanti n . «mai siterà congregazione, se $i*l^seìegli 
espresso, in itiodtijda conciliarsi i leggitori ooniaci- 
litii e.,diiaii3a9Hi nd dire :. il ch^ • potersi fate ; senza 
discapito di èlegahza Ve dignità, ittostra rilmnorta*- 
le esenqitoi.di'.TiUlio • Maiàvendo latineggiato Sem- 
pre ,..b«Qfiltè ^ijlrattassei'dv seosplice giudirZiate l4vo^ 
ro, con le dodici : taivofle; sotto gli occhi ; «spesso 
inmmginalMi: dsiipair&iref con ila . madre da 'Evandro ; 
providoièj alato: sif KsoBsiglio idi quelli i qtitfìi / per 
scrivere «i Aosoaoo iiijqMsta fatto , haàno poster 
V'ioniienAeiprssoìlai.pennp .< .^ 

:§.. »^ :il ; primo, derdae iJibrc da me V^sUt ò quel^ 
lo ckt> coalsen^Js Ves^ziujie deU\ ns^ìfiìofM b^siti'^ 



ASISI CITTA* MBRAFIGA J^ 

^ del valoroso gobbito letterato aigoor Baitiniia 
KajDgbiasci , pubblicnjta. (i) 4ftl signoi" a?yocato Cim*-t 
lo Fea cooiniictario delle fiQtichità di questa dèniW 
Dante. Egli vi ha posto io qinaiA uoa propria lunghlssir 
ma pvefaiionei eh io non io e nessun sa come siasi arri- 
schiato denominare Opuscoli' diretto ppncfpafmenie a 
comprovare ia i^er^d^.rkrwament^ 4^1 corpo del 
glorioso i^xifico patridurea ^roi F^ùMice^oo^ . 'Impero- 
che sa ta4 verità dov^ea prinQiptibnentc risiuUare da 
questo libro; e Taptore $e ne dà il valilo': il breve 
con cui la santità del regnante * pontefice PIQ VII 
aveva già spleimeinente -? ir levocabiJmen te dichiarato, 
constare de identitate corpotis . . » . illudqua^ . reitera 
esse sanùti JF^ificifci^ A'^^: cosa ba giovato ? Che 
tal linguaggio 1q tenesse il d^ensore suddetto; finchò 
si agitava la controversia^^ ed egl^ i;ie pro^Mf4.va cot\ 
energico ze^ la favorevole decisione: la. cpsa er^in re- 
gola. Ma dopo Tapostolico breve, il quale non sarebbe 
stato emaiiuto , se le prudentissiqic e severis^ipe ia- 
daggini della chiesa non avessero comprovato l(t ^^^ 
ùià del riifotìo^efito : noi^ v* ò prr^onfi. assonna- 
ta cui nausea non i^cciaop le boriose .frasi di doUo 
titolo, coi9e.quelle.tphe ..p^ntengono un lalsp vautq 
dello sorìttpve^ e^ j^i.Skla.penu^^o dirlò>, anpKe pò* 
co rispetto del vi^ùcftno; i^ quale essendo stato 1 u- 
nico yerifipatore autorevole pauttssìmo e valido dell* 
oggetto:- ha reso inutile 9 imprudente ulteriore ve- 
rìlicaziope qualunque • . 

.^. 3. i\ $ep(>i)do de] -4^^ ' ^A ' '^ \\^lì libri è 
Topusoplo (|el rispettabile* AJ * , ; C ... /JN ... inti- 
tolato fUeviìoria ^u tidfir^itk del corpo \ del patriarca 
Sfffi JPrfmccsco rinvenuto in assisi ran^oi6i8 . (b) 
^■^■^ ■ ' j . ■ ' ■ > " ' ' " ' '■ ' ■ ; ' : i .! } 

(%} Roma 1820' stamperìa camerale . 
^) nana i%2ì pel Gontedini. 
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Kqii. ha quMi' autore avdto I* origlio di; erigersi iii^ 
qomprwmtòPé- dettéi, ^vertlM dfii, ritrovamfntè ; ma so* 
lo ha rÌ8jM>8to ad alcuni, tno(H' de' quali' quatitonque 
<;ontinti , essere, quello* sebetelHi di' Mà-Fraucesco : 
pure TD quiriobe circotlatiza; sétro diaeonii;; a ape-- 
cialmente apiegano in modo di.verso daj|i Mo k bolla 
sperwinuts hadenus di papa Gloria IK . In c\\^ 
potrebbe anche darsi eh' eglino cibassero . Ma se 
Immaginando idee fiiniastich^ , immaginai cose ( co- 
me. M . . ha la gentilezza di decidere) (a) degne di 
loro medesimi : il chiB vuol dire che non avendo in- 
ielletto sano pensar dire^samente non posaono : di 
che dunque ^li si duole ?. ^ 

§. 4. Il padre Donienico Brtischelìi minor con- 
ventuale/nel suo libro intitolato^ j^jyxVr dteè serafi^ 
ca e santuarii che la decorano , di tale scoprimento 
non tratta; ma presago dovérd da essò;TÌemaggior- 
mente eccitare la divozione de* forestieri a recarsi a 

■ - ■ " 

([uella sua celebre patna pef visitarvi le san^ rinve- 
nute ceneri: presenta a* medesimi un ben dettaglia- 
to quadro si di tutti gli àsittaiailf oggetti concementi 
la religione, ch(^ di aulenti altri interessar possono 
curiosità di pellegrino 6 TÌaggiatore erudito? descri- 
vendo una dopo Taltra le. còse di osservazione me- 
ritevoli, incise tutte maestrcTolniehte in trancia ra-, 
ini da questo esattissimo e valente professore signor 
Giambattista' Mariani ; e toon' solo/ entrando nelle 
discussioni relative a ciascuna- delle medesime.; ma' 
premettendo anche u* erudilp; rapido, trascorso per 
tutta Ja storia assisiana deir epoca più remota alla 
nostra predente : (a) per lo che questa opera ; noa 
meno utile, dell,' altra pifir vbìummosa del -celebre 
padre abate'di Costanza su ìe'memorie di jmr'Rufi* 



* - • iìi 



(a) §. 16. p. Al. 



Am^$i CITTà^ ^BRAXICA j^ 

|iQ , poù servire, di no^a norma per .chi sé accinges^ 
se a raccogliere tutti gli avvenimenti di Assisi . 

§. 5. Se io .non convengo eoo questo scrittore 
su tutti i pqflti d%Jui trattati s non dee eiò contri-» 
buìre a di^cr^dito deUa ragione di. lui; ma sarà ar* 
gomento 4^^ iihartà de* giadizii su tutto ciò che 
ammette disamma • Per esempio a nie non sembra 
provato ab}M|8t£(na%v cba quel bel tempio di piazza 
detto comanementó ilinarf^t fosse veramente a que* 
sta dea dedicato ,-. come egli saade . (a) Il vederse*. 
gli dato ab immetnartAili tai.nooie^s èimiizio equi* 
Toco ^s^i f simile a quello per. tìui la più bella sta* 
tua del museo capitaliao è ripatata un gladiatore 
moribondo dal popola; ed è creduU- Lucrezia quel 
busl9 oolpssale Moanto a questa chiesa di san Mar« 
co * Se nel fregio del sua perma^i^nte portico , ri- 
portato aenaa uè epigrafe né emblemi caratteristici 
io tre tavole di Fi|lladio ^ (b) si diatinguono i forar- 
mi dovfi inqpiombati erano caratteri di metallo ; e 
se il ce|e}>re francese Tiaggiatore JNicolò di Peiresc, 
come scrìve Piar Giiasendi nella^ vita di lui , (e) 
qiium nésmo dic^r^ p^Asei eoquid illa ( foramina ) 
sipiificKvrtnt ^ rilevò il 1601 «che formato, avevano 
anticamente la leggenda IO VI OPT MAX (nò di 
tale anedoto^di stona* leHeraria è il padre Bruchel- 
li allo scu^ ) (d) 4on saprei quanto alle dotte osser* 
vazioni di quer celebre letterato prevaler possa una 
opiqioae volgare • £ siccome Tepigrafo da lui erudi- 
tamente e ragionevolmente congettupjtaijavrà com- 
preso i pertugi^ (utti^d?! i&egio di quel' porUco s non 
mi sembra .molto felica la. presunzione che la inerì- 



(a) C 2. art. 4*..Uf o&« p* i5. (e) L. a. .p. W'j* 

(b) L. e* 26. CO.^- iQ.» uota 1. 



À 
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eipi^e' terminasse qon le akre paiole ET- BiiN£It- 
VAE . (a) 

§. 6. Il signor ay vacato Fea, facendo rostro- 
k^go sul motivo (per cui nell* urna, dove, giacciono^ 
le ossa di san Francesco , slast rinvenuto nn anello 
^argento con antico elittico sardio capprcaentnote, 
una Pallade nicefora < crede che tale eàello fosso 
ivi posto nor^per sempUce divozione^ (son sue paro- 
le). 1114 probabilmente per firma del magistrato à As^ 
sisi^ il quale mfmteneva la memoria nel sigillo di es^ 
sere stata, la città ne tempi gentileschi sotto la pro^. 
tezione di Minerva^ di cui v' era stato magnifico 
tempio . (b) Io gli ohiedesò con rispttto , come si- 
provici chie Pallade fosse protettrice special di As- 
sisi , nel modo stesso c^e Diana d* Efeso , Escola* 
pio di Epidapro , Apollo di Delfo, etcaetera • So ehe 
qoalclie adulatore, posto, in ridicolo andie dal padre. 
Brusekelli, (c) ka. dato a credere aj^i assisiuiji; che 
son eglino colonia milcsia precisamente spiccatasi 
da un loco detto Asseso, da Erodoto, dove esisteva, 
al dir di lui, quel tempio. di Minerva assesta, il qua- 
le di^trut^p da AUatté , ne fo a esso inferoio dalla 
pizia lo riedificaqaeàto in/culeatQ, onde guarisse, (d) 
Sono l^aje veramente iqijilesie, di cui credo che ri* 
so avrebbero perfino que' popoli dell' Illirico detti 
assesiati da Plinio, (e) bei)ckÀ dovesse^ essere in 
queste co$fi mevo esperti di noi . D' un. tempio di 
Minerva non avrà forse Assisi mancato: pure, co- 
me si ha dalla prelodata operi^ del, padre abate di 
Gostanxo , e. come il signor Rangktasci e il padre. 
Bruschelli (f) riconoscoiv>, anche quelli 



(«} M. (d) L. I. e. S. p. 19. 

(b) PrtAs. Q. 2^, (e) & n, 1. f . e. i4. p. «S. 

(e) C 1. trta. a. 9. (f) C. a. art. €• 
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esistito della Bona dea che i mitologi credono la 
^allure, (a) d*Ercole, di Giove paganico, di Gìo-^ 
Ye capitolina V di Marte <» di Giano, diE^oulapio, 
di Apollo : perchè supporre non potea la città di es- 
aer presa da qualche altro di questi numi in specia-* 
le tutela ? £ il presente stemma assisiano essendo 
un leone rampante coronato ; (a) ne aolendo i CQ-r 
muni aver sigilli diversi dallo stemnoa ordinario ; 
pare che il signor Fea , nel fa.vorirci la sua divii^s^* 
ziona, dovesse farci sapere altresì, come sia se*» 
giiita la metamorfosi della più saggia jdjvinità delV 
Qlimpo in una l^elva fero$:e di Maui:iUnia . 

§• 7. Lo. spregiudicato padre Bruscbelli non so? 
Io dimostra di non ^^pimettere 1q ^pt^ciala patroci- 
nio di Minerva ; ma avendo lettp in certo libro, di 
un padre Antonio d' Orvieto , che quello, volgarmen- 
te creduta di ques.ta dea, fosse edi^cato più di acca* 
li diciselite.prim<B^ della salutifera iqcacnaziAie ; chia-* 
ma erronea tale assertiva. Son seco d;' accordo . Nfi 
darei tuttavìa ogni altra ragione fuori di quella ch'egli 
ne addiice .. In fatti è vei;o ^ coxn egli osserva , che 
il prospetto di quel tempio è corintio ; è vero clv3 
Callimaco fa instili! tetre di quest'ordine; ed i vero 
aitresl i che detta greco artista fiorì sol ainqua ser 
coli prima dell' eppca volgale ; pure npn deriva 
necessariamente, da questo., che uiv tempio d' ordi- 
ne corintio sia Stato fondato dopa Callimaco . No(i 
Si aarebbe forse poJl;u|arìstaurare; e iitsti|}e occasio- 
ne abJ^ellire con gli ornamenti,proprii<li epoca mor 
dema , l^enchè fond.ato.e dedicalo assai prima ? Ci^ 
sia detto senza dare ajoun p^so alla opinione dell* 
orvietano^ che reputo milesia novelletta del pari. 






(a) Iftacrob. S^tni); 1. •. e, *2. 
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§ 8. Sia con pace di Spello Bevagna e altri lo^ 
chi , ognun de' qnali a esclusione degli altri pretende 
esser patria di Properzio : io lo credo aasiaiano ; e in 
ciò aderisco di bon grado si al padre Broschellt ^ (a) 
che ad altri dotti i quali molto prima dì Ini hanno 
deciso a favore di Assisi la controversia .Impc- 
rochè Asi essendo il nome del monte su coi Assisi 
è fondata : Huic mons imminet Asis (dice Rafaele toI- 
terrano ) qui oppido nomen dedii ; (b) e quantunque 
molti leggano erroneamente Axis e Arcem in alcnni 
Tersi dello stesso egregio Callimaco de latini Proper- 
zio: Assis e ^jr^em leggendovi Angelo PolixianOt 
Giglio Gregorio Giraldi e altri parecchi : 

ScandfifiUm si quis cernei de wdUhus Àssem e (e) 
Scandentemque Assis consurpt vertice murus ^ 

Murus ab ingemo notior ille tuo : (d) 
altro quest* Asse ò Assi non pnò esser ohe Assisi. 
Kè il pdbta farebbe dirsi dalf indorii|o , rendersi 
pel proprio ingegno più famoso quel mnro^ descrit- 
to anche dal padre Bmschelli , (e) se il loco dove 
esiste lui non vantasse per cittadino . È ben vera 
che Esisio è quella città chiamata da Tolomeo ; ( f ) 
ma tutti sanno quanto poco autorevoli aleno «^r- 
ca le nomenclature di qualche Dazione , quelli che 
parlano e scrivono in un linguaggio diverso . 

§. 9. Ho differito fin qui a osaervare, che il 
padK j^sehelli scrive Asisi come falche modera 
no ; e non Assisi come i pi& fecero e fannp qn»- 
si comunemente. Chi in tale di Tersità naeriti vera 
lode, non può decidersi con Tolomeo e eoo Pro- 
copio autori greci e poco diligenti in nominare pae« 



(a) C. 2. •rt, 9. per tot. (d) Ibi v. laS. 126. 

(b) Commem. urb. p, $4. (e) C. a. art. 7. 

(e) Elej. I. !• 4. V. ti. (f) L. Z. 0. a. p. S^ 
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%i itafiani ; n^ii con Plinio OMOscitoi*^ d' un j^s-' 
^isinio noa no» d' un Assish ; né con SUsbonc il 
^naie , qnuntuncpie aildotto dal padr* JBroscbel- 
\\ come abtore ti quol parli d'Aastsi^ né anebe por 
aogno ii0t la menzione 9:(coi)De pitò vedersi dalle edi- 
zioni 'di Parigi i6to e di Amsterdam 1707 da me 
coDsiiltoie; ) e molto meno ooq Ral'aela volterrano 
e Biaea a^rìttori troppo moderni, (a) Può deoidev- 
si pentito col prelodato Piroperzio z ìmperocliè in 
que' due versi avendo acaitto Assem e Assis ; ( di 
<cbe abbiamo autoravoli tetiii^onii ) e dóveodo aoi 
credere, che in detti vocaboli' ei ci dasae la radi-, 
cai parola da cm derivò la denoqiinasiant della aua 
patria r paté eh' essa in conaaguensa de^ui essei^ 
Riamata Assisi con tra consotantì e non con duo. 
IUl ciò ne se^ue cbe ^iid monte sul dosaa di cui 
-giace Aaaiai , benotiè detto Aei da moderai : Assi 
•foaae dagli aniichi cbiaqiata • l\ paiire BrufcbelU 
^n tfegno * concittadiao del dotte Pro|ieraio a ciò 
noo vorrà opporsi nella rispo^lta cbe sta preparando, 
-Ciò B<m avrebbe altro rìsukato. ^ i^cin quello di 
vendicar per sempre il nonae di^ Asini a favore dev 
gli abtiatori de} monte Asi « cb'io. pjieno di atinfia per 
essi ìmnei denomi naiti Assìni come aJ^|ti|tpri del(^ 
Assi. 

& IO. Se alloffcbè gli assisilaqi ^ékjK ▼f^^ t 
chela loro città produsse il fsmpsfji j^coperaia, altri, 
lochi de* rispettivi dritti ncm spogUi^Hi onde loro. 
'Pontend^Ib t allorché si mostrano altari damare Ash 
sisi veduto nascere san Francesco,, trattandosi. a\ 
pregio di grandjss.ifqia lunga maggiore , credo che i 
lucchesi. nonJpgiMStaifiente pretendano csLserne a par-» 
^e i anamuesso ( com^ e^ne V egregio signor GiùUot 
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Corderò san Quintino nella .sua bella 'disém-taaio ne 
noniìsmatica , annessa quale articolo di sommaria 
alla prefazione del signor Faa) (a) die avesse origi* 
ne da Lucca la iamiglia del shnto detta de Moricor 
ni ; e di lì emigrasse per motivi di contuMroio ad 
Assisi . Non incolpo il padre Bruschellt* per arer ta^ 
ciuto tale circostanza dove parla ée santi )fttillesUt 
uomini assisi^mi ; (a) e se nata essendogK la dis^- 
seriazione del signor Corderò i il tenero amor sua 
verso la rispettabile patria lo dissuase da osservare , 
cb* essa vide bensì nascere questo preziosisaiiiio frut?- 
to nel suo suolo , ma da eatera pianta . 

§. 11, Un altro puuto sopra cui non son^d'ao-^ 
cordo ^ol padre Bruschelli si è , cbi sia stata l' ar- 
chitetto delia patriarcale basilica , grandioso edifi* 
zio innalzalo da papa Gregorio IX a onore di aan 
Francesco. Sì detto scrittore (a) che il^igaor Ran- 
gliiasci , attribuiscono Vopera a un Giaeopo tedesco 
«che dicono essere stato architetto di Federico IL 
E certo che Vasari ba detto la stesso . (b) Il padre 
della Valle air incontro rivendica tal vanto all' Ita- 
lia, sostenendo cbe Nicolò pisano fu lapebitetta ; (e) 
né Alessandro da jVIorrona nella Pisa illustratala lui 
dissente ; (d) e se non v! à altra obiezione cber quel- 
la del chiarissimo signor conte Cicognara il quale 
lo nega , per lo motiva che il pisano professore la- 
vorava a que* tempi in Bologna Turna di san Dom^ 
nico : (a) potrebbe Vasari aveì« intruso nell' opera 
sua , meritevole cionuUameno di encomio perenne 



Ca) P. VII. (e) Lctt. san. t. a. p. i85. 

(b) C d. per tou (f) L. i. p.4io. 

(e) C. 6. p. S3. nota (i) (g) Stor.Jd. coli, t.i, I.3.p.34^ 
(d) Vite t.a. in Ani. dì Lap. 
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e somma gratitudine degli' artisti , anche qaestó er-* 
rore emendabile più di leggieri di qualche altro . In 
quanto a me, non essendo situata Assisi in qualcu- 
na delle isole della Sonda ò nelle Molucche: non tro-* 
vo la ragione del signor Cicognara eonvincéiite ah4- 
hastafiiza . Osservo in óltre in favore d' Italia , che 
se il tedesco era realmente architetto di Federico II « 
non sembra probabile, che questo prinerpe scomu« 
ntcato dà papa Gregorio il setteftibre i 3 3 ^ , e nòti 
assoluto che Tagosto i23o , gli peroiettesse occupar^ 
si il ÌI2S e il 1239 (ne' quali anni fu innalzata quel^* 
ìa gran iabbrica) in cosa dt servizi<> del suo ne^ 
mico - - ■ f » 

§: 13 Fosse tuttavia Tartellce ò italiano, come 
contro il Sentimento del padre' 'Brusehelli e dl.al>i 
tri inclino a. credere , \i pur tedesco t dovè egli es- 
«efre uno de'più prestanti di quella età : poidM noti 
trattavasi di edi6care basilica* sontuosissimaicon al- 
tre necessarie appendici in sito cywàlunque * ina idi 
fare ch'essa sorgesse è versoi il ciclo inriàlzifese ì 
pinnacoli suoi dove rumile* piatrÌBiH:;a, per ès^re sa 
J*esempio di Gesù* Cristo cmn iniquis reputata^ \ 
mostrato avea desiderio di esser' sepolto :*diòè «4? 
carnarium^ come narra Benvenuto AitnbaMi; (a) 
ò sia dove dopo lo estremo 'suÌ)flÌ2Ìo i fcàddveri de' 
malfattori si gettavano a' cor'^tl E quel sordido' si-, 
to, che chiamar polriasT campo scellerato d'Assisi, 
pendendo dalla deòlive balza di asprissimo scoglio : 
era mestieri livellare da un canto le rupi , per ri- 
darle a sepolcro simmetricamente circondato' dalle 
ampie muta d'un tempio ; é con robustissimi fian- 
chi innalzati ' quasi dal profondo delle voraggini 
piantare e ragguagliare dall' altro canto la pensil 
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(a) In Dam. e. 11. V. Murat. ant. med. .i£v. T. 1. 
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parte Tantissima del portento delle fabbriche di quel 

secolo^ 

^. la. Le due gran chiese magnifiche :sì ma 
disadorne e senza ordine architettonico', e perciò 
più di^^ote cLs vagbe , soyrapposte per novo-efi*» 
nora IKM» imitato pensiero una su T altra, con tnt^ 
te If consimili parti a perpepdicoio tra esse c»r^ 
rispoiidenti , e con ie djue are massime piantate una 
tu i*altra del pari: sono dal padre firuschelli nella 
opera. sua esattamente e graziosamente descritte, (a) 
Siccome a ornamento di que templi hanno esercì* 
tato )a loro arte mirabile i pia famosi pitlori di 
quella età ò da essa non molto lontani , cioè Giot- 
to, Giuiita pisano, Gimabue, Guido da ^iena. Mi- 
no dn ToK'rita , Simona Memmi , Daccio Cappanna ^ 
Taddeo Caddi, Tommaso Giottino, Cesare Sermei, 
Andrea Benedetto Forgnani , Buf&lmacco , Andrea 
Alutgi,AddneDoni e altri Talentuomioi; e i rarissi» 
mi loro lavori sonori anch'essi enumerati e descrìt- 
ti 9 eiò solo, ancorché il libro, distro con elegan- 
aa non eccedente Topportunità degli oggetti , e eoa 
purità eoi poche Tolte al quanto ' violata di lingaag- 
gio» lo renderebbe giustiasimamentt raccomandabile 
agi* iatendenti, per farne acquisto e prevalersene coti 
moUo vantaggio a illu strattone sempre più compila 
ta della pittorica storia. . 

§. l'i. Avrei bensì desiderato^che lautore si foa^ 
ae più diffuso in descrivere il cubico incavo sotto 
IVra ipaasima della basilica inferiore , fatte a scal«» 
pello Bielle durissime viscere della calcare scogliera, 
in cui si è felicemetite rinvequ);o il cadavere del pa« 
triarca serafico , giacente dentro un lapideo qua<iri« 
lungo sarcofago , che la vastissima erudiaione del 
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(a) V. cap. 6. psTt tot* 
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signor Fm fece a lui coogeUurare, senza né pure 
averlo veduto , efisere stato una madU- Oh se tal 
madia fosse stata nota a A*a Bartolomeo Pisano ! Clii 
amrebbt tfalienuto qpel suo ingegno più sottile del 
nostn>da osservare una nova confyrvniià' ivaì Salva* 
tore e il serafico ero< ; e dire gÌì^ <s(>naue il primo fu 
panis 9iiae : così somifli^ a pape; anche il secondo, 
e. nella madia qual pane fu collocato ? La quale ri*^ 
flessione suggerendo a Erasoio Albero una nova cen- 
surai : sareUìe stata miiggiore la fatica di Arrigo Se* 
dolio mI confutarlo • Ciò nuUameno ia non ascri- 
vo a ONSicanza all'otjtimtf religioso lo scorrere a vo^ 
lo f opra di quel sepolfiro ; e nel suo libro risplen- 
dendo assai cose: ap^eaa prendo questa per lieve 
macchia^ 

^ Teofilo Bktti 



-jHqune 



Al ex. aia< as4i^s CAircE|.i.isai. 



Jjissendo io stato da voi^ chiarissimo sig. abat^ 
Cancellieii, di molte lodi sovente onorato « jquasir 
ohe Ja mia. fatiea intorbo ^le buoM lettera a qual- 
che merita mi siia tornata ^ hc>, preso a, cercare co- 
me mai possa essere intervenuto che voi^ personag- 
gio io qqijunque s}a#i 4is^ìplina troppq più accor- 
to e. Vfggi^nte ^h'4l{Hr]pe)i?e per iNie si possa , tanto 
male vi si^e apposto nel dare di me giudizio « ed 
^SattQ ;i^ abbiate colto i»\ pegno • Credete per av- 
ventura che io , deaideroBo 'di scoprire Torigine del 
vostro fallo, sia andato #jd ^imoierg^rxai fino alla go- 
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la in Cartesio , io Mcdebrancìte ^ in Locke , in Gè* 
novesi , te più che in altre opere in quella dì de ia 
Chambre^ intitolata Les characteres des passions^ 
ove dei più ordinar j fonti de' nostri errori distinta- 
lìiente e per sottil modt) ragionasi ? Tolgalo Iddio. 
Raggia su noi la canitola ; vivo in Roma, ove ora 
il sole , non che gli uomini penetri e lique&ccia, sco- 
scende le statue ^ 

Injréntes findit statuas ; 
led io leggerò liibri di metafisica ? Sictome i greci fa- 
cean rimbrotto a coloro, che n^la state usasser man- 
telIo,dicendo sy dgjei rw xhineof MTcrTpffisiSy^ManUtM 
^dag.) il che poi passò in proverbio per garrire a cln- 
unque operi fuor di tempo; cosi io non so perdonarla 
a chi in questi giorni malamente spenda le forze sue^ 
e libri di penosa intelligenza appressando la mano. 
£ come i canonici d'alcune più vaste chiese saggia- 
mente , a che io mi creda, e di inuma ragione si se- 
no fabbricati due cori, uno da state, e Taltro da in- 
verno^ cosi io la ttiià biblibteca , qualunque ella 
è , ho divisa in due parti , ^ secondo la diversità 
della fredda o calda stagione , una od altra parte 
me ne permetto. A questi di canicolari mia delizia 
son quegli autori, che yaoìigjroinou ysKcùTù^oiii con La^ 
ioiano potrebber chiamarsi '( Lucian. m dial. Som- 
nium\ seu Gcdlus); e dopoché ho sodisfatto il debi- 
to dei penóso mio impiego , «e breve tempo mi so- 
pravanza, ne' lieti, cantari , e nelle t>ile8te ^cezie 
loro ric*c<y lin grato trattenimento. 

Avendo pertanto in questi giorni di boveUa^- 
tori, di roiAanzvéri; e di poeti dogni sorta a me 
d'intorno il gran cumulo^, questi suir origine dd 
vostro errore andai a consultare . Né a voi, che oer- 
tatnente avete letta- Tdrazione scritta in pnriSaimb 

pattato ktiAQ dal JFacGÌokUi col titolo ^MoraUs m- 
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stituiio magis n poetìs ^ r/uam a phihsophis petenda. 
esi^ e che ben sapete «omo i filosofi con tutta quel- 
la gravità e modestia da bacchettoni e da spigo! i- 
sitri ^ della quale sì' coprono , bau cercata laetter e 
la poosia a dechìno , sforsandosi usurparle il pos* 
aesso, in cui era fin dallinfanzia del mondo, 1 d'in- 
segnar e agli uomini a conoscere la verità e ad ornar- 
si di bei costumi ( il €fae i poeti acconciamente fe- 
cero, -e con profitto, ma i filosofi, per lo più aspri- 
di maniere e di stile, qua^imai utilmente non lo in- 
trapresero, benché di logiche e psicologiche sottilità 
imbrodolate dbbiano molte carte ); a voi, dissi , che 
t-utto questo sapete, non può strano sembrare che so- 
pra UÀ avgovMoto di tal natura con i poèti mi sia stret- 
to a consiglio, e di bnte gli abbia ricbieti . 

Dal poetico drappdlo « me caro mai non dispa jo 
il graB persiano «9aae&' ; del cui Gulistano come e con 
quale ajuto .abbia io potuto recare alcune parti in 
versi latini, già lo manifestai con una mia lettera in- 
serita in qjjesto stesso Giornale^ tom. XI. part. /• Pro- 
fondo metafisico^ questo autore, e nel divisato poe- 
ma non vende fanfaluche , aon isbalestra , e no^a è 
in somma di quegli autotdi, de'quali il Galileo nei 
capiiido m biasimo deUa toga ebbe a diret 

Questi dottor non Hhanno intesa bme^ 

JVè sono entrati per la vera Wa. 
Dalla contemplazione «dbliie perfeaioni divine proce^ 
-de egli a trattare ii principali ^nrti flella morale fi* 
Ipsofia ; e che che tocchi v lo fa con buon metodo , e 
con sentimenti cosi propr| e profondi, che libro di 
meditazione per i persiani è il suo Gulistano. Lessi 
già nella bell'opera del Kàempfero^Jlmoenitajtum exo^^ 
ticar./ascic, 2. relat. 7. §; ò^^ die presso i. persiani 
nelle botteghe, in cui si beve, il caffè vien sorbito non 
come fin Jioi accade « la fama altrui detraendo ^ e 
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ftcoonda il preso partito assegnando a questo o a- 
quel duce la "vittoria o ilmalanao^ a dispetto deU 
la verità, ina con molta attenzione meditando il poe- 
ma saadiano. Considentìum is ( così Kaemfifero. sul- 
proposito di quest'opera ) tfui libro instrmctus est ^ 
epiphonema aitentis soeiis praelegit; moxMbrum cléUi>^ 
dit , tit meditànài spaìitan indulgeat^ Tkm kotionem 
iterai ^ interposita subinde ad meditandum mora ^ 
Or qaesto grand'uomo» in una parte del poema n'in- 
segna , che i nostri desideri ci tengono lar verità del« 
le conoscibili cose ^ tpiasi di miUe buccie ^ (come 
parla il Bembo negli asolani iib^ 3. ) coperta efa^- 
sciata; e eoa esempi, e oov imagini aoóoneie di«> 
mostra come le aostre aflbaidal ad erranza ci por« 
tino nel gindicare^ Il qua^l se»tiiiaento ,. da me let- 
to in più Iììm'Ì, non mai' tanto altameate si stam- 
pò nei mio< onore, quanto allorché dai vagki co-^ 
lori del mio poetai lo vidi ad(«mato; eioUto ap«^ 
presi, onde < abbi* origlile qneir eiTore, cbe vi fa 
credermi fregialo d'u» merito fetterariot^ dal quale 
xnè iorisk -con&ssaumi loatatio( per rasare una fra- 
se scherzerei) dwdlo «ligUa-più di Millanta. Im- 
perciocché essendo voi olive ogni credere desidero- 
so che l'erudizione e ^eloquenza in tutti ed in ogni 
parre dilFoMlasi ; 1^ cbe dinfìostrano i grandi ajuti 
e conforti, de quali siete liberale in ogni ora a chi* 
iinqae v malto o poeo di Catterà tnra s'impacci; a 
quel vostro bramare-, che ognuno sia ne'buoni stu- 
dj avanzato V in occulto , è come di soppiatto, la per-» 
suasione sottebtra ohe i|' foagnanimo vostro desi- 
derio ,* scévre è gueniero di bassa invidia ^ siasi 
ademipiiilo. Mi lusingo poi non sia per riuscirvi di« 
scaro avìer solt'oechioie; poetiche similitudini, da 
me trasportate inalatine, con le qnali il cittadino di 
Schiraz quel suo pensiero ping<t e rischiara , che al 
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proposito nostro appartiene. Vi prego però di riflet- 
tere che questi Tersi ooa furono scritti per voi , e 
die se in loro ^ualehe «spresslope punge alcun pot / 

co chi per ascoltar^ i suoi desider) giudica torta- 
mente, non nyete perciò motivo d'adontarvi ^ e di 
concf^irne diadfltgQo. Quanto io y'afllfltlìfi^e ji ono*' 
ri , 1 bo già testifica o $1 pubblico in ciascuno dei. 
libri i, che pubblicai su la causa del rinvenuto corpo 
del santo fondator dei Minori ; e non è credibile 
ch'io prenda a motteggiarvi per un errore, che m*è 
grandemente onorifico. Se qualche errore ci è gt^^ 
io ; se presso f^rgUio (Aemeid. io. ¥Ji^) si trova 

^ • • • • gratasifue patentibus etr^ , 
ed in Qmio (L2. ep^^. t^.i4o) 

menàis .graXissimus error ; j > 

fra gli errori amati e carezzati dalla mia. deboleÉsa 
avrà sempre luogp quel fallo , che vi fa credermi i^ 
quegli dtudj prestante, ne'quali è pura gran lode al- 
la mediocrità essere .i^ginnto^ Potete ^dunque ess^ 
icerto che con viva gratitudine , e con una stima af- 
iàtto singolare sono e ^và mai -seinpre 

Di casa 2Ì luglio 1821. 

f^osiro irfw.'w ed ohlig^^^ ser^ 
JFhoììcesco A9V0 Guadagni 

Ex Saadio 

Qìiae sibi cumque vovet mens, et contendit api^ci^ 
Illa sibi iictM cndit ']jnaginibu84t * 

•Si, iilap^a ili vénasfebri, sitis arid<l torquet, . i 
Obiiciunt riws .somnia frigidulciSi. ^ : 

Immo orbis totus. strepere ^ ac fluitare videtut 
Undis. MoQS onda est, et peeus, et silua. 
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Dum é(teft<;uiii' vis 'fida camim <>ointoatur herilem, 
Amotum terra si lapki^iìi eitfòtiiad , 

Irrirere*, ac cupido pertundere dente molossi; 
Naiuqae arridimi denteiti figere iti osse pntant. 

Pròh stuhi ! exctanias. Tate ipsè ast vaoior illis. 
Tot, prò animi voto, duta libi- nionstra creas. 

ni. 

Quidam humeris locolam gestabant, cut ciniefalrtam 

Corpus maridarent. Vela superposita. 
Actutum valgi sermuircalus: Ecquid ab oaimam 

Visti arcent? Dispar suspicio in populo. 
Puimenti ast gfnrges parasitus deiérat, >llic- • - 
' Et mensartì' et condi in scola ; quorum adeo 
Ad' se nidorem' delatum aflfirni^t, olerè - 

Ac pergratam epulis ambrostam superum. 
Tunc quidam t In patìnis habitat tibi mens animus- 
> ' ' ( que; 

Prodire e patiurs-binc tibi visus odor. ^ 
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Cinque iscrizióni nuovamente trovafe , ed ima ele- 
gia latina di monsigfior angelo Mai > 

Salvator B Betti 
AL suo Bartolomeo Borgheòi 

• • • » 

he voi m' abbiate scpiila una lettera tutta pie* 
na Ai belié nbti^ie e di cof t^sie , 'io moltissimo vi 
ringrazio : perchè* nìuna coso tanto mi fa godehc , 
che sia là ca^a cortesia di vivere iieUa gratta de*miei 
amici, fra' quali Toi beursapete d'essere stato sem- 
pre de' soavissimi. Mi piace quel che mi dite intor- 
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no la vostra grand* opera de' fasti consdlarì , ch'el- 
la cioè vada continaamentc avatutaiido^ ed^ 4h sì I 
v'aaguro e quiete e salute per'- condurla Ubà volta 
in buon termine, e adempiere i desiderj di tutta 
Tonorata famiglia degli eruditi . Peroliè intanto non 
vi crediate , o Borghesi amatissimo , che così a ma- 
ni Vuote voglia ora da Roma • veilhif Vi a^ Pender la vi- 
sita , guardate le belle cose che vi recò dinanzi . 
In primo luogo , cinque anticlie iscrizioni- trova- 
te a questi ultimi giorni.:, tutte coDsTolaifi e ra- 
rissime , ed a me fatte .avere p«r cortesia di que- 
sto dottissimo comune, amico ab^ Girolamo Amati . 
£ vedete anche curiosità: tutta sono d*un secolo, 
^cioè del quarto dell' era nostra volgare .Eccole. 
Appartiene la prima' all' anno à'Jj i quando V impe- 
radore Graziano sedè console la quarta volta con Fla^ 
vio Merobaude. i . ' 

FOftTVNIVS 61 VIVOM FJBCIT 

n. tf. GRATlANOAirO AV6 Xlll KT MBROBAVDB CONS . • 
UKPOSITA £ST CAELIA EARl EXBMLI VBatlIf A QYOD VIDE» I 

QVIBSCIT 

. peRFVRiva 
Il Gratianoano è dell' iscrizione :il oli^ mi pia- 
ce avvertire,^ onde non Io stimiate un erroF di tipo- 
grafo. Ne segue un'altra del 3^3^ essendo cooso- 
U Flavio Vallio Saturnino, e Flavio Merobaude la 
seconda volta. ..,.:,( 
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'La teim è Ààk' aoiiio S^t.^ <|0«Bd'ebbero i fiitct 
Tìb. Fahio TauiMW e Q. Autebo Si«iaiaoo Foratore. 
^ giova a difi(ndere Femendàftiose che il Pagi ave- 
va già fatla ne fasti ^ dove kgge^aai lìiianus invece 
di Tatianui^ e Z* Summmcmr invooe di ^. Sum^ 

TU TATI Alio VT «V1VTQ 

Ava. awMAGo viaiA ' 
ci«Ki«»itfia SGO eiTi^ 

X^OCVII QVADIO . • • • ^ 

aoMVM. IH aaiLioA . • « 

ALVA EHI 

lia quvta , più rara leree di tutte le altre, i 
del 393 , quando ie oriente fìi oonaole k torca voM 
rimperadore Teodosio il grande con Abbondaaaio , 
e in occidente ai uaarpò il titola e la podestà queir 
Eugenio medesimo t che per opera del francese Arr 
))ogasto,uccÌ8o Ya^lentiniano Il^fu tratto pef pochi vbict 
si air imperio • Del quel consolato nou so che altra 
iscritioue si trovi , oltre quella clV è ^el Reinesio •. 

• • . : MOaf IlVS IVVIKTVTI 

• , • , DEIiABSVS FARBHTlBVa^ 

• • « . TAM DVLCIS 

* , • • VI vixiT Aifis xxxr 

• « . . BK0D08I0 AVO III BT JTL. BVOBIT 

L^ultima finalmente si riferisce al quarto con- 
selato d* Onwio con Flavio Eut;chiai|0 , che fu i aiH 
«Q 398. 

, . I^IT 

• • • ..S. III. J>IBS XVI 
... ; DAS ^ SCFT • • MBtllS 
. . . . L. SVTHYClAirO COMS 

Volete altro ? Ed eccovi altro . Una latina eie* 
già di questo celebre .monsignor Angelo Mai , la qua- 
le stimo dover molto gradire a tutti coloro che si 
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conoftcoBo di stmplicitii e d^eleganza . .£ vedete poi 
che le muse non sono sempre* le giovani così ritro- 
se , che sfuggano in tutto la compagnia di persone , 
com' è il nostro Mai, attese l^intero di in istudi alti 
e severi . Di che oltre^sì beli* esempio , potrei ad* 
durre anche il ▼oatr» : correndo dmaf per le mani 
di tutti quel vostro inno a Venere sì pieno de' gran- 
di spiriti di Callimaco . £d ora (e poverella sono da 
voi cacciate : né trovano ni| picoioi • luogo da ri- 
posare in quella casa medesima ^ dovrebbero il dolce 
ospizio . E il onore ve lo patisca? Né vi si richia- 
ma giammai di tanta disoortesia? Oh si^ cessate una 
volta i rimproveri , che ve ne movono tntto giorno 
i più intimi neir amor vostvo i e , se v'è mestieri un 
più grave stimolo , abbiatela in qunsit versi leggiadri 
co* quali il cbiariaaimo trovatore ed illustratore di 
tanti cUasici greci e lattni ha preso a cantare il di 
natalizio di quel conte MeUerio , il cui nome dure- 
rà tanto nella memoria degl* italiani ^f|uiinto la lode 
d*oguì pubblica e privata virtù. 

jéd Jacob um Melterium cornitene 

virum exceltentissimuJTk 

in die eius nat(nU 

elegia 

• . > 

Illa dies rediit , iam teopiporr veeta voloorl 9 

Quae tibi naaeenti prima.» lacobev feit. 
Scd cur tristis hi^m pluvialibas ingraic austcis^i 

£t gelido in visas proicit alieni via? . 
Pebnerant italis absistem irÌgon| oampiKt 

Debueraut rabidi conMouisae noti * 
JYunc decet ianumms ridove cobrib«ts agroa, 

Nwq deoet et duplici sole niter^ diem . 
A^pice . ut unanimis circwcMtant turba sodalea , 

lùt, wf» mussi pium provocat ore melos* 
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Stive, cnra Dei;, placidam libi degere vUwi 

JNuUo aninium morsu solUcitante licei. 
Candidali tacitis volvutitur lapsibus aani , 

Ordine felici tempora dacta flutint . 
. Tu dum Dimbiferìs tuoduntur flatibas aJpes , 
^ Membra^ue hyperboreo &igoi» strìngii hiems ^ 
Mentis opes lautas peregrina volumina yersans 

Exigis ad tepidoa otia docta focos. 
Sieu vacat arcanaa rerum cognosoene causas, 

Seu veteris faatos diacutis hiétoriae . 
Sive legis madidos musarum rore iihellos ^ 

Sive placet stadiis pagina graeca tois . 
Nec mioos interea patriata complexns amore. 

Omae bonae traclas utilitatis opus. 
Et deiubra iubes. lacgo consurgere sumpto, 

Palladio et pueroa excipis hospitio :• 
Artes ut varìae docili tradantor alumna. 

Et pudor et sanctae relligionia amor . 
Publica saepe tuis augentur commoda nommis y 

Saepe tuam querolus sentit egenus opem . 
Scilicet amplificos animps in pectore, gesta^ , 

Atque tener populi dlceris esse pater . 
Mox ubi purpureis incensa caloribus aestas 

lam probibet celebri ducere in urbe moraa, 
Illa tuis crescens villarum gloria curis 

Te vocat in vìridcm Germis amoena sinum . 
Et tecum in curru yehitur pnlckerrtma proleSv 

Et Cam conspicuo coniuge cara aoror . 
Unica cara aoror , fraterni moris imago , 

Et mfitron^g lucida gemmd chori • 
£n tibi dum transia vitreo de gurgite plandit 

Si^xifrago volvens murmure Lanibras aquas . 
Splendida praesentem donùnum domus ipsa sàlutat, 

Exiliunt miria omnia laetitiis • 
Gonaita nam aubitum diffan$U^ frondia honorem 
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Sìlvm^ bovi» hòrtus flortbus ioduilor. 

• Aurea iBulceDli blanditur ciUrus odore ; 

lovitantque tuam ^ndula poma manum . 
Hic tu yentosi ladans per gramina Collis . 

I>eapicis aesiivi torrida sigìia oanis . 
' £t niodò p#rticibua mifraris laetus ab altit 
Splendeat Bt vaylà veete snperbus ager • 
Et modo Titiferos .tumalos camppsque pererpis, 
Betibna incautas et*mado/falIis aves • 

• ì^cee Tolant oeleres .torto sub Yerbere maini 

Si TÌcioa vagus. rora i^iator obis • 
Pulcia iam nitido celebras cooTivia loxa, 

lam pila darisoiiós praebet dbuma iocos * 
ProtifMis obiectas teretea oonceatibus aurea. 

Et . iQvat innumeras quaerin*e delicias . 
te blanda diu kietetur ao^pite GerBHft l 

Et «operea pylii SMpnla multa seoia . 
Us<{ue tihi ìngi^nuaniL pertcniteat gaudia meiitem « 

tJsqqe tibi illaosum compleat arnim iter . 
Salve ijteniii|s pi^ <surai Dei ; longomqne recarcenu^ 

Nqs ttm iMtt^s r^creet alma dios ^ 



carcx questo presente, tv tornate. anche voi; 
ad osare le nobìiisj>oesie ; e atate s^ano lunghi anpra» 
gnor delle lettere ed a. conforto de*bttDni amici* 
Pi Roma a.* ^7 ottobre. 1 &i ^* 

J7 Cadtnó^poeina,di Pietro^ Bagnoli professore di let--. 
tere greche e latine nella /. e R- università di Pi' 
sa. Tomi au^. [J^saùrèj^^^ Nistri 1831. 
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on è qnesl^ la prioia: Tòlta , chei it.npmjp del aig. 
^jBagnoU risupnt jgfa>rioiQ nel pfumassait^iiou. Ijl auo« 
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poemetto suir agricoUiira / e rériì sooi dranmli die- 
dero già prora de* suoi pregi! poetiei : il poens pe- 
rò che asnaocianio è un andato kvwo , che dopo 
più lustri di fetidiÉ e trarragK donàalFitakki. Fra 
le tenebre della favoi^ ha e|^t scelto Tai^^aBiéaio , 
ed il protagonista di ^n poema cpil(»\t £aNlnio ba 
iramaginaio che sia scelto daèle mù9e m da^^ilei a 
produrre la ciTilisaazioM e fai coUàra pdr»|fti uo- 
mini , e che per ottenere tale intento 'debba egli 
colie armi occupare Tebe ^fi^BMii'sene tifa- regno t^^ 
fugare quella barbarie , che rsiidea gK nenhii poco 
dalle fiere dissimili • 

L.' assedio e la presa di Tebe formano il n<Kb 
dcir anione . Cadmo ^ per paterno decreto aawfa dalia 
Fenicia finché non avesse ritrovata la sorella Euro- 
pa^ per opeva ài Apollo» seppe; che la Beoaia era de« 
stioata a divenire il sno» mgno; trovò coià> ^uèl dra- 
go che, da Ini ucciso; dai denti aenminli ìli term pro- 
dusse guerrieri feroci 9 che a vicenda ai dinimssero 
mestandone - soli cinque cUatnati ^ apavit * A- qee- 
sti, ai due suoi fratelli Fenice e CìUm ehè to' seguii 
vano, unissi molta copia di venturieri. 

Con quésto troppe combattendo» egli 9b(to Te« 
be presso TAsopo, mentre riporta dei vantaggi s'iin« 
padronisce di un luogo ov' era- guardata Ermiooe fi- 
glia di Ogige, che come capo comandavn le differeati 
masnade , che insieme con lui occupavano e difen* 
devano la cittST. Cadmo- avea altra volta veduto quèf 
sta. bellissima fanciulla; e yed^dola fui^gire^lase-* 
guita per palesarle il suo amore. Giunge appresso le 
di lei orme in una selva; una densa nebbia glie la 
nasconde; e dileguata' la nebbia, trov'^ una ricca e 
singolare armatura . Una voce gli comanda di ve» 
stirla/e gli promette Ermione.&etroòedle al campOfina 
in: sogUGDà ispirato a ritorbara «Ila si^va ; onde laseia 
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al ffatello Fenice il icomatido , e con esso la sola asta 
deir àritiatùra, e rhotnà al noto luogo . 

Ogige in iTebe cfcde che Qàdmò gli ubbia ra« 
pito la figlia , ed acceso di sdegno eccita tulli t snoi 
a rìcQpterarla . Spno cròi eAUolerate IMté le sehiere 
che combattevano per Oj^ige , fra i quali erafno i due 
giganti Oto ed Eiialte, clìe, e^endosl riadcesa di no« 
vo la battaglia, pasTsano d* un salto T Asopo e fan« 
Ilo strage dei fenicii trattenuti invano dalle rampo** 
gne deir amazone Colofonia . Fenice si batte contro 
i giganti, ma qnestl giungono a rapirgli Tasta, porta^ 
ta cónie un trofeo in Tel^ . Qadfnò intanto giunto 
9Ì luogo oVe perde <^i vista Ermione, ode una vo- 
*e , che Iq intità a proseguire il catnrtiino Verso. Voxì^ 
gine del Cefiso-Obni^iscc; gli apparisce il fiuffie, e 
f^V insegna la ria cofna giungere alla sua sorgente ; 
Giunto còìkj gN esce iribontro fuori di. una caverna 
Anfione vecchisètimo , éui i dei hanno protratti^ la 
vita, acciò unito % Cadmo ptodnea la civillizzazio* 
ne di^r Europa « Anfione saputo a|>peni^ che quel 
guerriero è Cadmo , lo introduce nella aua payernaL, 
che dopo pochi passi ai apre ad UÀ cielo ridente . 
Da. vaghissime donzelle Hceve Cadmo il ristoro de| 
cibo . Al suono della cetra d'ÀRfiot^e que]l9.danzano, 
ina. Aniioné dopo aver detto a Cadtna, cb* Ermione. 
è in Parnasso,, e promessogli che un dì sajrà sua. can- 
ta lo stato del mondo innanzi il diluvio , descrive, 
questo luttuoSQL fenotpena, e come al finire di es3o, 
Mentre si era salvato sulla vetta del. Citérohe , ivi 
Urania discese, egli fece dono della cetra celeste . 
Sullo stesso monte col tuono di essa inconiJnciò a 
ìtnansaefare gli uomjni , che misti all^ fiere cransi 
la^siSi rifugiati, si fece loro guida, e fabbricò, Tebe, 
OH uomini però dopo tré geila^ationl inco^ 
it^n^Siyanó a perdere quQi; principii di cultura, e pe*;^ 
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rò Urania^ por renderla stabile dopo introdotta, coo« 
dusse Cadmo alla caverna d*AnlioaG acciò il primo 
col valore, col biion giudizio laltro, Topera perfezio- 
nassero • 

Dopo il notturno riposo Aniione per una dif« 
ficile via s^iocammina con Cadmo a| Pamasso. Lava* 
si Teroc nel Conte che di là scaturisce , beve * quell* 
acqua, acquista novo vigore, passa pel luogo ove sog« 
giornano i sonimi poeti, e giunge finalmente air al- 
bergo delle muse • Mira passando il cavallo Pegaseo, 
la fama , la fantasia , Testro , la verità scesa dal eie* 
Io in Pamasso , il genio , ]*arte , e le scienze tutte 
nelle loro v'arie specie divise. . In presenza delie ma- 
so canta Urania di amore e di armonia dopo cb^ 
vinsero la discordia . L' armonia produsse quella 
cetra , cbe ingentilì il mondo , ma presto restò cor* 
rotto . Vaticina la musa, che Cadma dovrà egli pro- 
durre quasi una rigenerazione nel monda.. Cadmo « 
Anfione che udiano da Urania il sublime caato ce- 
lati dietro, un bosichetto, «ano da Uranit^ preseptati 
alle muse, 

£ Cadmo condotto al tempio dell' eterpità, 
ed ivi squarciatogli dagli occhi il yelo mortale, m 
una specie di disco luni^re composto di tanti cerchi 
che si aggirano , vede successivaniente le future yi-? 
cénde d' europa ^ 

Nel tempo , eh' esulta . C^dma fra le oelesti coh 
se del Parnaso, tristi vicende seguono presso Tebei^ 
Ogige e la^ città (utta sono, «i^pcrbi deUa vigoria, 
. Fenice CQn un drappello, de' suoi seguaci s'inQ0Dtra<» 
PO pressa le mura colla giovinetta teb^na CUoim 
ne , che amante di Filaco,essendo restato questi pri-. 
gionierot sedotto il qastode,ò uscita, d», Tebe ^ e viet 
ne qel campo a cercarlo . Promtette Creteo, uno dei 
più valorosi CQnpipa^ni di Feaice^ alla donzella di ras 
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jìtitoirie sulla porla Taijnante. Esso TÌeu(>, la porta si 
apre, e Fenice iioQ'Salmoneo ^Crctco, e tre degli 
sparti entrano eseguiti ? ila 'molti nella città, ma con 
essi entra ancora Fìlàco . Gii agressori incomincia^ 
no aci assalire le genti-, andando verso la rocca per 
ricuperare V asta . Qgige fa arrestare Climene) il di 
lei padre, ed il custode della porta, e sono condan*- 
Bati a morte • Filaco perà , che ba fatti prigionieri i 
tre primi capitani assedianti, ottiene la vita. deU*a man •> 
te e<degU altri due . Ogige serba vivo Fenice ed altri 
dei pia forti ; e delle teste degli altri vinti adorna le 
nutra J^ 'Tebe per porre maggiormente il campo ni^ 
mico in 'deaoiazioae , 

Mentre così passano a Tebe lo cose , F Errore t 
die abita alcune caverne sotto il Parnasso^conoscen- 
do i danni che a lui verrebbero dalla coltnra degli 
iiominj,aduna i suoi iiegciaci a consiglio. Da* suoi se* 
g'naci è proposto di Air gderra al cielo è di spegnere ii 
«ole . Mefolio si oppone, ed impegnasi di chiamare 
alia difesa 'di Tebe i «entanri, i lapitr, i fannia i sil- 
vani e tatti i' mosttri< de* bòschi . Le ninfe boschc«p 
neecie seno ànèhe. esse chianaate^ perchè colle frodi 
ie coi vesti todocàno i compagni di Cadmo, • 

Urania segne a* Spiegare a Cadmo le vicende 
d*£o^ofNi dopo la caduta delFimpero romano, e la 
barbarie che s'introduce nel mondo ; ma poi la It|r 
ce che risorge, le lettere che rtioriscono unite al- 
l^ acienze, i vani r^egni rivali nella gloria , e fincil- 
naenie il ipriacipio ifella monarchia universale spen* 
ta nel suo nascere. A qnestVpóca si- chiude il tem^ 
pio deireternità, e Cadmo seduto in mezaso alle ma- 
ae ode i versi di pgnuna di esse , che- con ricorr 
devole oanto lodano i beni ed i vantaggi della culr 
tara ; e dopo questo è dispensato il divino netta* 
se* Tutti «e bevono^ ma Calliope prima di bere 
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canta k Iodi deiritalia: dopo di lei le altr^ caute 
cantano i prcgii dèlie altre, oacioiil» Dimanda Cad- 
mo , che aT¥eiT& della sua Grècia. Teraieore W di-* 
pinge soggetta alle vicende dielle altre nazioni t ^x^ 
esalta la sempre viva yeowazioM die: per essa avras* 
sì. Erato canta i origine della pittura, eda^tw? ne 
riconosce Amore. Sciolta Fassemblea ^ t^tti al ripe- 
so si ritirano;' ma Cadmo sognanda di Ermwne dob 
lo gusta tranquillo. 

Sorge il sole , e con un inno lo aahitsoio le 
muse . Sa da Erato Cadmo ^ che. le. grazie sono 
in P^masso^e che fi:a esse è Emione. Ln ve^e^ 
e la vede bellissima : le parla, ed eslia nosi gli è 
contraria , ma sensa ì* assenso di Ogige non pui^ 
corrispondergli . Promette Cadmo di rispettare la 
vita ' di Ogige. Urania canta un inno alla Sapienza ^ 
ed ai tempio della Sapienza conduce questi due aman- 
ti , traversando un ameno boschetto- carico di frut- 
ta . Urania insinua a Cadnao alti precetti di sa«- 
pienza , e gii apiega i doveri di un regnante. Cadmo 
ed Ermione of&onoal tempio i frutti raccolti nel 
boschetto, e la Sapienaa in ^ura di Minerva scc»- 
de al tempio, ove sono'gik Apollo ed Amore, ed 
il pt^mo annuncia ci» a tifiti è aperto il Pamas-* 
so i, re predice fauste avventure ai due amanti. Ai 
dileguarsi dei nuani, al disparire del tempio, si tro- 
vano essi sopra un aita rupe; la pietra vocale par- 
la decloro amori', e salgono alla più erta eia» del 
monte. Ivi Cadmo vede giù al basso Cilice el co- 
mando delia sua sbaragliata armata, ed i dispareri 
de* suoi radunati n consiglio , che concludono di 
spedire guerrieri in iraccia di lui. Si affi*etta a scen- 
dere da quella vetta, e trova a mezzo di esse Calliope, 
-che gli dà il cavai Pegaàeo ; e vola au di esso ii^ 
Bcinado l^^mipne dolente, ma consolata da EralOr 
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Ferma U; volo, io me9«o ad uno stuolo di cavalie- 
ri armati 9 che Anfione ha pei hiaogai del campo 
notiiii » ..•! 

l^Awfto i fenioii che c<rciM>o Cadilo c^do^o 
iv^g}i usuati dall' Ia|;aDoo « e restano pre^ i ai lacci 
dfdHa. VidipUl^ , circondMi aempre da dooaeUe la- 
aciiife.^ciie eaota&o igU «lofi della fDotle;(za . P^r 
|3]fida|^Mei.£iaifi> uaa.idì qàeate doQ^Ue»- prende le 
semliM«keidftrGallio!pe4ei(!ii9Pttra4li cedere agli ag- 
. aaki di i^i&>^alìè fa(>:4n|t> dl.AV^re abusato delU dea 
che ixcoma a^<#Mkte , il quale proinette di punire V^P- 
«Ific^ ( jSnwtn ad'Ùraiiii^ hbnM T incarico d4 padiv 
d0* DHm:'^. iMpriisa le'Jiftì (di NefeKo ^ e son^o avel- 
lale a Tasio ^ : ohe t ritratti il varo Cadmo- Sì toma 
ad aCfittì^fi^^U ha|tagtt».jOgige eodbatte con estre- 
mo Y^ilsm^ je.MiibajJ^I^nia, cbeufsistita da Gal- 
jiope fa prodigi!, a^ farte-a* dei faniciitil campo sa- 
rebbe t0tÀlfiMn|cdiatratié. É«rr troppo però la battaglia 
ai decide. a. fi»vope. dei tekaoi, spiando i oaataiiris 
i lapiti« i (fauni ^ i ails^àni soateuuti dall' invisibile 
. ajaip di Nefelio , e daUp forze di Fcìq. loro fM>Q- 
dtolMero ,. combattono ieramM|é^ « le sete ; wn^ni 
.fanno iUm Gotofoaia qualche. loesisteìiza . Glticé si 
Inatte con O^ige, e.reate; priaioiiiero di questo, che 
lo inanità . dicendo, di voler|^i restituire il fratello , 
e gli aititi duci prigionieri « j. 

jln qaeslo momento comparisce Cadmo; Tasta 
. fatale è prodigiosamente tolta' ad Ogige., e la ve- 
nata di Cadmo ai sa dalli^eisercito. Gitice e gli al* 
. ^i prigionieri son<^ Uhivati ; ^Anfione e Tasio con- 
datti 4% XJrapia vaiino a pf^unre JaJilm'tà dei 
tirii latti! schiavi dall' Inganno • ha notte fa so- 
^leodere la battaglia, che i^vc^a già cangiato d'aspet- 
tck Tanugna^lcbe covibatte peti Bwti^ uccide iqvo- 
. ^utaf iarntPt^. Io. f poso Pcritiido « Vwr^bhc n^rire 
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ma r Adopo sao padre ie dice « tsht i de» ▼oglia- 
no che lunga sia la sua TÌte* 

Tasio e AnGone vanno là dove dimorano i M* 
dotti guerrieri fenicii « Il suono di iAnfione» fa dile- 
guare Tmcanto, ma Seudo tende nove insidie^ fa* 
cendo sorgere una spessa caligine; Urania per^ per co- 
mando di Giove disperde quel nido di agguata 'deirEr- 
rore. Ogige^ Feto, Arcesio uicoraggiscono i4«ÌMnii ed 
i loro alleati. GadmofaJostesao< Wsobiv Toma ad 
accendersi sanguinosa più la battagli», e iavàiio ten- 
ta Folo riunire i censuri sbaragKaii'','Ohe'SÌ riti- 
rano nella selva rampicandosi soptoa n» ''iinmenso 
albero, che Colofonia colie sue compagne' aU>atte 
al suolo facendo strage dei Mfugiati. 

Cadmo distrogge gli- alleati 4iX>gtgei» fra* quali 
Ftlaco ed Orcomene fanno gmndissìme prove; ma 
feriti con un solo colpo da Salmoneo cadono, e 
Glimene , che fra Tarmi li ^ seguiva, li crede estin- 
ti. Si desiste la notte dalla pugna per cenno di Cadmo, 
ch'eseguisce il comando d'Urania. Cltmene viene a 
cercare i cadaveri dello sposo e del fratello per tra« 
sportarli in Tebe ^ pnuu^^ le loro armi ad Agrio 
ed Óreso figli di un orso e di una ninfa , pur- 
ché portino in Tebe ^que' due che ha conosciuto non 
essere del tutto morti . . Acconsentiscono i fratellr , 
e mentre uno eseguisce il . trasporto , faltro invola 
le armi. Nefelio pensa a procurare sì tebani Taju- 
to d*Oriooe , e prendendo Ae fonne di Ogige lo indu« 
ce ad essere suo alleato-, e> varie altre forme va ve- 
stendo per animare altri aila lega. Invoca Orione i 
suoi genitori onde gli; diano i doni promessigli, ed 
ottiene da Mercurio la verga, da Giove i fulmini, 
da Nettuno il tridente, e move la tempesta sopra 
i legni dì Caanto che dalla Fenicia veniva in soc« 
corso di Cadmo, condiiccndo Sfco Afrànio fidibrica* 
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torre di machine iniìilari. H nsòfragio è a tutti co- 
mone, ma Erato salva Afranio sopra uno acogitò . 
Il legno di Gaanto ò colpito dd fulmine ed incen- 
dislto; ma Gaanto ancora è salvato da Erato e con- 
dotto alla caverna di un pescatore. LWrida bufè- 
ra dìatraggerekbe il campo di Cadmo, ma Calliope 
Io- copre, e Clio va presso Ogige onde salvargli ia 
vita. Agno ed Oreso s'incontrano -e- si uccidono a 
vicenda . Giungono nel calore della battaglia -^ni^ 
versale quei guerrieri^ che Anfione ISt^erò dati- iti-- 
canM ,ed il vecchio riprende la cetra per cenno d'Urà-> 
nia. Allora Orione parte dal mondo , ed i numi Io 
trasformano in una stella* I nembi e le tempeste 
si calmano, • Cadmo è vincitore, e scende Apollo 
dal Cielo. 

. £(ialte ed Oto vorrebbero resistere ancora, ma 
sono fulminati ed inghiottiti dal snolo • La morte 
di costoro fa che Anfione canti 'ÉnU**érebo e sui re* 
gni dell*averno e dell* eliso. Parla dei cadaveri in* 
sepolti , e fa che Cadmo ordini , 'che si dia sepol- 
tura agli estìnti e fliccia eseguire fonebri giuochi ^^r 
essi. Il pescatore Froneso ritrova sullo Scoglio Alra-^ 
aio , onde Cadmo lo vede . Era intanto restata iu 
Parnaaso Ermione, ed ivi Urania gli espone i dove- 
ri di una regina, ed Ermione le dimostra le illu- 
stri donne . Deve poi partire Ermione dal JPai-^ 
naso, scende il monte, e le ninfe Concie Tassisto- 
no al bagno, dopo il quale Veste abiti rossi ed 



Si fabbricano le macchine da assedio , e Cadlifio 
si accinge alla presa di Tebe. Sisifo combatte con- 
tro Ogige e lo Itrisce : ferisce Calliope , che impio^ 
rando V ajuto del padre ha da lui i fulmini , coi 
quali lo incenerisce . Ogige ferito vuol proseguiate 
a combaUere,mst Cadmo sopraggiuoge, lo difende» 
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e Uwi$ ^bt^ it^ Tdb^'SM ricoa4otta. Uiraoiii ia cbe 
Cadmo v«4^ tiò cbe fuori a deoUro Tdie Micce- 
de , Segue. U.4ts^i«6« la spavento % lo Moreggì- 
mento iiiiÌMj;iyiUe^..e T ablmMienodelU-cilià^ fug- 
gendo Slitti gli .frolliti, fiul cn^Ve vioieo . Anfioae 
$ul)^ jBaum .dyi XebB baBdisce pece e «ospeesioDedi 
armi- .. Cadmo f»tr4lo. io Telie ooA. A^fione ipoal- 
za dM tecnpil , e con ea$o «i tpptioa alla forma- 
2Ìoiie delle leggi dettate da Uraoìfi» Intanto Ogi- 
gè, Filaco «4 ^rconteoot fuggili. ^ Td>e -al Gite- 
rone cogli avemi deU'annaUii oltre le ferite 4m cui 
soQo.fiQitti f ,$pflfroBo il flagella del contagia • Cui- 
liopesegn^ ^ol dito. nellVia il eanfioev.cfae non do- 
vrai essere traj^s^io dal <;ontagio«^Flegiaeao e Za- 
greo cercano fuggire il morbo persecutofe^ma so- 
no «s^aliU da (ino $tocfl0 di lupi, affamati « da^qua- 
li F^egiasso €0Ì^ fuoco ai difende e ai libera i ma 
2agreo wMq|C:Mi<> a hfskni . Idrato intanto condu- 
ce a1 (^it^oM.lirinionQ^ c|i^: trova il padre Ogige 
che {>erò (asi^ipc ;c^l popolo f^rpca Cadmo oggetto 
della' sua c^iMiriit^oeu; l«a^iigtia: ai p^qe a cuiwe le 
ferite del p^lre:,.e pi3Óst#i aQ<)Qoi¥Ì a tutti gli altri 
piagati. Fa ^iOuil- p^pplo^ oauo^i U sito di sua di- 
mora, e si ir|$porli ad nn altra vaile., e narra al 
padr^ la stia dimora in Parnasso, senta dirgli cor- 
sa veruna sa Cadmo* Si unisce a Clinoeaeper ren- 
dete la saluta #ai;|!^|Yti e agli iafertni, 

Cadmo in T^ pen^a di andare in Iraccia d'£r- 
mione. Approva Urania il pensiero; ma Nefelio pnen- 
ir0 esso va ali; CjleroM )o in^a^a oo^ fargli appa- 
rire una finta l^rmione lasjciva. Urania fuga il mo- 
stro, e promette 9 Cadmo di fargli vedere la vera 
£rn[)ione , sug^cirebd^gU che iii, forma dì pastore si 
presenti ad Ogige- £gli abbedisce^ prende il nome 
rU Si^iisp^ ed 0%e:i suoÀ nrQiepii ad Ogige , che 
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liccoglie il generoso pastore , e passando il giorno 
sul Citerone tutte le notti ritorna a Tebe*. La quie- 
te regna sul Citerone ^^ colli suoi beneficii Daliso 
si attira T amore ^ei ^opol|^; ma gli antichi proci 
d'Ermione lo abborriscono , e tramano di rapire ]a 
donzella. Urania sviala, a Gtdilio la trapaa; passa que- 
sti la notte sul Citerone ; e mentre si accingono ad 
eseguire il suo disegno, limone in fuga, e ricove- 
randosi quelli in una spelonca eoo un sasso ne chiù- 
de Tadfto* Di lì li tt^ poi Ci^floio in precencii diOgi^ 
ge;sfida i proci k battersi a cotppiii contro diluire 30- 
ito disotti. Il solo Crisanto ricusa di eseguire Tatto 
vile di 4Ter còmpagiio^Vietie • batterai sojio , q Cyd- 
mo gUdo«a Ia vita/Ermipue pdtte un serto, che nel 
tempo <kl oombattimeato tosMFa^sulla fronte di Cad- 
mo . Ogig^ smania di 4vere Cadmo in sue mani , e 
Cadmo ae ia promessa^ Misntrè tornava a Tebe,si ad* 
dorme in un bosco» Crisanto lo scopre stenta .di ucci^t* 
derlo, ma pieno d -eroismo lo»de^ta ^ e poi uccide se 
stesso. Gadsdo ordina che. si Haccia onore funebre a 
tanta Tirtìf Torna a Tebe, consulta Anfione , poi re^ 
tcooede ai monte eoU'asta delle pansé . Ogige in ve^ 
derlo eoe); armalo cnede cìm*/ abbia' ucciso Cadmo: ma 
egli ai manifesta. Urania eh' è in suo favore invisibit- 
ie,fa clie<]|gige si plachi «d accolga in genero Cadmo: e 
4«tti fra l lieti giubili e la pace tornano a Tebe. An- 
cone va loro inconlro. Ricevono gli sposi le insegne 
Teali. Cadmo dirige preghiere ai numi , ed a johensa 
Anfio^ne prende la cetra. Annumia conppita Topaia 
<li Cadmo ; e la ct¥Ìliz^ione introdotta nel mondo. 
I numi i»ViQMti scendono peraonabcnante a Tebe , e 
la circondano dalla loro gloria. Gli amori prendono 
ja cetra d* Anfione, e la coUocaiio in cielo. 
(Sarà cofUinuato) 

Gk fianaAnno dìi {lessi 
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Alctme lettere augii' sùtiltori Tiziano Aspetti e Giro^ 
lama Campagna*^ pubbUcate ora la prima voka. 



N. 



on so qni dire di qual piacere ;mi sii statò Tìd- 
tendere , còttie il chiarissimo editor di' Ceonino va* 
da ora ponendo ogni» sladioin adunarlettere di bel* 
le arti , onde 'àccrcs<;i5^e d'alcun volume la preziosa 
raccolta iìelìe piifof*fèh^.' Gértd mi parp che di que- 
ste soecttve ffli 'dobbiamo ^avor tutti moltissime ab^ 
bligaKioni: giovaiiAo egli pi>r tal maniera a Qoa sto** 
ridv ci^^ nhiìiù fra' •moderni popeli* potendo yanta-^ 
re ugdalti alla no^str» , ^virole am^re xii .patria ciie 
ci debba- e^ser cavisstboÀ. iPercbè qbcato di i^ene ci 
lìti lasciato Qnieor la: fórtoiia : che dopo quegli an-^ 
ticlii miracoli d^ììa Grecia non sia nato fin qui oK 
tre le alpi chi ]»os6a degnamente sedere, con un Raf- 
faele ^^ un Lionardo , uni Michelangelo, lin Cano-^ 
va., e tali altri'Se non divini, certo un non so che 
me^io d^omani : acciocché forse apprendessero i no- 
stri emòli , che ben di/ leggieri pei* forta d'armi e 
d'impero si possono andàr'predando qua e iii i ner- 
bili monumenti; ma Tingegno delle nasioiii non si 
preda ttuii^ftè trasporr. £ oh di che invidie siamo 
noi la cagione- per «questo pregio ! iMon pur gì* in- 
glesi e i tedeschi e i fiammii^ghi, ma si, quel ciré 
più, 0lì stessi franceait che moslrano iu tutta Kuro« 
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pa dna si Lelia apparenza c)i gentiUssìnai « ce. ne fan^ 
no il mal viso: e si vide qel pfKsato secolo un 
mar^bese JD'Argeps in ca^to spo libricciuolo sulle va-- 
rie sqi^le dtlia pittura tentar d ahare anche in ciò so- 
pra noi la fortunata sua FraBCMi. j\|Ia il tentò solamen-^ 
te: essendo tornati inqCili q^e'spoi.delirii. Anzi fu 
parere dì moJti , che stancatosi ^gli d^falto titolo 
che il fece presso tutù f^n^osp, non .sapesse quasi 
nitro qiodei) rituperar se medesimo ^ che incupendo 
Le-Seur a contrastar d'ecpeljénz^ con fìa^ifaele , e 
Le-Brun con Michelangelo, e. con Xi^^Uno il Blan- 
pard , e I(a-Fosse con Paok> veronese , e il Santcr- 
re col Del- Sarto, e il$Ugnard col Correggio. Fuv- 
y\ chi si lasciò vincere all' ira per quella tanta (ol- 
ijd : e chi anche valentemente prese i^ disputar coi 
iiJosofì) Ja nostra fapia; ina i^ più ne menarono le ri- 
sa grandi, o^andando a starei! D'Argeixs^cosil mal 
concio compera dell* intelletto , colf altro, francese 
Troy,che non so da qual vana speranza corrotte? pub- 
hlicò quelle matte censure contra il grande d'Urhijio.. 
Per le quali considerazioni ben si convien^^ 
ch*ognnno ch'abbia di queste lettere, e pregisi di 
buon italiana, ne vqglici esser cortese al cavaliere 
Tambroni : il qqa][e ea^sei^do di quella dottrina cui 
s^ tutta Italia , non è a à\rp s^. n'userà egreg,iaaienn 
\e. Vedete eh' io primo ne dp iQro T esempio , io 
ch'amo tai^tq le virtù di quel valentissimo, quanto 
si può amar cosa più caramentip. £c9Q ppr^cchie let- 
tere da me trascritte 4ue ^iv^i sono 4^1 f^od. 4^^ 
deiroliv^rianfi di Pesaro. ; le qual^ trattano di due 
valorosi scultori del bel cinquecento, Tiziano Aspet- 
ti di Padova , e Girolamo Campagna veronese ('). 
• f.i — — 

(*) Possono clic far scsuito ^ quc\ft«e scnfli i/iedlU iniorno il 
sppolcro di papa Giulio II9 che dovca condursi dal Buoi]arrou ; l 
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Del primo ilfocorse ^lì^ ìì BàltlftìuQei , è dà secoh* 
do il Milizia: ititi niùnb rlcòfd<5 qu<ést*opera pr(H 
posta loro a éotidurre^ betiòhè ^hta eS%ttò ^ dal din 
ca d'Urbino. E sì cbe àllà gloria deU'Aèpé^ là sU- 
tua del gran Federico di Mòtitefeltrb non aTrébbe 
fruttato xqetio dell^ahra del celebre ^fcttmelata, 
cb'egli fece pel" là i^epubblica vittieziatii f edì ^1 Cam* 
pagna sarebbe stata elk ou conforto de! non aver 

J potuto operare il sepolcro di Paolo Sàrpi, cbe gli 
u pure allogato negli ultimi (fi sufli vita da quel- 
la serenissima signo^ria. 

Srìttore di queste lettere à Ginlió ^ranetti di( 
Gorinaldo , bnon letterato e noh^o di chiesa : il qua4 
le risiedè lunghi anni ministra di Francesco Ma- 
fia II duca d'Urbino presso la repubblica di Tene- 
zia. Ufizio riputatissimo s che sblea s empre conce- 
dersi a più savi e provveduti Uomini della corte , e 
che già tenne quel chiarissimo, cavdiere., matema- 
tico, e giureconsulto, Giangiacomo Leonardi conta 
di Montelabate, del quale cantò Bernardo Tasso neljC 
Amadigi ( e. i.xxs,i ) 

„ eh* andar fat*à l'isaurò, 
,, Coir eloquenza sua, col sào consiglio ^ 
„ Altier vie più che del già pesat'^luro. 
Il Giordani poi, a cui queste lettere sono scritte, 
nacque in Pesaro d'una famiglia per ogfai titolo di 
gentilezza e d*onore cominendàtissima . Fu primo se« 
gretario di stato , consigliere , e gentiluomo del du« 
ca : andò ambasciadore più volte al pontèfièe, a*ve- 
neziani , e ad altri grandi signori i e tnehaùdo sempre 
la vita con isplendide operazioni, non ebbe mai al-^ 

quali io pubblicai x^tl u ri cart . S90 di questo giornale in una 
lettera indirizzata al prelodato mio caiitSKno amico cav^. Giuseppe 
Tambroni; 
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ìfù rispètto che di pitcere al suo pHismpa ^ 'tf*biioi 
coDcittad^Qt ; 6 d^csMre il eonforlo cte'p^i»eti e de*sii«> 
piearic fra*qaalì pTÌìMpàimemlè' ricordasi fittfelica; 
Torcfirata) ohe gfiotit^lò a* :>d Mtfenibfe f 587^eU 
la fiunpsa lettera avlla ^ittioiie , *# laia imgHore Isr 
repubblicalo ili pfineipato. 

J^tete di QmUù Brm^ti ìà ■ GpJiti Gi^nUmi. 









Jfj|o ^«iii>to qóasté/V. Su ni Mvnaiidii iatortio al-i* 
Ift.atatua del dvc^F^eiiga, cbtfS. A^ t^oot farr fa-- 
re ; ed avendone io trattato con per|^a>p^ati€bi8ai«« 
me; mi vien dettò, che S. A- ha pensato bene a va- 
lersi di Tiziano , poichà egli è il inig^Iior che sia a 
Ye««», anai aofò dito m aioAVvepsé^ iiandochè il 
Vittoria, il <]ìial strole? a lavorai^ bene anch'esso, è 
tanto vecchio,* che- non «ttendé piò ai niéiite; Questo 
Tiziano non è al prascAtea VérMfcia, sk à Ver^ma, 
dov'è hft fatto carta atalno ad atetffti «^avtfliev} di quel- 
la eittà^ ed ora fa non so ohepef la s ignota dnclies- 
«a di Mantova, che Yim'9 b«<HP lébfti$«è; È UHU co* 
sa di monsignor vescovo di TorceIle^(^K)^ i!à -casa 
del quale suol abitare quando sta qua , avendolo 
servito lunganaente in certe statue pera. Francesco, 
in esecaiiìono dal taataoBièhto diA pat«iàri$^ Gritnano. 
Qtde Ilo fatui. eapfl. dai dettiér>iniM^gOM#,'il quiete 
gli scrive ^tatir acvir )»cr salerà . woioebcMrébbe a 
4{n4iat*d|ietas . con chff) epaidfisiooa^'è dpilé gK tovn^. 
irelike ptò coinodfk,*^! qwLxab J^a^aflrs^ é éa ha lìlaiT'- 
sai ; piorehè qfwr n o n ce n^ fomr se irarrceTtt pezzi 

(i) Antonio GrioMinL ti . • i ; - ' - • .-» o"- 



obe fece w^w il proearator Delfino, i qoali irbbuH 
XQO Veduti ad ùtto. ad uno, e. non ve né alcvno a 
proposito. Ma aveodone egli fatto venire certa quan- 
tità per un opera per la acuola di s. Rocco^ die ai 
à differita, ai crede che posaa averne qualcfaue pesto. 
Avuta le risposta, n'avviserò V« S. Il Vittoria mi 
dice , cke appresso a poco quest^opera potrà costare 
intomo a ducente scudi di manifattura, e cento di 
marmo : perchè qua Ji vendono in oerto modo a pe- 
so d*oro , e forse metterà conto farlo venir da Ca^!a<^ 
ra , deve andò il suddetto Tiziano per quei di s. Roc- 
co : che sebbene U viaggio è tanto lungo, e di tanta 
giro per mare , nondiitieno, ae'vi aarii utente di tem* 
pò, non mancheranno, buone occasioni «-^ Di Ve* 
nezia a a6 4i higlio ^6o3. 
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Avendo io qua palato col Campagna ancora., 
scultore molto lodato, per la statua del duca Fader 
rigo , egli mi ha mandajto oggi rinclusa nota., la qua* 
le invio a y* S., e^ le pare di mostirarla a S^ A* Mi 
par molto alto il preaao e del marmo e della mani« 
fattura ; ma forse ^ i^onforme. ali*vso di Venezia, e 
potreb^ venire alle, cose.del dovere.— Di Venpzia s j. 
ottobi^e i6o3. "^ 

^•. ■ ' ■ 

Di questo, scultore Campagna ho rdaaioae, 
ch'egli è anco pia sufficiente del Tiziano : è :Tera« 
Viente la signorìa glie Vha anteposto in ajcnne statua 
fatte far dal pubblico nella procuratia , ed alia chi^ 
sa del Redentore (:i). U Zuoeavo me ne scrive Fint* 

(2) Anche U itaiiu del a^S^ate, nell^atrio della zecca, è opc- 
ira del Campagna, prdnuaafli dalla repubblicar 
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elusa poliza (3) , promettendomi d'usar diligenza di 
vedere e considerare qualche cqsa del suo . Altro 
particolare non posso- dar per ora a V. S. , per esser 
fletto Campagna a Verona, d'onde s'aspetta d'ora in 
ora : se non che suo fratello , della medesima pro- 
fessione , mi dice che il marmo sarà buonissimo : 
ed Ila segnato il pezco : ma del prezzo bisogna trat^ 
tare co i signori Delfìni , c'hanno detto di non vo-* 
lerne meno di qael che fu scritto, e che tanto e 
più 31 son venduti altri pezzi. Quanto alla mani- 
fattura \ dice che non creda che calarebbe piò, che 
a 3 00 ducati di questi. Intorno al venire a Pesa- 
ro, crede che non. potrebbe, per aver csìSh qui e4 
altre opere: soggiungendo che. non muette conto U-^ 
vorare intomo a una statua sola, né è espediente, 
perchè bisogna che lo scultore lavori secondo il ca- 
priccio , ed alle volte intermetta un'opera, perchè 
ripigliandosi di li a qualche giorno ^ n\egUo si scer^ 
nono i difetti: ma la darebbe finita %t% un anno.*? 
J)ì Venezia a' 11 di novembre i6o3. 

4- 

Il signor Zuccs^ro avendo veduto moUe cose 
4ellp scultore Campagna , m'ha poi fatto di lui un 
larghissimo testitnoniq, e dettomi che l'hsi per mi- 
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(3) Bccola. 'Illustre, mollo reperendo s^» ah(Ue. Ha fatto la dili^^ 
geniia de in/brmamU di quel Carripagmet scultore il quale intendo 
fra doi giorni che sia qua in Venetia io volesfO andare, a siut casa 
a eogmoserlo vedere qualche cosa di suo dapreso , ma intendo che. 
lui ora è a Verona non saprei intorno a ciò a dirli ediro , che ba^ 
starli le mane^ Di casa questo di iS npi^emòre iSqZ 

Per servirla sempre^ 
Federico ZufiCi^rA 
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gliore assai di Tiziano , e che seaza dubbio se re* 
stcrà S. A. soddis fattissima. Intorno alia manifat- 
tura ec. — Di Veneaia a* 2^) novembre iGaS. 



Il Campagna scultore mi ka promesso di man- 
darmi oggi le misure di quel i^armo , segnato con 
più particolare descrizione della qualità di esso • 
Mi dice il signor Zuccaro daver Teduto molte co- 
se eccellenti , e che veramente egli ò ora il miglior 
di Venezia, e attissimo a dar soddisfazione; e che 
se si darà Tordine, mentre egli ha da fermarsi qui per 
quella pittura di palazzo, potrà con rocchio e con qual- 
che ricordo ajutar molto Topera . - Di Venezia 2^ 
dicembre i6o3. 
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Hoiizie intomo Giacomo Pederzoìi di Gargnanò , 
scritte da Francesco Gambara, 8 , Brescia 1 8a i , 
dalla tipografia Faiotti. 

Vjrìaconio Federali nacque in GaFgnano, una ter* 
ara delle più principali ^ulla riviera di ^alu, a di j3 
giugno 175:2, d'onesta e bene alante fomiglia. Nel 

Srimo fior deli' età fu dato a studiare giurispru- 
ensa , essendo questa la professione di Giajoibali- 
sta il suo genjitore : ma poji eoi crescer degli an-> 
ni si co^secrò interamente alF amenità delle lette^ 
re. Viaggia Tltalia e la Francia : e fu di coloro , 
che dopo li^ rÌToluzione francese parteggiarono per 
la libertà della patria^ Ond' ebbe fin da principia 
la presidenza del governo repubblicano di Brescia. 
Napoleone , essendo ancor generale , venuto a Mi-^ 
lano dopo Tacoordo di Campo Formio , lo elesse 
per uno de' legislatori della repubblica cisalpina ; 
ma il Pederzoli per giuste ra||;ioni rinunziò, di pr^n-^ 
der r nfizio • ed è bella sv tal proposito una sua. 
scrittura di giustificazione ^ che l'eruditissimo La- 
ìms fece a. que!di pubblicare* Inviato, a Lione per 
trovarsi a' generali comizj., venne ivi nominato nel 
0oll^io elettorale de' dotti , e nel corpo logisla^- 
tivo. Nel j8o8 fa de' candidati per essere senatore 
del regno italico-, e sedere in. quel luogo medesimo , 
dove iimparadore Napoleone aveva per graad'cwo* 
re chiamati il Volta , TOriani, il Dandolo, il Pa> 
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iMtiist ^ il Moscati , il Meogotii , lo Slralioo, Uimi- 
nari chiarissimi deiritalinna sapienza. Indi il coQte 
Vaccari , ministro dell' interno , lo fece consigliere 
di prefettura nei dipartimento del Mella . I quali 
carichi egli sostenne con tanta lode d'integrità e 
temperanza, che scaso Napoleone dal primo trono 
d Europa ond' accrescer di se i tféagna exempla ca^ 
auuni humnnorimi , come parlando di Civd e del gran 
Pompeo ebbe a scrivere Tito Livio; fu eleUo pep la 
provincia bresciana a giurare omaggio di sudditan- 
z:), nella capitale di Lombardia, all' altezza impe^ 
riale delV arciduca 'Giovanni d'Austria, a ciò desti- 
Dato dalla maestà delKimperador suo fratello. Do* 
pò di che il Pederzolì mertò sempre un bel vivere 
riposato , lontano da ogni romore di governo , n^ 
d altro occupato che d^ll' amor degli amici , delle 
lettere , e de' poveri del suo Gargnano : dove in ti^ 
ne , a''y settembre i&so, in mezzo le lagrime di tal- 
ti che il conoscevano. Se nanéò^ in pace f animA 
conterìfa . — Quest'elogio mi pare steso con molto 
affetto ; e scritto poi con certa tale nobile libertà , 
che ben dimostra quanto l'egregio autore abborra 
saviamente da quelli , che in tutte le «cose tengoii 
sempre di mezzo. Potrei qui trascriverne parecchi 
passi \ ma Tamicizia dolcissima , che da tanti anni 
mi lega a que' due grandi ornamenti delle iialiche 
scene , Anna Fioriili Pellandi e PaoK> Belli fila- 
' nos , fa sì ch'io debba' a tutt'altri preferire il seguen- 
te, eh' è a car. io. egregia Fìorilli Petlaridi ^ mio 
caro Blanes , voi che di leale calda cQsùaHie ami^ 
ci zia Giacomo amaste*^ ìh>ì che sulle scene di qu€' 
sfa nostra penisola onore%H)lmente declamaste i par^ 
ii del genio francese nelf italiano idioìna dal Peda^ 
' zoli tradotti , e non pochi di questi migliorati ; dite 
■iwi per me quanta. nobile dicitura ^ quanto Jino ili- 
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scernimento vi si scorge. Ma voi a questa mia rì^- 
chiesta piangete : e ben rnavi^eggo non che di trop^ 
pò , che Vacerbo dolore , che nel profondo dell ani* 
ma pronoate alla perdita di così raro amico , sfieta a 
voi di profferire un solo accento. JNè qui il signo- 
re cav. Gambara andò lontano dal vero : che certo 
non saprei ora specificare a parole Timmenso affan^ 
no da cui la Pellandi ed il filanes furono col- 
ti allorché udirono il tristissimo caso . E quest* ul- 
tinao specialmente, che soleva con titolo di amo- 
rosa gratitudine chiamarlo sempre il secondo suo 
padre. Io ha già fatto ritrarre in tela, per eternare 
anche ne* figli la memoria di tanto affetto , da que- 
sta giovane valorosa signora Giuditta Nalii, allieva 
del celebre Laudi; e pregato il mio caro cav. Bion- 
di ad onorar quel dipinto cogli elegantissimi versi 
suoi . 

In fine delFelogio è recata dal signor Gambara 
la bella iscrizione , che in onore del Pederzoli scris- 
se già Timmortàle Morcelli, e che primamente fu 
pubblicala dal Labus nel t. vni jj). 332 dèi giorna- 
le arcadico. Ma poteva ben egli aggiungervi Taltra , 
che poco appresso compose il signor ab. Zannoni , 
mio dottissimo amico, e ch'io medesimo feci di ra- 
gion pubblica nel t. ix p. i4o di questo stesso gior- 
nale. 

Salvatore Betti 



^mm 
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Delle Jincaue di Attnt e dc\'erj mezzi di accrescerle ^ discordo di 
Senofonte^ intdoito ed illusiruio da Ardordo Padovani profjs^ore 
ordinarlo di stcdisiica nelTimp, regia imiverdià di Tavia • Ccà 
testo a fronte» 8. Ta^fia 1821 presso Valerio Fusi e camp. - Un 
voi. di p€tg, ao6« 

U na delle opere , dì che più si giomn>iio tutti coloro che in qnc* 
st' ultimo secolo scrissero suUa scienza delle pubbliche rendite, e che 
meno «nche si compiacquero di nominare , è senza dubbio questa 
gravissima di Senofonte : per la quale ben si comprende , che poco 
o nulla si è da' moderni aggiunto a quello che già ne sapevano gli 
antichi nostri. Ed infatti se il fiorire delle nazioni dipende nella mas- 
sima parte dal saper bene usare i doni che la natura saWamente con* 
cede ad ogni suolo , conrien pur dire che i vecchi egizj ed i greei e 
i romani , i quali ebbero un cosi lungo e fiorentissimo imperio , fo»> 
sero di quest'arte i sovrani maestri. A cinque principalmente si ri- 
feriscono da Senofonte le cagioni delle ricchezze , e perciò ancite del- 
la potenza d'un p;opolo: cdla natura del suoho, al sitò ^ alla popò» 
lazione , aWindusiria de" cittadini^ al gos^emo* E che più altro si av- 
visarono dire i moderni ? Noi lodiamo di cuor sincero il signor prof. 
Padovani per questa bella sua traduzione , e vivamente desideriamo 
che la leggano con profonda meditazione tutti coloro acquali il prìn*- 
cipe ha dato d'amministrar la repubblica nella cosa economica. Pur* 
gata n'c generalmente la lingua: dotta la prefazione: e tutte sonpie* 
ne altresì d'eccellenti notizie , tanto in fatto d'erudizione che di stati- 
stica, le illustrazioni che vengono dopo il testo. 



Michaelis Ferruzzi in ohitu Steph. Antonie MorcelU ^ praepositi ec'^ 
clesiae clarensis^ ÌHscripiiones»^% *Luci in Aemilia^ ex officina 
Melandriana ^ 1821. 



Q 



^est' opuscolo iHuce da capo a pie di molta eleganza latina . Ha 
in principio una lettera del celebre prof. Schiassi al sig. dh- Bedoschi» 
canonico della collegiata di ChiarL in che , ragionando egli del giovine 
autore di queste iscrizioni, dice cosi: Twn inscriptionas ipsasper 
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se piacere Ubi dehere arhitror , quas MorcelUanas facile etgnosces . 
E<juidein in adolescente id aefatis ( i^ix enitn Ferruzuus mciu an^ 
num modo ailigit vigesimum) mirari nondesino, guod quidquid edai ^ 
ferfectiim jam ^sse , el inaiuriiaiem hahere videiduri uijere sjìem 
Hit inecun saperti , qìÈOin de eo jamdiu praecepiam his me versi-' 
adis expressisse me mini ^ quos hic Ubi placet suòjicere : 

Flanta tot cturicoanos prodit si parvula foeius 9 
Quoi jam^pro superi 9 cpsos et adiUiaJbretl . 
U che se ci su piaciuto di teggcce, non é qui luogo a narrare: go- 
' dendoci tutta V aniitia che trovisi fra Pitalica gioventù cJii promet- 
ta si largamente di seguire le orme de^ grandi uomini cJie precedet- 
tero. Dopo la lettera del professore sono le iscrizioni del Ferruzzi : 
intorno le quali noi pure ripeteremo* ohe MorcelUanas Jacile agno' 
lees . 

S. B. 



x! 



JloiS' Chrjsostomi l^rruzzi in oUtwn Steph* AntaniiMorceUl , prac- 
posiU crxlesiae clarensis , Carmen. - ^. Luci in Aemilia ex offici" 
Ha Meieaulriana 9 1821. 

V^iò che abbiamo djsc!orso nell'articolo precedente, lo ripetiamo qui 
in bella lode del sig. Luigi Gì isostomo Ferruzzi , i cui versi son ta- 
li da non temere il paragone de' più gentili • Questo suo carme è 
4ndicitto a monsignore Stefano Bònsignori , vescovo di Faenza» uo- 
eoo di quelle lettere cui sa tutta Italia. A chi ne desiderasse il sag- 
gilo , noi daremo il seguente : 

Scdve , sancie senex » supe^is decus <tddite , salve. , 
Ti'os patria ex IiumiU deduci wn Carmen avaros ' 
MiiUmus ad cineres ^ Jletumque ciemus iruoiem, . 
jit catto si fòrte tuas referentur ad aures 
Exigui soniius , et maestae murmura vocis ^ 
Skudacrimas^ atquc hunc^ oro 9 ne despice lnctvi/n' 
Quippe, ubi te duri rùpuit vis improba leii^ 
Errwnus caecas proprio sine sidere noctes 
SollicUi, ne inundilUts vesUgia ru^is 
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Im'ctJani Uenun ; latUte ser\fa ciliera thìguat 
Incrementa^ pater; laus Itine Ubi magna paranda esL 
Florcat Aisoniae rci^occtfis artibus ingens 
Glotia ; nani versls penmttii cetera faiis» 



JL^aan' articolo cheli celebro signor Langlcs, membro dell' in-> 
stltiito di Francia, ha posto nella Aeme encjrclopediquc {juUlet 1821, 
p* 129) sappiamo, essere stato pubblicato io Oxford » sa i primi dell' 
anno corrente , dal signor Riccardo Lanrencé regio professore di 
lìnj^u ebraica , il libro d'Enoch profeta, che per tanti secoli s'era 
stimato perduto. Esso è il medesimo, cui citarono san Giuda apo- 
stolo ( Qfùsi* V . i4 , i5 ) , Clemente Alessandrino » Tertulliano , ed 
altri antichi pc-idri; e cui s. Girolamo {commentar, in psalm* ccxxxi i,3] 
annoverò tra j^H apocriiì. Se ne conoscevano solo pochi frammenti 
che lo Sralij^cro inserì nelle note alla cronologia di Eusebio; ma ue^- 
gli ultimi anni del passato secolo il famoso viaggiator Bruce lo tro* 
\ò inferamente in Etiopia trodotto nell'idioma del paese, dal qua- 
le ora il Laurcncc ha potuto voltarlo folicemente in inglese . Cet 
o^'ra-fc^ (lice iJ prelodato sig. Langlés, est une des accfiUsiltons /ex 
plus iniportimies , qiC aienifaites depuis long-temps les amalcurs ile 
la liticrature hihlufuei 



La rtisa e sua istoria , discorso recitato nella perugina colonia de- 
gli arcadi ec. 4- Perugia 1821 , presso Francesco Badutl . 

Jr ortunate le rosé ^ c^hanno sempre trovata lode negli animi più 
gentili! Noi già parlammo , nel t. v lu.^c. 97 e segg., d'un poc- 
metto suir Origine di questo fiore soavissimo ; egregia opera della 
signora contessa Costanza Monti Perticar! di Pesaro. Ed ecco un al- 
tro nobile ingegno, il signor cav. Vermiglioli di Perugia* che ne fa ora 
piilil»lici i più cari pregi e l'istoria: ed egli ha saputo disi squisita 
erudizione greca e latina adornare questa sua prosa , ch^ noi ce ne 
vo;;liamo sinceramente congratulare' con esso lui le coli* illustre ac-« 
cademia» nella quale fa recitata ii mese dì giugno 18 14 * 



Liai aciiiel de la Corset cameiere el moeurs de^fes haiiians^ par 
P. P. Pompei -> S. Paris 1821, Kleffer. Un vóL de ^t^ vages . 

iN ella Revue enyclopedique ri fk un ^and'elogìo a qnest^opera del 
Pompei , che non abbiamo noi ancora vedala . 6i dice che tia scrit- 
ta con assai caldo e franchezza, e che vi si combltttano tutti coloro^ 
i quali de' cosmmi di qaeg^* isolani , del celobre general Paoli , e 
d* altri famosi corsi pobblicarono i pi& Ìtiso£Mbili vituperi « Dej^o 
d'essere qnl nferìto è nn annedoto, che Pantore del beli' articolo 
posto nella Reifue (Juiliet 1S21 , p€ig^ a83 ) ci fa sapere; ed è que- 
sto.^ On saii fue les corses t^ouluretU ehoisirpour legidateur Rous- 
H seàii ; (fai dit, qne les naissantes vertns de ces insolaires promet- 
M taient d'egaler celle de Sparte et de Rome : ei qu* U avait quel- 
^ qae pressendment » qn' un joiir- cette petite ile étonnerait TEu- 
99 rope • M 

in tino degili aitimi volami delle TranaacUoììs de là sodeiè leìie» 
mire de Bombay (nelle Indie orientali) ri trova registrato il fìitto 
seguente . Un chirurgo indiano avendo a curare un arabo , a cui 
era stata tolta una parte d^osso nel braccio , imaginò di supplì'^ 
re a tal perdita con un tubo d' argento che dovesse tener le veci 
deir osso mancante . L'operazione riusci compiutamente: e rese al 
braccio infermo il suo antico vigore, f. Risvwe encjrciopedique » jiiil*- 
lei 1821, p(tg, 201 » 



vTran tavola rotonda, trovata a Tor Marancio : che €Ì è stata co^ 
tunicata per cortesia del eh. signor ab. Amati • 

CL . CALLISTO TC' 

SIVB HILAKIO TXOR 

IT SILll BSKXnUEIirTI VICBS 

TIR BOKTS IT PEmiNS STTDIIf 

X9 PACI DBCISSIT 4 NGIIISK DICITI 

TATis i»aEiyn[ latioisq btpbb 



BAIA • DIVK TilBSiU CVFIEKS TIDIT 

:NEC , FATNITTS OBIIT . SIC. 6IBI VOI-V 

IT AC IVISRITIS SVIS FVNVS ORNARI 

o^srss Fimi »oiiyi« PAxasM ci«a 

jyilTAKT QV£R£^'rfS'. PARITIA ET 

TS;OR I«Y6ST QVA^&ET HOH IM 

TEJfTTRA QVEM PERSIDIT 

, ^Jl yi^IT ,A^NI* . LX.V 

J>P. PAIO . K • VEB . 



• » > 



Brci^ e siMCCmki r^Mom storica sulla Jbndazione e pregi di Pe- 
saror. sujoL uoimm Uliishri nelle scienze ^ inseniiià^ ed nitro ^ che 
si dà da B/kior^ùio pes€treè& . S. M^ho 182A fwesto Giowami 
Tomctssini, Un poL di pag^ 124* 

iNcUa patria- di GìulioFcrticari; là dove fiorisce un^accademla delle più 
chiare cke mcim[ a ^esioieinpo ìb lulia^ dove il Paoli» il Petracci, il Cas- 
si, TAntaldi, il Sq^iciiùrelli» la Costanza Monti Fertioari^il Coli, Il Baldassi- 
ni e tajl aiiri Aobìli ingegni d X'ondono da tanti anni un bel costarne 
<Ii letteraria i»trvuio ne: nella pitta, dicuiTeo&lo Betti con tanti studj,e 
con seiMào oosi severo 9 h^ pp<^ a jllu>itrarf£ le piCi onorate memo- 
rie : iv JPesaiH» ùiialmente., xion doveva esser permesio di render pub- 
bliche ti*tt^ (inedite ipoasfiryz^ .. Noi noA sappiamo chi sìa il Macro- 
bio autor dcir opuscolo^ ne ce ne curiamo . Ci £Ova solo avvertire; 
che il suo luiscrabile repertorio non potea ridondare d^ errori più ma- 
dornali, ne essere peggio scritto . Lungi da tal libricciattolo chi bra- 
masse alc|i04 l^UQua notizia iutornp que' sommi uomini , che haunì» 
sempre onorato de] lor natali qucll' antica e bella chtà : come a di- 
re, i tre Acci, Petronio Antìgenide, la divina Battista Sforza, il Fi- 
lomuso , il Barignano, i due LeeKiardi, il CoUenuccio , Simon Canta- 
rini, Guid' Ubaldo del M^nte, Guido Postumo , il Passeri , T Olivie- 
ri , il ^Mazzolar! , Qianaiidfloa. Lazzarini ce. Eppure il far ciò non do- 
veva molto cosiaro a <{.uC8to Macrohio, saf^eado noi con certezxa come 
nella pubbUca biblioteca deli' Ulirieri s' hanno quattro grandi vola- 
mi, dove trova ufiL le^ oiemorie do^ ohiari uomini pesaresi raccolte ac- 
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caratamenta dtir Olir ieri medesimo, dal car. Donenico Sonami ni, 
dal conte Vincenzo IVIachirelli , e da Salvatore Betti • 



ideila dotta Pisa arra principio cair anno 1)22 nn nuovo giorntt^ 
kJé* letterati^ compilato da una società denomini assai riputati neir 
italiana, letteratura, i proftssorì Vacca Berlinghieri, Savi» Garbi, 
Carmignani , e Bagnoli . Quale sia l^ntendimento de* signori compi- 
latori , e <iual metodo si propongano essi di seguitare, il sapremo nel 
nt^iofiatneiìio preliminare , che ci viene promesso • Giovi intanto 
Tavcr notizia, che il giornale sarà diviso * in tre parti . Nella prima 
(dice Tautore del manifesto) ^ì conterranno estrctili di cjpc/e, che 
apparfengono diretfamenfe alla letleratura e alle belle arti . Nella 
seconda si conferrtìnno non solo estratti di opere scientifiche^ ma 
anco memorie originali di medicina , chirurgia , ^botanica , e legisla- 
zione . I signori proffi Vacca e Saffi ne hiamo già in pronto due 
peij)ritni numeri . Ciascun vede di quanta importtmza sarà questo 
giornale pé* medici in special modo • Nella terza parte Jinalmcnie , 
divisa in tre sezioni , si conterranno ix» le notizie letterarie ; 2. le 
notizie scierdifichei 3, %li annunzi d^Uhri nuovi 9 e la bihUografia 
delia Tàsccma . N' escirà un fascicolo per bimes^ , dalla stamperia 
di Sebastiano Nistri , in buona carta ed eccellenti caratteri , al prez- 
zo di lire italiane iS ali* anno, franco di portcj per rintesa Toscana» 
e sino a* confini de* paesi stranieri • 



d e^uono le iscrizioni del eh. signor ab. Zannoni , segretario dcir 
arrariemia della crusca e regio antiquario di S. A. !• e R. il graiidu- 
oa di Toscana (V. U volume aniecedenie p^'Sgj.) 

3 

SCHOLASTIGAB • TTICOLAI . 9 • HEàHCSSSIIIIAI 

pmiITAX . 'BlLIGIOStSSIMAI 

I^GIKIO . ST . SRVniTIONB . LITTERATIS • HOMIlflBTS 

CASTDoas . ANinn . st ; comìtatx . oivciciBrs . accsptas 

^VAl . TIXIT • BDBIVI . IT . QVIBVSCVMQVI . POTVIT . TTILIS 

AN. XLlll • Bl. It . &• UH 
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SA£VOQVI v^IVTYRNI • KYDROFIS . MORSO 

PATIKKTER . TOLLERATO 

IiAETA . F ORTIS . IT . SE . LV6ENT1VM . SOLATRIX 

OBI IT . Ili . SION . AVG . A>". M. DCCC , XXI 

TRSANrS « GATTAaSirS . QYI . £T . ALEXANDER . CArYALCA3bT.e5 

VXORI . BENE . SIERSNTI 

PITJ^Yft . ET . LEOPOLDY8 . ET . CAErlILLA 

IVIATRI . PE^IS^RATIS^ • POS • 

OGCII>IS . imiXlATY&A . POL0& . LAC&IAIAEQYE . SYPERSYIhT 

KOBI$ . QYEIS .. YIXTI . GLORIA. . X>ELICIY]«E 

• MOX . CAELESTI . lYliGAlklYR . POEPERE . TECYIUC 

O . HOX . ET . N0BI5 . INGRYAT • AtRA • DIES 

4 

lOSEFHO * nZAGASITIO . mYGELLA^O 

' FECERY2^'T . MOESTISSXMI . ElLII 

GRATA . MEMORIA . PROSE^YE^TES 

PATREM . OPTIM . DSSIDERATISS • 

QYI . SA2ICTAE • LIBERALIQ . EORYIVl . INSTITYTfOXI 

EGREGIE . STYDVIT 
IISDEnXQ . YIRTYTVM . OMlSIIYni 
QYAEL3 . YITAE . ET . EXCESSYS . PARATYR . TRANQYILLITAC 
YJDiO . IH.. fiE . SFIGTATA . OSTEITSIT • EXBMPLA 
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IOANNI . STSPEA^'I . F . QYÈRCIOUO . SACERDOTI 

DOMO . DOYADYLA 
TREDOTXI . PYBLICE . ET.FORO. LIYILIN. C02TTYBER2I10 . CLERICOR 
DOC TORI . KYMAKARYM . LITTBRAtfVM 
SCRIBAE . TSEOLOGO . PONTIFIGIS . FOROLIYIEN . 
ET . APYD . EY3)fDSM • AB . EXAMINE . lYYEKYM 
EGCLE3IAE . ORDIKIBYS . INITIANDORYM 
GYRIOSil . MAIORI . AEDIS . PRmCIPIS • IN . PATRIA 
I2TTIR . SODALES . CCMPLYRIYM . ACADEMIAR . ADLSCTO 
YUIO . IJ^GENIO . DOCTRIITAQYS . SYA 
IT « FAMA . DISGIPYLORYM . PRAEGLARO 



Varietà* ia5 

QVÌ . AUCHIPRESBYTia . HVIC . TÉlVII^tO . DATVS 

DOMVI^I . GVRIALE»! • FERII . AB . ISiCHOATO • R£F£CIT 

CEXSVM . CVLTVAA . AGROR . Ì\WLIVS . CONSTITVTA 

ABIPLIIICXVIT t 

ViVS . VIXIT . ÀX LXXV. M • IX. D. XVIIl 

DECISS . XV. R. DEC^MBR . AN. M.. DCCC; XX 

MICHAEL . QVERCIOMTS . FRATRI5 . FI^ . 

I 
PATRTO . OPTIMO . VlSXmKXTtSS . T. C" 

1.0. 

1 1 sig. ab. Lamprtdi , antpr d' una let^ra al sig. cav. 'V^iirrenaa 
IMontf, snrxiipau uelT coccUentc antologki fiorentina (n. xi pag. oi{4-)« 
ci ci'iicde ia spiegadoae di quel ^t'/24////K^^(c scrltlo^ che a fagv- ^49 
del fascicolo d'agosto passato abbffimo creduto d' afttribuirc al volu- 
me Hi parte ideila celebre proposta del prelodato siguer cavalie- 
re . Pare che T egregio toscano abbia ^x^ quel coiiraiiisiia;o ay- 
verfjìo in istreito significato di cGirdtsr^ osda co/'pjsementc , * benioTia- 
/nenfe ec. Ma egli si é male apposto . CentUfnenfe^ è più presto si- 
nouiino di veniLffe (e vedine anche il vocabolario della crusca )•« 
vale spesso grcezioscimenie e con gétrÒo , Onde presso i più Itnl.-iii 
scrittori taiUo suona loscriifere gwitUtnenie quatito lo scriherc i^e- 
nusiti di Plinio ( llb. vi ep.2i ) : e tanto sono le ^iìntUezze. disila pamlc 
quanto le verboriim i^cnusiates di GeIHo (llb. xvii e. 20). LRn 
fiorei\tìno de' bupni tempi sarebbesl vergognato, di piuovcic tale ijut- 
siioue: ma ora le cose vanno cosi .' Che poi^ queir opera' del nostro 
Monti M quale noi la lodammo » noi vorremo ora dima ridare a \ìf^^ 
.toscano; masi a tutti coJorQ., che, senza, niuua bussa pceveuzione. 
od invidia , con vero senno italiano valgono h giudicare glj scritti 
de^ grandi loc confratelli ; Spio ad tssi dunque starà U pfonianciacc 
se quelle nostre parole filrono , siccome «{uole iJ Lampredi , smoda' 
ftsfime jctttanss di vifioria^ ovvero trti giusta tributo rfcIP ^irrivcrsà- 
le riconosceviza verso. un famoso campione deili^ letteratura, che aven- 
do abbattuto p^r sempre in Italia il regno della padcaiicria e dcir 
ignoranza ^ innalzò sopra quelle rovine il trono anguit/i dcìla ra-» 
gione . Nò per questo i fiorentini ci vorranno aver per nemici dell' al- 
tissimo nome loro . Noi li veneriamo anzi di cuor sincero : ma S(i«-. 
gniamo anche coloro che non appiano il rcpniarsi italiairi. 
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Sulla classe dei corpi ai quali si è creduto appone* 
. nere il Glorino e T Iodio ; sugli Acidi cAé ne ri^ 
saltano ; e se questi costituiscano un Anomalia 
rapporto alle teorie della chimica pneumatica. 



LETTERA PRIM^ 



yjtf signor dottor Pomenicq Monchini professore 
di chimica nelt archiginnasio : „ 
della Sapienza romana* i 



L 



la scoperta di un apparato, il quale ci condu* 
ca a &r conotcére * dei fatti che prima non gì co* 
aosceyano; ' e Tesarne più' esatto di ciò che molto 
Tolte è il risultato di certi processi ; come anche uu 

• inaspettato fenomeno eh* improvisamente colpisca 
l'occhio di un fisico f'' convengo io pure esser suf- 
ficiente melte voltb per gittare a terra , come diceva 
il conte ' Jacopo * Riccati , una fabbrica , Y innalza* 
mento della quale può aver costato 'mólti anni di 

. pensieri ^ e di fatica ;" e che faceva -aii eh' epoca neU 
la storia , la quale segna', i* progreissi dello spirito 
umano ': Siamo spesso costretti di vedere , che la 
natura non si accoimòda 'ai' nostri marie augu- 
rati concepimenti; che si ride dei nostri siste- 
mi ; e che manda in fumo cosi quella lusinga , con 
la quale soventi volte ci vantiamo di averla quasi 
in certo mòdo sorpresa^ 

Ecco , signor professore « lo stato in cui molti 
G.A.T.XII. 9 



i3o 
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credono che quanto prima sia per vedersi cadere la 
clììtnica , se pur n%n c*i è caduta ; e questa scienza 
la quale dopò di esser tornata all' idee di Majow , e 
del nostro imolese Bàrberio trovato aveva in iéa^oi^ 

• 

sier un*uonio d'ingegno , di fatica , e di petto, il quale 
era stato tolto agli StaMliani da un* esperienza di 
Black , che ha la data del 1757, e più direttamen* 
te da una lettera del nostro torinese prof« Beccaria 
a lui diretta sotto il di 12 dd novembre del l^^^^ 
si crede gii al momento , al dir di alcuni , di 4o* 
Tersi quasi in tutto interamente ricredere, e di do* 
versi di nuovo ri voluzionare • In vano si è cerca* 
to , secondo costoro , di far argine ad una scuola che 
anche dal 1680 quasi con gli stessi principj , se 
non con lo stesso linguaggio , si cercò di abbatte* 
re in Bologna dove era allora professore il nomi-* 
nato Bàrberio \ talmentecbè concludono non avv^ 
rarsi , ne ^potersi avverare , che se dietro tali trac* 
eie la nuova chimica , come lo attesta Fourcrof , ha 
destata T amnùrazione dei suoi contemporanei , sia- 
per destarla egualmente dei posteri che a questi soa 
succeduti . 

In fatti se leggiamo la ristampa che dei suoi 
elementi fece fino dal 1810 il celebre professore 
BrugnateUi , troppo immaturamente rapito ai nos*- 
tri piacevoli studj^, vedremo talmente esso espri*- 
mersi nella prefazione al 6uo corso , eh' esaminando 
le nuòve opinioni , che %i^ si avevano , e le moU 
te scoperte, alle quali le medesime si appoggiavano, 
parve a lui di vedere, che una guerra. fatale si pre- 
parasse a rovina delle dottrine accreditate dei pneu^ 
matici , e non ebbe difficoltà di stampare , che i 
molti fenomeni , xhe si andavano tutti i giorni dai. 
varj laboratori enunciando jre^^/if aitano il loro ro.« 
vesciamento e forse anche più grande di quello die 
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0wenn^,, fiooo le sue parole, alf epoca delt iljki^ 
sire , e sventurato Lavoisier • 

Questa proposizione è stata ripetuta non è moU 
to anche d^ qui^ict^e giornale d Italia come fra gli al- 
tri ne fa fede il giornale di Napoli ; ed il professo- 
re Gaspare Bru^qttelU fìglio del chimico , . a cui 
tanto siamo debitori , seicnbra cl^e anche esso qua* 
si ne dubiti per qualche proposizione che si legge 
nella bellissima opera da lui recentemente pubbli* 
cata Y come per guida ai giovani ansiosi di progre* 
dire in ques^ s.c^enza • 

Io non disconvengo che il metodo analitico fon« 
dato Dell* esperienza , senza del quale nulla ai gi- 
orni nostri si asserisce, npi^ abbia fatti fare in que- 
sti ultimi anni, in specie alla ./T^/ca , alla chimica 
ed alla storia naturale , dei passi ^plto più avanzati 
di qn^U^ che si eran già fatti , quando fu proclama^ 
ta la chùn^^pjy^^ A ciò hanno molto contri- 

bnilo quelle analisi^ phe introducendo nuove for* 
se fra i principj componenti i corpi , si son dette 
elettriche ; analisi sconosciute quando si lavorava 
dai quattro insieme uniti sulle nu^pve teorie ; e del- 
le quali prima che in altri luoghi si è parlato par- 
ticolarmente in Italia , dove si è anche trovato il 
mezzo di renderle con le pile , o sìd^ con gli elettro'- 
motori , e più efficaci , e più pronte • 

È., vero che i tedeschi quasi fino dalla metà 
del secolo %Nl adoperavano .. T elettricità come fos- 
se nn agente <:biinìcp , e che Watson fra gli altri , 
NoUet ^ BecQoria , e particokrniente Priestley mol- 
to anche vi ^i occuparono . {jc loro osservazioni si 
estesero in tempi a noi più vicini ^ Cavendish^^ da 
Pearson , da Morgan , e da altri ; ma non premi* 
cero an gran vantaggio alla chimica , se non quan*? 
4o il nostro instancabile prof, fiotta , a cui tanto 
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dee la scien^ta.elrttrica , con un apparato di ana 
propria invenzione , rese talmente dipendenti i fcno* 
meni delF una 4^ quelli dell* altra , cbe aprì un 
nuovo campo di Mcerclie non ancor tentatb da alcu- 
no , f potè mostrare la strada per conoscere tante 
cose che ancora' non si conoscevano, facendo spa« 
rire certe anomalie ^ che mischiandosi con Y espe- 
rienze ne rendono spesse volte dubbiose le conse- 
guenze . " r 

Fino dal tSoo avevano veduto e f^olta e^^Bru^ 
gnatelti non solo la pronta ossidazione dei wetalU , 
ma la dccomposirione anche dei sali , che Tacqua 
avesse contenuti nel!' apparato detto a corona di 
tMz:^e .' Seppero lo stesso anno da una lettera del 
consig. Landriani , che Nicholson a Londra ^ e 
Jncquin in f^iemia avevano con questi mezzi 
potuta decompor Tacque, ed averne isolati amen- 
due i principi , forse meglio del modo come si ave- 
vano con i metodi già conosciuti, i quali in molti 
casi davano il solo idrogeno spogliato da qualunque 
altra combinazione . Una certa quistione intanto 
fatta nascere del i8o5 da alcune esperienze esegui** 
te in Firenze dal fisico prof* JP/TCcA//mi, sulle quali 
prima che altri si occuparono ed \\^voi..Moscagni^ 
e i due dott. Cloni ePetrini ^ richiamarono Tatteozìo* 
ne di molti, e siamo obbligati ed una conseguenza 
non del tutto esatta , che si credette poter dedurre 
dalle medesime , ' se estese queste analisi elettriclìe 
dai replicati tentativi di Hisinger e di Berzelius ^ le 
abbia m vedute cosi fecónde dì scoperte dopo U 1807 
in Inghilterra sotto le mani del celebre chimico 
Davjr , che non va esitato nel riguardar questi co^^ 
me il capo di un epoca nuova per la nostra scienza , ia 
quella stessa guisa che della pneumatica lo fu gik 
lAivoisier . Ma qual sarà poi il carattece di quest' 
epoca ? 
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Se bea si esaminano ora tutte le cose , delle 
ijuali Tarie sperimentale^ ed un maturo raziocinio 
ban saputo arricchir la chimicai non è la medesi'» 
ma per me che -un' epoca di perfezioìuunento ; non 
aa* epoca che ròf ersci , e che distrugga le basì , sul- 
le quali la ohimiea si è innalzata al grado di scien- 
za, e che conùlatta di fronte la serie di tutte quel- 
le esperienze*, da cui sono state conTalidate le sue 
teorie ed ì priocipii che le dimostrano. Non mi pa-* 
r-e ., cbe ?ada riguardato Davj per la chimica pneu^ 
matica come si riguarda Lavoisier per rapporto a 
Becker^ ed 9k Staldio \ che pur troppa differenza ci 
sia fra quel tempo , ed il nostro ; e che non siano 
paragonabili V se si prendono in considerazione gli et- 
iciik che ne seguirono , le scoperte attuali con le 
coperte di allori^. 

In conseguenza avanti di azzardare una propo- 
sizione, la quale va ad offendere alcuni anni feli- 
ci per tanti lumi, che sparsero sulle produzioni e 
suir alterazioni dcUe sostanze minerali ^ e su i mi- 
rabili fenomeni della vita vegetabile ed animale , va 
prima esaminato se certi nuovi esperi fbrtunatamen«« 
te non ha guari scoperti siano stati tanto ben ctassifi'* 
cati^ quanto da molti si è Jino ad ora cn^dutb^ e la to'* 
ro natura si sia così b&i dijinita /ia non esigere qual'* 
che necess(iria modijicazione • Yà veduto in secon- 
do luogo, se alcune circostanze ^ ed alcuni effetti 
non asfojertiti in certi processi ed in certe opera^ 
zioni pia per mancanza di mezzi capaci d'indicarli^ 
che per altro , siano tali da rovesciare - un sistema 
che ha a suo favore laui strie di esperienze^ le qua^ 
li si son succedute sempre con, i medesimi risuùaii ; 
e^vanno finalmente analizzate certe anomalie le qua* 
li tramischiandosi fra tali esperienze ìumno fatto -di^ 
re , che in tiéto si sia sbagliato , se mai I0 medesime 
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fossero mezzi atti solo a far conoscere , che ad alcù^ 
ne leggi non si è dato quel giusto valore^ che ad e^- 
se dà la natwai e che vanno non annullate^ ma ^a* 
lamente in qualche piccola cosà cotrette. 

lElfco, sig. ptof.^ Toggétta clié ha lo scritto che 
io le dli:tgò , rappòrto al quale non per altro moti- 
vo son desideroso di manifestarle alcune mie idee , 
che per '$òìtonleltérIe al suo giudizio , e per appro-* 
fìttar di. quei lumi, che merìtamente la distinguono 
e di qua e di là dell* alpi, noii solò "come autóre di' 
molte utili e belle ^scopèrte; ma anche come un bene- 
merito fondatore della buona chimica in Roma. Pri- 
ma però di entrare in 'minuto 6 particolare detta- 
glio su i tre punti 'che le ho qui sopra accennati , 
debbo premetterle di non co'Htrastare -ai chimici anti^ 
Lai^oisieriani ^ che da pocìii anni in quasi siano ve-* 
dnte molte cose , che per Tinnansi non ^i sono ve- 
dute; che lanalisi di alcuni composti, dèi quali non 
si parlava che per analogia , non sia stata ora di- 
finita in modo da far conoscere quanto possa facil- 
mente IVnalogia stessa condurre in errore; e che cer- 
te leggi stabilite 'dentro certi limiti debì>ono par 
troppo da alcuni fatti , che prima non eràn noti, ri- 
cevere qualche modificazione, ed esser rese più giu- 
ste col renderle più generali. Le aggiiitigerò che gli 
stessi pneumàtìùì hanno qualche volta di ciò dubi- 
tato, e cercando di accomodare casi particolari ai 
canoni gene)rali della loro teoria, han veduto che là' 
natura non di tutto era stata ad essi liberale, è che 
atìcbe ad essi qualche cosa ascondeva. t>r bavy è 
stato quegli eh* ha da lei ottènnio biò che non àVé- 
vnno potuto otteuere i chimici, da cui è stato p'reèè^ 
cìnto; e la scoperta di ciò che redihichté còslittiià'ce 
X'acido muriatico \ del vero carattere di quella so- 
stanza, la quale è stata detta dorino^ creduta rzcze/o 
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muriatico ossigenato; e della riduzione degli alcali 
a corpi metallici , sotto st^ti fatti da potersi para- 
gonare per Fitìflaeiisa che hanno ilella spiegazione di 
altri fenomeni, all' analisi avuta Ae\X acqua^ àeWarìa 
che si respira , e dell'^ici^^o carbonico , ed al proces- 
so per cni passano ' certe specie di corpi dallo sta^ 
lo di combustibili a quello di acidi e di ossidi* 

La scoperta defi* yWia è Tenuta in seguito; 
«d ha fatto molto comodo il trovare una sostanza ^ 
\k <jnàle avesse ' moltft relazion col dorino . Gonve^ 
iiiva perciò unirle insieme ; trovar fra i corpi cono- 
scinti quelli con i quali avevano più relazione; e 
cominciare dal ben distinguere in loro le qualità gè-' 
neriche dalle specifiche. Ma in far ciò si sono poi 
^esaminati tutti quei rajpporti , che conveniva cal^ 
cobra, e si è ragionalo ih modo come esigevano % 
fatti, che si avevano? Créde ella ben classificalo if 
dorino , e Yjodio fra i corpi di natura assolutamene 
le combustibili^ e che senza fare eccezione 'alcuna' 
st debbano! medesimi porre in serie con V idrogeno ^^ 
con Vnzoto , colsolfo^ Col fosforo^ col carbonio , e éon' 
altri corpi riguardati come radictdi e* di acidi ^ e di' 
ossidi ? A me non pare. Forse le fera soiede, che io di^ 
sconvenga - da- un'opinione sanzionataf da 3avjr,,,àM 
TTiienard^ da Gay^Lusac^ da Thompson da Wauquélini 
e quasi da tutti i chimici italiani che ne ban parlate^ 
e che han seguite le loro tracce* Ciò, sé io nera' 
prendo equivoca , ò derivato dall' abitudine assai 
generalmente addottala di i^x^mw conJhustihUi tutti 
i corpi, che hanno forza di precipitere iW^/jpeno^e 
di subire da lui una certa data*altéMis{on& La sn-» 
btscono questa anche il dorino e lyW/ó v.ed ^ab^ 
biamo >da loro puve^gli acidi pnodotli da questa 
combinazione, come 1Ì abbiamo dal solfo ^ ééSiaìiO'^ 
ia, A^X fosforo , e da altri simili ^ i quali costituisco* 
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no il loro radicali^. Se per altro esaminiamo ^ come 
nascono questi acidi -^ cosa si richieda perchè Vos* 
sigene acquisti forze per; andarsi ad unire a questi 
due nuovi esseri ^ ed il processo che convien met« 
Xere in opera , dovrem confessare che il carattere « 
da cui sono avvicinati slì eor/H combustibili ^ è assai 
debole ; che non ardono ; e che non basta un* al« 
;sanlento di temperatura perché ciò succeda nell'oer 
pssigene- Sì esige , onde poter avere questi acidi \ che 
inacqua si decomponga , che sia obbligata a fer qu6« 
sto da nn' alcali , il quale incontrando ì principj 
costituenti alcuni acidi ^ ai quali tende, faccia si 
che questi princip) si uniscano, onde possa falcali 
Soddisfare le sue affinità , e -neutralissarsi ; ed ol« 
terremo in. questa gtii^a np acido^ ma in isis^to di sa*, 
le , che converrà poi decomporre per aver^ iso- 
lato.' Questo processo 1 il quale dà particolarmente 
V^ssi'Cloroso , cosi detto da alciini per distinguerlo 
d»ìV ossi-retorico , ó sia daU' acida-clorico ossigenato % 
fprse è più complicato dell* altro, da cui si ottie*> 
ne^racido ossi^jodico^ la ogni modo però è sempre 
yero , che convien mettere in attività più forze ^ 
pefchè Unto. Tuno, quan^ Taltro passino ad essere 
carpi ^di natura brugiaU : convien che Vossigeno s'in* 
i^fk^iri con loro al momento che tende a diventare 
aefiform^^ cioè < che s'incontri nello Stato, che di« 
QOJM i. chimici nascente^ e che da un corpo è in 
cìgla guisa lasciato quasi > addensato in balia di se- 
stffiso. lov altro stato, ed -in altre combinazioni nes* 
sona affinità. mostra Vossigeno né pel dorino né 
pel/oc/io; e |)ai)ein- consegueow che una tal oom* 
biiiiaziiNie, risuiti ^ da un afiin^t;à, la quale si può di* 
r^ ;€on Berthollei^aXftnità di massa , affinità la qoa* 
la^si ia msp0re tutte k volte che le mellecole di due* 
corpi o'niQri*niostraìio tendenzii air unione , o se la 
mostrano la medesima è assai piccola • 
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In questo stato di cose avranno le nuove sostan« 
ce, delle quali parliamo, un rappoiiio cosi deciso da 
stare a fronte di quelle^alle quali sono state riunite?Sa* 
rà la loro combustibilità, presa nel senso che comune- 
mente «i prende , così ben identica da porsi ameiH 
due in serie con corpi, i quali o nulla , o poco esir 
f;o«io per obbligar Vossigeno a precipitarsi e Ad ab» 
baiìdonare i suoi mestrui? 

Si obbietta da alcuni esser anche Yazoto cor- 
pò dji natura combustibile^ il quale forma con Yos^ 
Sfgeno una serie di acidi e di ossidi interessane' 
tissimi , come è il Jodio e il dorino ; che neppu* 
Te le sue tìombinaaioni cojn la parte respirabile deW 
aria Bi possono avere col semplice contatto dei due 
corpi componenti ; che non sono mai le medesime 
accompagnate da una combustione palese \ e che noa 
riegjcoQO che con Tarte, come succede nelle mtriem 
re , e solo col far in modo ch'esso in stato nascente 
si trevi prossimo a ciò che lo può far diventare ra-^ 
dicaie di uìi addo • Si aiggiunge , ch*anche l'o^o^O 
fbraaa dei cwipostì con Vidi^geno , col /bsfùroj^ e 
eoo ^liri ^corpi oombustibiU , ^Qinie ce li. fptma lyo* 
dio ed il chrino^ e che besfuno,.4opo >cbe del 1772 
lo scopri JRuth^ford^ ^e tbci . Prieskjr ^. Ca'Oendish ^ 
e GSpin dio^óHrarono che eoa T^Af/geno. veniva e. 
costituire Xaddo^ da cui riaultiilQO i nitrati^ ha mos» 
so quiétione^ perchè iion mof tra i caratteri ;, i qua- 
li n« ren/do9 , sensibile U combuàtione 9 cbe no^ sia 
Qn tfimbustìbjd^ , ^ che n^n ai possa dir Aide. 

Primi però .di. rispondere a questa obbiezione, 
e di vedere «e il confronto dbìe si preteqde di fare del 
dorico , e deìV jodio con X azoto sia giusto , io l9t 
dirò 4i Aver più voltf fatto, osservare a chi me nei 
ha parlato , che le stesse ragioni addotte da noi per 
escluder dalla classe dei corpi combuitibili le due 
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nuove sostanze , indussero un tempo Thompson a 
dubitane « se Vazoto fosse an' vero- combustibile <y e 
M la saa' Affinità per Xossigeno 4 e se il carattere di 
essere un radicale atto a costituire nn àcido^ bastas- 
se per annoverarcelo * Oltre i combustibili sempUd 
esso disae'darsene altri egualmente semplici^ i quali 
avevano le proprietà ^ come quelli di precipitare • e 
combinar X ossigeno^ ma che non succedendo in quc"* 
ste combinazioni mediante loro uè irradiazione di 
luce^ né svolgimento, di calore ^ano incombustibili^ 
e ne fece una classe a parte • In questa pose Yazoto 
e V acido muriatico ^ il quale credendosi allora che si 
ossigenasse ^ e che ciò che si otteneva , ch*è il no- 
stro dorino ^ fosse il risultato non di na analisi^ wm 
di ' una sintesi^ parve a lui ch'essere dovesse unes«» 
sere da associarsi in questo rappòrto bXX azoto * 
' £ vero che ropioione di Tompson non ha tro^ 
vato seguaci « e che la sua autorità non ha bastan- 
temente persuaso per formare dei corpi oSfigemAi'^ 
li un nuo FO genere diverso da quella dei combusti^' 
hilL Conven^ anch* io che > Xazoto non va tolto 
dai corpi, ai* quali fu fin dv^principto associato | 
Ma. tión per ^questo perÀ v^ eenfuso* còl cJsrmo « e 
con ììjodio^ né questi debbono subir la sua sorte « 
ed aodar con lui a formare col solfo ^ col carbonio^ 
col fosfòro una sola famiglia • 

È osservabile per rappoito air ^er' aneto ^ ch^ 
una serie di scintille èlétNche fatte- sCoCcarè in un 
tubo pieno di aria ojtmc^èf èrica s induce senza altro 
la combinazione chimica àeìXatotò cott X ossigeno ^ 
come prima di stlirìvidàèto Priestley e Otvmdishi 
fenomeno che -non succede se' sAX azoto si sostituì- 
sck o Xjodio , o il clorinù\ e ishe dimostra non es- 
sere così difficile Ja reciproca sua neutralizzazione 
col principio vitale deirarìa, come lo è quella di que* 
sii due • 
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Vazoto oltre a ciò 8Ì lega col fosforo , è Coft 
^idrogeno , ed in ciò ccnvìette p^r troppo con 1$ 
due nuove sostanze in qoìstione*; qnello peraltro 
che ne risalita ìion ìia il carattere ne ai nn acido ^ 
riè «K un ossido * Non si è veduta mai la precipi- 
tazìon dell'azoto aclsoxnpagnata da fiamma X> da de* 
tonazidhe , come sono acCompagtiate le precipitazioni 
del dorino ^e'delVjodiO', e particolarmentequelledel 
primo, dove si vedono ardere, quasi come ardono 
neir aer ossigeno ^ Y idrogeno ^ il fosforo j iì potaisio ^ 
il sodio , ed altri metalli eziandio . i . 

Dai primi due ne risultancf due acidi ; ed è àà 
rimarcaffti che ìa predpitazione , 'da cui son quo-sti 
prodotti è anche rapida , t piò rapida anche di 
quella che succede neir aer ossigeno . 1\ fosforo inth* 
merso ìlei dorino , dice Brugnaiteili , lo assorbe im-^ 
mediataménte con sviluppo di calòrico , e dì luce 
blu-pallida sùintiHànte . Se in nn vaso sì ìnescoli 
insieme aer idrogeno ed aer dorino , basta che la 
mistione sia in luogo illuminato , perchè non tardi 
ai compari re il così detto aer acido muriatico , che 
n*è il rìHùItalo ; e se questa luce sarà accoi£ipa|;taata 
da un vivo Ihàggio solare , il feiioméno>^ar& séguito 
da una violenta e forte detonazione, e da una fiam* 
ma abbagliante' vivissima^ ' 

E cosi ibi^é e \^sì decisa* ì^alHniti del dorino 
férYidrogeào , *che in qualùnque conibinazione si 
trovi ile ìiasee in grazia sua impanatisi . Ij acqua in« 
fatti se è unitiai. al dorino ,' ald)£indoQà Vossigérto ; 
Yàzoto è lasciato tiair ammoniaca ; il solfo , il citr^ 
bòne , il fosforo iV arsènico ^ il tellurio si Vede preci- 
pitar dall iV/ro^éno , che fotma con loro alcuni gas 
patticolari ; se s'incontra in lui ; ed è il dorino 
^eìla sostanza, che a quàlunquìé ^Itra il contrasta. 
là /odio ci mostra fenomeni simili; né altra dif'* 
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ferenea si $corge Tra gli wi a gli altri, che più so- 
no i casi , nf quali il filorina si diporta come fosse 
un sostegno della combustione^ di quelli, ne^^qu^li 
ciò è dìmofittato AsXX jodÌQ t non psUqte questo ar- 
dono diversi corpi combustibiUi neWjodio ridotto ìa 
papon^ come ardono i^eW ossigeno % e nel dorino ; 
un* acido è il risultato della precipitasione sua cau- 
sata dair M^rogéTio , e toglie questo dovunque rin- 
contri, purc^ìò.la sua azione non sia dall' altra più 
forte del dorino annullata . 

Or se questi corpi , come rifldUe anche Che^ 
oreui/vhannp la proprietà, prómpvendo la combustio- 
ne , di far djei composti suscettibili di unirsi alle 
l^asi salificabili { se;, noa si posson confondere con 
Vazpto^ e se tanto con questo., quanto con Ypssi^ 
genp non hanno che una ass^i debole, affinità ; se 
prefer^cono oltre a tutto questo i cqrpi combusti- 
bili a qualunque altro , di maniera che non sono at^ 
ti ad attaccare le sostanze organiche che per rap- 

Eorto.i^ir idrogeno che contengono, percl>è volendo- 
classi/ìcare non si dovrà far icasp di quei caratte* 
r^i , .pe* quali.. tanto sAVossigeno si ravYÌ,cinano , e 
che sembrane anchc^ essjere i *piu forti ^ ed l più 
decisi ? , . .^ ,. 

Nota lo stesso Chevrei^il^^ e T^sservazione mi 
pare molto da valutarsi , die. i fiforuri^ a^etaUici han- 
no la proprietà di unirsi agli o^^i^r.deg^. stessi me- 
talli; e portando lesempio dei clqrur^^j^ piombo t 
e deir ossido dello stesso piombò , paragona questi 
composti conico//, e ne rileva 1^ rela^oni ..Gre-, 
de quindi clie il dorino^ in quella guisa stessa, che 
Xossi^iio dà a molli installi la proprietà acida , dia 
loro le proprietà stesse, ed anche a molti di quel- 
li che \ ossigeno non sa mutare che in ossidi : non 
ffi consistere il distintivo di uxk'acìih uè nel sapo* 
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re piccante , uè neiralterazioDe delle tinture ; ma 
bensì nel salificare le hsM , che ne son 808cettibì« 
li ; e questa proprietà , la quale è più generica e 
men soggetta ad eccezioni , ria v vicinando i cloruri 
agli acidi -finisce secondo me, di dar la risposta al 
quesito che fin da principio si è propostò , cioè se 
il dorino e Xjodio sian sostanze ben classificate con 
i corpi -co mb ustibili^ e^^se^^ stian bene còl solfo ^ col 
fosforo , 'col carbonio^ conXqzoto^ con f idrogeno (a). 
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(a) L'esperiense 4ì Wl&Uer Atte sa i cloruri (Poro sciolti in 
una soluzione di potassa ebnfiuaiaiio rspiinone di ChetfreuU. Si «ra 
crednto » e rautorità* di WctwfseUn seodiirava poter lairorìre il sap* 
posto, che dall* «zìmic di^ certi e/òrzin metallici ne* prìncipi con- 
poneati rac^fitf^';Da4cer potesse la mntaxione di certi cloruri in ùirom 
clorati \ che co&i questi passassero ad esser solubili ; e che se il 
nuovo saln incsontrasse qualche, altra base se ne saturasse» e pat- 
tasse. in questa suisa ad. esser xksk sah^ triplo . 

PcUeiier cimentò i supposti satt tripli risultati dal ckrwro d* oro 
e della potassa cambiato nella solntione come si voleva , in idrocUh 
rato d'oro e di potassa cùn .^t^xAsaU spettanti al |;cnere doi sol^ 
fuìi e dei focati ^ .e not& ch^ise 'fossero stati ciò che si suppone* 
va, doveva Ya^ido solforico impadronirsi - della /»oia«Kc del saie fri'» 
pio; che la base lasciata òsi31*]Siotdo.soybrico doveva prender Pac/ifo» 
idro^cloricOt ^he si diceva es«4Kéato elisero ossidalo; e che l'orò in 
seguito di tutto questQ doveva Iti istato d'oMìcfo trovarsi precipitato* 
Ma niente però si vide di tutto ciò. Fu ra^ionievoie quindi l*inll> 
Tire che Iòsse tntr altro di prodotto ehe era il insultato di un tal 
processo; « se mai er^ un sale 9 eh* era questo sale di un genere 
totalmente* diverso dai sali oonosciuri* ' Prendendo per tanto ad esa- 
me la combinazione avuta, si trovò. in primo luogo ohe Poro aveva 
abbandonato il dorino , e si era .cangiato in ossido* Ricercando in 
fecondo li^ogo in che si fosse oocupato il cloruro si rinvenne, che 
mvevA mutata la potassa da opido di pqtas^o^An cloruro di potasi 
fio ; che rapporto ai due metalli era succeduto vai bnnuto dei pri»- 



I -A tutto quella ehe fino ad ora 'abhiam rilevata 
aacbe akrì rapporti pos^tamb «icorg^e fra le aostaa- 
«e delle > quali parliamo*. Una è, Qh.e «V osservazione 
fatta dal prof. BrugnnielU^ s i^^^^-yiàe ^ che non 
Sempre l ossigeno si* (issa nei -corpt con aver ab* 
batidooali interamente i sii«i ipestrai , e che con* 
vien distinguere il termossig/mo dall' ossigeno , Ua 
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cjpì da cui erano satofati ; e che i due nuovi composti; si .erano 
poscia reciprocamente oombitttti, e iieaferiditcati. Pefeitier credet- 
te che Vcssido d'oro airesM in ifuetto càio preso i|. carattere eli un 
acido i .che si fosse occupai^ in* molare in sale il poiasno ^ reso dal 
dorino m questa ipusacafiace di mlificaziona ; e fissando cosi un 
•nuovo genere di sali, dette al composto il nome di onéo di cloruro 
di potassio 9 e ad altri sìmiii posilo di skannaH^ tàaniimamàU^ di 
plwnbaii»^ 

Gherreuil ali* opposto ab}»rai(»u^ ropinione, che da àc£e2o.ia que- 
sti composti faccia il.eA>ruro di potassio^ e Po^imon sua è pi& eoe* 
rente ad ai^ri fenomeni che abfoiiijiio, » li quali ci hn conoscere che 
ilcwoÀ ùònbusUbUi non resi addi ^ìl^osig&» cornac Vidrogtno^ Io 
sono benissimo dal otorino. Le basi di questi nuon sati non esci- 
rebbero. dal carattere dell* altre basi salificabili , ed B nome che si 
dorrebbe dar loro sarebbe quello di cloro potassio à^oro , di sta^ 
gno • di aniimonio , di piombo • Nel ci|so nostro però qualunque 
delle due ipotesi si abbracci è lo. ftesso, ed ^ sempre vero che fl 
dorino , o. renda il poiasdo «na base salificabile^ od un principio 
salifiictìnit ha anche per questa parte uh vicinàsimo rapporto con 
Vossigefifì. Si noti che il prof. Ciovanni Pozsi nei mo Disionario di 
^fisica e chimica appUcafa alarti, alla pag« 309 del tomj, parlan* 
do deUe- Qoml^n vieni del <^riiso coni métdii; e pìirHcpla^^ col 
potassio e pon lo stagno y]ì chiama acidi di propria specie, nel 
quali U radicate è U metallo, ed il dorino tiene il luogo ddtos^ 
sigeno e sembra cosi accordarsi con Topinione pia di Ghevreuil, che 
di Pelleiier, mn ostante tatto questo Pesperienze meriterebbero d( 
^ere confermate* 
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luogo* egualmente rapporto alle «combinazioni del 
fiorino , e dell' jodio ; ed il fenomeno di certe fui* 
minazioni , che nascono col solo passaggio , che fa 
questo da un^ combipazipn^ ad wC fdtra. ne è nQH 
prora . 

Un*altra, 'la quale è anche più da rimarcarsi ^ 
si desume dall* deUridià^ non solo vedendosi ch^ 
il clorino e Y jodio in stato aeiformi , costituisco-» 
no due ^fiuidi coibenti , come tale lo è anch^ foer 
ossigeno ; ma che amendue. uniti ad un corpo Qom^ 
bustibile j ed investiti da una corrente elettrica Tan- 
no al /7o/b positis^Q détta pila voltiana ^ come ci va 
T ossigeno , e prendono costantemente rapp<^'to aU* 
idrogeno lo stato elettrico negativo ; anzi parago- 
nando f ossigeno , f Jodio , il clorino si Tede \ jodio 
andarci con maggior forza di quella che ' ci vada 
t ossigeno \ ed X clorino vincere rapporto a questa 
tendenza amendue , se si può prestar fede all' p$^ 
servazioni del prof, chimico Mojon. 

Or riunendo tutti questi caratteri , i quali 
identificano questi due nuovi esseri , diremo ap- 
partenere i medesimi pi genere dei corpi combusti^ 
bili^ come hanno asserito dopo Davj la maggior par- 
te dei chimici , od esser sostegni assoluti della cpm« 
hustione , come fra gli altri ha fatto il detto chimico 
genovese Mojon , associandoli cosi ali* ossigeno 
senza fare rapporto a loro distinzione alcuna ?. 

Credo, sig. professore che se non vanno trascara- 
te le proprJetà,che ce li fanno riguardare come corpi 
comburenti , non vada neppur dimenticata laltrft di 
neutralizzarsi con f ossigeno , e di formar con lui 
un addo t mi pare che si debban riguardare il do-^ 
rino ^ e l jodio come due corpi intermedi fira i soste» 
gni della combastione , ed i corpi combustibili ^ co- 
me corpi intermedi sono la magnesia , la calce ^ la 
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itrontidna ^ e Za barite trz gii a2ca/i />an\ e te ter^ 
're pure; còm* è il manganese fra i metalli che in 
ìiatura e alf aria' possiamo 'avere in stato metalti* 
co^ e quelli' i quali non paò che la chimica farceli 
conoscere non ossidfUi , com^ è il selenio il quale 
avendo le proprietà del solfo e del tellùrio sta in messo 
fra i corpi combustibili mettallici e non metallici;e co* 
Ine finalmente è la silice riconósciuta ora da Smithson 
e da Berzelius per i^n* essere medio che connette le 
terre con gli acidi J e che ha dei caratteri comuni 
e air une e agli alttì . 

Leibnizio , com* ella m*insegna , fii il primo a 
dire , che la natura non passava mai da un genere 
alt altro per salto ; Bonnet fu quegli ^ il quale ri- 
purgò questo principio dalle sottigliezze metafisi- 
che, da cui era rivestito , e cercò di applicarlo, e 
di estenderlo ai tré regni della natura . Questa scar- 
ta di gradazione ha trovato , è vero , forse per quat* 
che cosa non bene intésa , delle difficoltà , quando 
si è Voluto passare dal minatale al vegetabile^ e da 
questo alt' animale . Non là tt^ova però , né Tha 
trovata mai se si esaminano gli esseri componenti 
tin regno medesimo , e principalmente il minerale , 
dove realmente se ne danno alcuni, i quali se per 
blcune proprietà appartengono aUa serie da cui si 
dividono , per ahre si avvicinano tgimente a qud« 
le alle quali conducono , che dir si possono vera 
Costanze medie , come te riconosce anche il giove* 
ne prof. Brugnatelli nella sua guida allo studio del- 
la chimica'; cioè anelli, i quali formano una cate- 
na non mai interrotta per mezzo della quale a gra- 
<3i a gradi ''si va dalf ente il più semplice al piii 
compósto , e da quelli di un genere a ^uelU di 
un altro . 

^on ci possiamo vantare , dicera il conte Gint* 
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corno Jìiccati^ dì conoscere dì (|uesta ammirabil ca- 
tena tutti quanti sono mai gli anelli. Di giorua in 
giorno per altro ne andiamo ravvisando dei nuovi , 
e le scoperte fatte riguardanti le proprietà del sile^ 
nio , della sitìce^ del dorino , del jodio , e tutto ciò 
che ora fa conoscere cosa sieno ^\\ alcali e qual 
relazione abbiano con i metalli ^ ce ne danno una 
chiara ' conferma . 

Si osserva poi fra queste stesse sostanze inter- 
medie una certa regolare graduazione , quando parti- 
colarmente son piò ; cioè che alcune partecipano piò 
della serie da cui partono , che di quella a cui ten« 
dono y a differenza di altre , le quali a queste suc- 
cedono . Vediamo in l'atti che f alcalinità , per 
esempio , cresce dalla magnesia passando alla* cal^ 
ce , alla strontiona , alla barite , al litio , e vicever- 
sa ; di manierachè la magnesia e la calce più si 
approssimano al carattere d^lle terre pure ^ di quello 
che 8Ì avvicinino alF altro degli alcali puri ^ a dif- 
ferenza del litio , della stronfiona , della barite , 
sostanze . le qusili più rassomigliano agli alcali , 
che alle terre . 

Non avviene forse il medesimo amiche rap-* 
porto al clocino ed air pàio ? Il primo si avvicina 
piò alle proprietà dell' ossigeno ; ed estende a piò 
corpi il carattere che ha di sostegno delh combu- 
stione ^ e di corpo comburente., L jodio le li a piò 
ristrette ; né con tutti quelli corpi , con i quali 
il dorino sì dimostra tale , tale si dimostra an- 
che V jodio 'y opde Thompson parlando deiryWio 
ia un saggio che dà nella biblioteca britannica 
per t anno 1 8 1 5 alla pag* 3 1 6 ^ dicendolo pros- 
simo air ossigeno , ed appartenente alla classe 
dei sostegni della combustione , lo ravvisa come, 
il peggiore . la fatti piò sono i corpi , i quali. 
G.A.T-XII^ 10 
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ardono e che si mutano in acido nel otorino^ 
di quello che sian nell* jodio. Quando la corrente 
elettrica divide il dorino dai radicali , con i quali 
6Ì combina, passa il medesimo costantemente allo 
stato negatii^o; non costantemente ci passa Yjodio; 
vedendosi in alcune particolari combinazioni , ansi 
che prendere Io stato negatis^o , prender l'opposto , 
cioè V elettrico positii^o . Si osserva di più , che ap- 
punto come fa V ossigeno , il ciprino colora i me- 
talli , che si riscaldano in mezzo a lui ; che co-* 
munica a guisa dell* ossigeno questa proprietà an- 
che air azoto , e né 1 uno né Taltro noi vediam 
farsi dsAV Jodio , sostanza la quale, come le diceva, 
partecipa dei caratteri dell* ossigeno , ma molto 

meno di quello che partecipi il dorino (h) . 

i 

(b) Il 81 j. jùnhrogio Fusinari^ di cui sono le belle esperienze 
riguardanti gli effetti analoghi dell^ ossigeno e del donno nel co* 
loramento dei metalli riscaldati in queste sostanze ridotte allo stato 
aeriforme, suppone in seguito di questo fatto, che il dorino sia 
una sostanza ossigenata , ed aggiunge queste prove a molte altre 
che si riportano dai sostenitori dell* altra opinione, per fiir conoscere 
che non e la teoria di BerthoUei cosi indimostrabile come fanno 
conoscere le numerose esperienze di Dcisry e di quelli che tuttiva 
lo seguono. Il sig. Fusinari argomenta sul dorino da un*osser- 
vazione £itta suir cuoio, il quale se contiene una qualche porzio- 
ne di ossigeno 9 dà, come la dà Vossigeno ed il dorino , una cer- 
ta colorazione alle leonine metalliche . La conseguenza però che 
si deduce da queste esperienze non è' cosi ben fondata, coàit si 
vorrebbe far credere , subito che il dorino , avendo tanti altri ca« 
ratteri, pei quali si rassomiglia alP ossigeno , può benissimo avere 
anche questo 4 Tefietto del coloramento es^r del dorino non dell* 
ossigeno che in' lui resta nascosto, e ciò ch*e verissimo pier rap- 
porto ali* azoto » non esser vero per rapporto al dorino . lÈ da ri- 
nutrctfsi* che il dorino ha un energia minore di quella che ab- 
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Dato pertanto quesf aspetto a ciò clie noi 
dobbiam riconoscere dall' attività di Davj , dall' 
esattezza delle sue esperienze , e dal rigore del suo 
raziocinio, cioè fissato che il dorino e Vjodio non si 
possano assolatamente mettere in serie con le so- 
stanze da noi conosciute; ma che debba farsi di 
loro nna serie particolare, media fra i corpi com- 
burenti ed i eorpi combustibili , come fece già 
Fourcro/ fra il genere delle terre e degli alcali n 
la teoria degli acidi data à^ì pneumatici ^ e da tan- 
ti fatti confermata , quale alterazione anderà mai a 
aoSrire? Dopo che la chimica esci dai misteriosi 
laboratori di Stahllio rettificandosi sempre più con 
esatte esperienze i principi già stabiliti,si è riguardata 
V acidità per una proprietà non dei componenti^ ma del 
composto^ per una proprietà solo risultante, alla quale 
dà occanone Fassocìamento , o sia la precipitazione 
di nn comburente prodotta da un combustibile; e que- 
sta affezionerà quale si i lungamente creduta che so- 
lamente fosse indotta dall' ossigeno nei corpi com-' 
bustibili , non ha fatto altro ai giorni nostri , ch^ 
estendersi ad altri corpi, e le nuove scoperte non al- 
tro hanno dimostrato, se non che la natura non Tha 
poi ristretta ad un solo. I corpi però, ai quali si esten- 
de, non escono dalla serie di quelli, i quali hanno 
con r ossigeno stesso un rapporto ; da corpi , i quali 
mostrano, come mostra V ossigeno ^ di essere in 
molti casi comburenti ; e che passando dallo stato 
aeriforme allo stato solido abbandonano i mestrui , 



Imi Vosdgeno per rapporto al fenomeno ; ma qnello ohe fa più al 
casa nostro è II vedere^ clie anch* esso comanica <{uesta proprietà 
air cuudo^ come all^ azoto la comunica V ossigeno • Sjl vegga il 

ghr. di Pavia ger tanno iSoi attapag. 4?. 

IO* 
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da cui sono acrKicati, identici a quelli che si svol- 
gono dall' ossigrno ^ e che riunili danno luee e 
calorico ^ e che generano la Jiamma • 

È noto purtroppo, che alcuni vogliono impporto a 
questi composti riguardar lidrogeno come il prin^ 
cipio acidificante^ ed il dorino e ìjodioy come fos- 
sero i radicali degli acidi , che risultano da tali 
combinazioni. Fanno qoesti dei corpi semplici capa- 
ci di acidificarsi due classi; di corpi cioè, i quali 
non ha che ì ossigeno la forza di farli mutare in aci^ 
di : e di corpi rapporto ai quali ci ò andie ìidro- 
geno che ha una proprietà consimile, lo non dirò 
che si cada in un errore di fatto in vedere così le 
cose ; dico solamente che si pecca inducendo nna 
tal qnal sconnessione d*idee;che si rovesciano ceti- 
li principi per nou aver beo considerato ciò da 
cui derivano certi composti ; e che s'inducono ana^ 
malie , le quali alterano il sistema dove queste 
realmente non sono. Perchè dare aWidrogeno^ il 
quale tutti accoppia i caratteri di un combustìbile 
« perciò di un radicale^ un distintivo eh è proprio 
AalV ossigeno >t quando in questi composti medesì- 
mì nei qtiali si vuol lidrogeno riguardar come ta- 
le , ci è il clarino e Yjodio , esseri non per la so- 
la proprietà di render acidi alcuni combustibili^ ma 
che per molte altre eziandio si accostano a quello, 
il quale è stato il primo ad aver sciolta la gran 
quistione sulla causa da cui nasce il passaggio di 
tanti corpi dallo stato non acido allo stato acido ? 
Un fatto il quale mi par che decida essere il 
dorino ehe determina un tal carattere quando va 
a prendere un combustibile , è quello in specie che 
presenta il fosforo , il quale ardendoci appena che 
ci è immerso con unoL luce pi ù pallida ^ ma scintil- 
lante , ne nascono due composti, solido Tuno, e li^ 
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ifHiiìo Veltro; il primo dei quali ridotto in vapore mu- 
ta in rosso la carta tinta da un co/or i^egciabile ^ ben* 
che sia secca affatto^ e sì appalesa così per luraci-* 
do (e). Quindi se in questo caso sembra ragione- 
vole che si debba dire essere il clarino quello che 
fa da principio acidificante^ altrimenli dovrem mol- 
tiplicare senza necQssità le cause, da cui è prodot- 
ta una tale idtera2Ìot|e , ed estenderla non altVV//*o- 
^jio solamente^ ma ad altri corpi combustibili ezian- 
dio; perchè lo stesso non diremo anche quando il 
dorino facendo ardere e detonare \ idrogeno , Tob- 
hligà a palesa i*G nel così detto acido muriatico tut- 
ti i caratteri, clwj i corpi combusfibtli acìdijicabili 
acquistano dall' ossigeno ? Non è forse ^idrogeno 
uno dei primarj cqmbustibiii , coaxedei primarj è 
il fosforo^ e non^ofio fimendue spstanzc separatissi- 
nie dair osigeno , e dagli esseri che ci possono aver 
qualche rapporto? , 

Se in ciò si convenga, com« pare che £d deb^ 
ba convenire , le nuove scoperte ci condurranno a 
diredi Lavoisier ^ non ch'ò falsa la jeoria fissata 
da lui sulla causa, da cui provengono gli acidi ^ e 
sul processo che rapporto ai medesimi ha luogo ; 
che sussiston tuttora le ragioni con le quali Ber'^ 
gman e Schede fecer conoscere erronee le supposi- 
zioni di Paracelso e di Becker^ e 1 appoggio che 
alle medesime aveva creduto di poter dare il chimi- 
co ^r«w//iw) ; che gii acidi e gli ossidi combina- 
no e per i principj che ci hanno parte , e per le 

(c) Il dubbio che la coxnbii iasione di clarino e difyh'Jhro si poa- 
la decomporre al contatto di una iinUa'a » che possa prender da lei 
Xidrogeno'^ e che la mutazione nasce àskW acido muriatico che si 
forma, ri togHe dal vedersi che il colore non e distrutto, se si usa- 
Ao i mezzi» con i eguali si può tornar Vacido a sep'\:-ai*sù 
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cause che ci concorrono; e che solamente non è , to»^ 
me da lui si crede, V ossigeno il corpo unico capace 
di acidificare , e di ossidare i corpi combustibili ; che 
la combustione non si dee ripetere dalla sola sua 
precipitazione ; e che si danno altri coipi capaci 
d' indurre alterazioni simili a quelle che erano 
-state riconosciute come effetto tistrelto alla sola 
azione della parte più pura , e respirabile delFaria. 
Questi corpi per altro' non escono dalla classe di 
sostegni^ sono affini ai medesimi; e ne formano qua* 
si una graduata continuazione ; onde pacare da ciò 
che acidifica ai radicali che sono acidificati. Una com* 
bustione occulta o palese accompagna sempre il fe« 
nomeno; ci è sempre svolgimento di calorico^ e spes-^ 
so anche di calorico e luce; ed in quella gui^a che 1 o^* 
sigeno in composti, i quali contengano esseri faci- 
li ad aerificarsi^ poco esige per indurrò^ «ina detona'^ 
zione ; cosi lo stesso si può dire di quelli , che co- 
me Vossigeno hanno la proprietà di far da sostegno 
della combustione ^ e particolarmente poi del clo^ 
rino. Or se si addotti questo sistenfa, non si avrà 
da mettere in quistione un teorema, il quale an- 
che nel caso di questi acidi formati dal dorino , e 
dair idrogeno , e daìVjodio con lo stesso idrogeno 
può esser verissimo ; un teorema che costituisce 
quasi il fondamento e la base della teoria pneuma-- 
fica ; ed al quale se si tolga il termine di ossigeno ^ 
e se in suo luogo si sostituisca Taltro di sostegno^ 
subito che de corpi partecipanti delle proprietà di 
sostegni ne abbiamo più , nulla mancherà per esser 
applicabile a tutte le combinazioni dalle quali pos- 
sono risultar degli acidi; cosi finiranno tutte le ano-* 
T^iaiie, e col solo rendere il teorema stesso più gene- 
rale tutto sarà accomodato. 

Condotto a questo termine il timore che pos* 
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sa ìoaorgere una nuòva chimica rivoluzione; e che la 
Jilosqfia di questa scienza debba dopo pochi auui 
anche un* altra volta mutar faccia , tutta la rifor- 
ma al più che si potrà fare , non ad altro si ristrio- 
gerà che a qualche piccolo cangiamento di nome ^ 
perchè siano questi, come voleva Morveau ^ più che 
sia possibile Tespressione dei fatti. Si dovrà pertan- 
to premettere in primo luogo nei composti che na- 
scono del dorino e ààWjodio con Vidrogeno e col 
fosforo il loro nome a quello dei radicali , e dir- 
si acidi cloro^idrico \ dori-fosforico^ e jodio^idrico , 
e non acidi idro^lorico , idro-jodico , e cloruro di 
y^i'^ro, uniformandosi così alla nomenclatura di oa-^ 
si-solforico , ossi-fosforico , ossi'Oarbonico, 

Le combinazioni non acide di questa sostanze 
indecomponibili, alle quali si è data la desinenza 
in uro ; molte delle quali pace che si avvicinino al 
carattere degli ossidi^ dovranno avere la desinenza 
in ido ; sembrandomi che meglio sia il dire derido 
di solfo , doride di mercwio^ derido di antimonio ; 
come anche jodido di fosforo e di azoto , che usar 
quella di cloruro di solfo , di mercurio , di antimo-- 
nio , e di joduro à\ fosforo e di azoto , tutte le vol*> 
te che i coiQponenti soffrono dalla composizione uà 
certo cangiamento di stato, e si possono paragonare 
a quelli che in sostante simili va a produrre los^ 
sigeno (d) , 
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(d) Se alconi di questi composti particolarmente metallici avrau^ 
BO il carattere più di aa* acido che di mi' ossido , come pare ch^al^ 
bia creduto ChevreuU^ la nomenclatura loro si dorrà uniformare a 
quella degli acidi ^ e diremo c/oro-o^oo, cloro^^tmnico 9 cloro»an^ 
Unumico^ come diciamo ossi^^arsomco ^ ossi-^maliòdico 9 ossi'<romico . 
La solubilità cbe acquistano la massima parte dei rttdicaU che 4I 
compongono col clarino^ p^re essere anche questa una ragione por «' 
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Là desinenza in uro è destinata per i composti ^ 
che nascono o dix prìncipj assolutamente combustibili 
amendue, o pure da combustibili con ossidi^ oter^ 
rosi^ o alcalini^ o metallici; e non senrd>ra perciò 
adattala per quelle combinai^ioni nelle qnali il clo^ 
fino e Vjodio operano non come combustibili ^ ma 
come comburenti. Si noti in oltre che addottando 
questo piano di nomenclatura, i nomi con i prefissi 
dì proto -doride ^ di deutò^lorido j d\ proto^jodido ^ 
e di defito-jodido spiegheranno come per Y ossigena 
il rario grado di saturazione indotta dal dorino t, 
e daìV jodio; e rimarrà così non solo piò facile Tiu'- 
teliigcnza della cosa, ma anche più giusta, e pia 
adattabile' alle nuove scoperte ,che ^i posson fare ^ 
di quello che sia adoperando le desinente in ane ^ 
ed in ami^ dicendo. Come propone Davy , /errane 
efevrana^ argentane ed argentana^ ed altre simili. 

La fissata terminazione delle voci in uro si la- 
sci per le combinazioni déìV idrogeno con i corpi 
comhfcstibili , e per quelle del carbone , del fosforo , 
e dell' azoto con i . medesimi. Mi piacerebbe di d^ 
stinarle anche per certe combinazioni, cha va ad in*- 
contrar X acqua ^ alle quali si è dato il nome didrati^ 



« .1 1 



iuì si debbano rigaafdarc piìi come acidi ^ che cóme ossidi', non 
ostante e molto quistionabile, e ci sono delle ragioni tanto per cre- 
dere, che questi composti si sciolgan nell'acqua senza alterarsi» 
quanto per Topposta, la quale suppone che a dispendio dell^ acqua 
il meUdlo resti cangiato in ossido^ ed il dori fio in acido Tniiriatico^ 
b che' la solubilità provenga dal safe che ne risulta, cioè da un 
inurialo metallico, I risultati di molte esperienze di Vogél merit*- 
no maggiore esame, <? Teppe rienze di C/;e(^reui7 anderebbero ripetu- 
te, ma non in una soluzione alcalina. Si regga ciò che à e detto 
nella nota a. 
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tA uniformandomi alia* riforma proposta dal prof. 
Brugnatelli per le combinazioni dell' ammoniaca det- 
te da lui ammoniuri ^.dìr^ qneate idratar i* Non si 
darebbe così ai composti delF acqua con 'le terre ^ con 
gli alcali ^ e con gli assidi metallici .uba desinenza 
•caratterizzante un sale\ né la medesima si confonde- 
rebbe con quelle, glie quali va ^oggetto Vidrogerèo^ 
denotate con la voce generica d'idruri.l 

Restringendo pertanto dopo tutta ciò le co« 
se , cbe in quésta forse troppo lunga mia lettera 
le ho esposto non per altro fine che per assogget- 
tare le mie idee , comunque esse siano, al suo sa* 
no giudizio ed alla wa correzione « mi permetta 
che le dimandi in primo luogo se crede, che questi 
piccoli cangiamenti sdano per togliere una certa 
confusione negli oggetti che abbraccia la nostra 
scienza 9 la quale spesso deriva anche da una lin^ 
gua che non precisi bene le nozioni , e che potendo 
far credere quello che una*) cosa non è^ può &rci 
concepir male la nAura dLei composti che si nomi- 
nano e non ben .basate le teorie cbe si spiegano . So 
che Musson God citando ài medici un passo dello 
spagnuolo J^i^g!er/a^dice, che se non ai dee essere 
•troppo rigidi sotti lizzatori di frasi, non per questo 
va condannato dii u$a< nelle medesime un certo ri- 
gore ; anzi vuole che .se ne faccia , se occorre , in 
certo modo la notomia , e ohe si osservi ,. semmai 
racchiudessero qualche assurdo , o £»sser isegno. 
d*ideej^ le quali conducano a risaltati edaconoetti 
non giusti • 

La pregherò in secondo luogo di esaminare se, 
generalizzata cosi la definizione della combustione^ 
deir acidificazione , e delF ossidazione^ sembra a lei 
che si possa con più verità riportare a questi dati 
la classificazione degli acidi i e senza andare alla 
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ilivisione ora comuaemente ammessa, di corpi che 
il solo ossigeno inacidisce , e di ct rpi che posson 
essere e daW ossigeno e dalf idrogeno resi tali ^ 
sia più coerente ad una teoria la quale riacquista 
i suoi diritti ^ ed alle proprietà che ravvisiamo 
nelle sostanze, le quali concorrono a generarli, il ri«- 
dmii tutti ad un principio solo j e dire che in na- 
tura tutti gli acidi che abbiamo sono composti da 
un corpo combustibile come radicale , e da un altro 
il quale ha o tutti , o in gran parte i caratteri di so^ 
stegno della combustione ^ e che si riguarda in loro 
come it principio acidificante . Avressimo così di 
questi composti tre specie , cioò acidi formati dall' 
ossigeno col solfo , col fosforo , coir azoto , col 
cìarboììio , e con altri radicali di questo genere ; e 
questi acidi«sono i più numerosi , ed lianno il prefis- 
so di ossi . * 

La seconda specie son acidi risultanti dal clo^ 
rino con X idrogeno e col fosforo , e forse con 
qualche sostanza metallica ; questi, secondo le nozio- 
ni die si honno^son pochi,ed at loro nomi si premet* 
te la voce di doro , e son detti cloro^acidi . 

La terza specie finalmente vien formata dall' 
jodio con y idrogeno . Sono delti J odo -acidi^ premet* 
tendo il nome ài j odo a quello del radicale, e di 
questa specie non* ne conosciamo che uno. Si ver* 
rebbe in questa guisa a denotare ciò che muta il 
carattere del radicale; si conoscerebbe che se questo 
aoH è lo stesso in tutti, non esce però dalla cattegoria 
dì quelli che sono dalla combustione precipitati co- 
me comburenti , e tutti gli acidi sarebbon compre- 
ssi in quella parte ch'anche per sentimento di Davf 
iia il maggior pregio nella chimica di Lavoisier , 
e ohe riguarda principalmente le combinazioni dell' 
wsigfBno . Ciò non si ottiene se si prende Taltra dir 
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visione , e si considera X idrogeno ciomt principio 
-acidificante ; anzi si va incontro ad nn anomalia , e 
quasi ad urtar ^non volendo, in un errore , in cai 
cadde Tìminortale Bacone , il quale non avendo ia 
queir epoòa per rapporto ad alcune cose fatti bastan- 
ti , che rassicurassero deiritninutabilità di alcuno 
leggi, disse die la natura aveva certi canoni mobili^ 
« che gli stessi effètti non sempre nascevano da cau« 
se che fossero identiche • 

Ma ci SODO ( ella mi dirà ) altri €fcidi , i quali 
secondo i principi stabiliti sembrano risultare da duo 
sostegni della combustione , uno de' quali ùl le ye^ 
ci di corpo combustibile^ come sono gli acidi os» 
si-cloricOy ossi^jodico^ e ctoro-jodico^ i quali nascono 
àMi ossigeno e dal c/brmo, àaXY ossigeno e dall/o* 
dio ; e dal dorino e Yjodio insieme combinati . Oi* 
tre questi ce ne son degli altri , ne' quali manco 
assolutamente qualunque sostegno della combustione^ 
e questi son quelli che risultano dall* idrogeno 
col solfo col titanio col selenio^ e forse anche col 
Jluorino ; ì quali si posson dire , come formati da 
due corpi combustibili^ che a vicenda naturalisafcndo* 
si danno, per risultato un acido , e che non potendo 
entrare in alcuna delle specie , alle quali abbiamo 
ridotti gli altri , sembrano sostenere T opinion di 
coloro , i quali vogliono potersi benissimo dì^re de»- 
g^li acidi senza che ci concorrano tutti quei corpi do« 
tati di certe aflfezioni capaci di costituirli , e cho 
alcuni mancano del radicala còmbuitibile se Yjódio 
ed il dorino si riguardino come sostegni ddla 
combustione ; altri del principio acidificante se Yidro* 
geno , per quanto sia lontano dai rassomigliarsi ali* 
ossigeno , al dorino , ed all' jodio , non supplisce 
e non fa le sue veci . 

L'esame di questo secondo e terzo genere di 
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acidi è ftìcuram^ate <).ueUo , che più di qualunque 
altro interessa la nostra quistione ; interessando 
moltissimo il vedere^ se mai ci fosse fra le sostan- 
ae,' da cui son composti, qualche cosa che li pos- 
sa: porre in serie con gli altri, e togliere un fatto, 
il qubleivaa rinnovar la guerra ad una teoria, la 
quale ooìi ai puu dire che non sia nelle sue parti 
più che dimostrata , e che ahbiam cercato finora di 
sostenere . Per riguardo a quegli acidi che sono 
determinati da due. 606t;ipze combustibili, e fra le qua- 
li si vede principalmente aver luogo ì idrogeno^ si 
pobrefabe. dimandare, >se mai questo in vece di es- 
sere il loro principio acidificante fosse il radi^ 
aUÌ6i e se mii nascer, .poless> la confusione^ che so 
là'fè^ iattoda qualche' esp^^rienza non del tutto bea 
ciilcolata ? Credo che ci posjsa essere qualche ragio- 
ne. rda* sospettarlo. . Il )^ederlo però riserbianiolo 
^dt Un altro tempo, tanto più ch'essendo 1 esame 
stilla natura di questi acidi, e sul i^arattere dei 
prifioipj dai quali sonò composti, connesso con qual- 
ch^ì altro . fatto , il quale vien sopposto contrario 
allìi teoria pneumatica ., ci porterebbe la cosa trop- 
po jn^.J^ingo , ed 'io troppo abuserei di queir uso 
QttidìòSche ella fa: del tempo a vantaggio delle nostre 
staenee, e ad istruzione di tanti. Ma avrà ella 
poi U sollerèoza di [j^rattenerst meco anche un'altra 
voUa , e idi occuparsi in qiielle^ riflessioni che io vo- 
letitieri, sottoporre ^aiU siia critica? ^on lo so ve-* 
ràmé^n!te; in 'ogni' modci avrò jl piacere di tornare a 
ebnfermarle la mia stima , e di ripeterle con since- 
rità di essere 

Suo deiK^o ed ohbJ^ serv.^ 
Luigi CaiXalk 
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Dell accelerare di dodici giorni almeno la mietitura del 
grano , lettera di Orazio Valeriani , professore di 
nautica e commercio in Civitavecchia , al clu sig. 
cavaliere Tambroni. 
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ottopODgo , sig. cavaliere , al vostro savio à\^ 
scernimento alcune osservazioni da me fatte in agri- 
colttira. Qualche altro le crederebbe di poco \ì\\e^ 
resse ; ma ella ben sa , che in quesl' arie anche 
le cose piccole in apparenza possono divenire in- 
teressanti. 

Il grano marzuolo , ossia trimestre ( triticum 
satìvum trimenon ) è cosi chiamato , perchè si se- 
mina in primavera , e per maturare ha bisogno ^^ 
minor quantità di calorico di quello , che è ne- 
cessario al grano invernengo, che si semina in au- 
tunno.- All'oggetto, di cui parlo, importa molto os- 
servare essere il grano marzuolo una varietà , non 
una specie diversa 4&ir invernengo ; perciò i mo- 
derni riunirono il triticum hjbernum e /' cestivum 
di Linneo ad una sola specie , e perciò il marzuolo 
colla coltura può degenerare in invernengo , e vi- 
ceversa . 

Negli anni 1817 e 1818 in un mio predio 
nella Marca scelsi due pezze di terra, che mi sem- 
brarono in tutto fra loro eguali. iNelF autunno, e 
nel giorno medesimo , seminai nella prima del grano 
invernengo , e nella seconda del grano marzuolo . 
Questo in tutti due gli anni maturò circa dodici 
giorni prima di quello . 

Una tal pratica ha i seguenti vantaggi. Accele- 
rando la maturità in messura , si. diminuisse la pro^ 
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bab^itii delle grandini, e d*altre meteore. Si fa la 
raccolta del grano prima degli altri; e perciò, spe- 
cialmente negli anni di carestia, si può vendere a 
prezzo migliore. Ne* luoghi , in cui si usa il sistema 
di colonia , si ha anticipatamente del grano necessa- 
rio pel vitto de coloni , che ne hanno bisogno 
nella messura. 

Peraltro questa pratica ha anche i suoi svan- 
taggi. Il grano marzuolo esige terreno più, pingue, 
più soleggiato, e meno argilloso; ed essendo tutte 
le altre cose eguali , rende minor prodotto del gra- 
no invernengo. Vi sono però delle circostanze, in 
cui questi svantaggi possono essere o in tutto o in 
parte compensati. Il grano marzuolo» per esempio, si 
contenta di lavori e di terreno meno profondi , 
perchè le sue radici non sono così estese verso la 
terra . L'affare dunque si riduce alle seguenti due 
proposizioni . 

Nei terreni, in cui , tutto calcolato , si ka dal 
grano marzuolo la stessa quantità di reddito che 
dair invernengo, è utile in autunno preferir per ta 
semina il grano marzuolo. Nei terreni poi , in cui 
dal grano marzuolo si ha un minor reddito che 
dair invernengo, bisogna calcolare se questo minor 
reddito sia compensato dall' anticipata maturazione 
in messura • Notisi , che diciamo maggiore o mi- 
nor reddito, intendendo per reddito il prodotta 
brutto, meno le spese di produzione. 

Avendo notato , che il grano marzuolo è una 
varietà : ne viene in conseguenza , che seminando- 
si in autunno perde il suo carattere, e diviene in- 
vernengo ; onde volendo ogni anno^ usare di questa 
processo , conviene avvertire cU seminare in autun- 
no il grano marzuolo non degenerato , cioè quello 
che fu seminata in marzo. ' 
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Una simile pratica potrebbe anche applicarsi 
al formentotie (zca xnays L.) , preferendo nella semi- 
na quella varietà che chiamano quarantino , o c/n« 
quantino ( pretendendosi che maturi in quaranta 
o cinquanta giorni ) , la quale in conseguenza ò 
abituata a maturare con minor calorico. Ma l'anti- 
cipazione della raccolta di questo genere non mi 
pare molto utile. ' 

Utilissima poi è una simile pratica nelle yi« 
ti ( vitis vinifera L. ) . Una delle cause principali 
della buona qualità de^ vini è la maturità delle uve*, 
e perfino Galilei e Dante , senza conoscere gii spe- 
rimenti della moderna chimica , con il loro intellet- 
to perspicacissimo videro, che ilcalor del sole, uni- 
to ad altri principj, diviene vino. Ne' climi adunque 
ove la vite diflicilmente matura, è bene nella pianta- 
gione preferire quelle varietà , le quali sono accostu* 
mate a maturare con minore calorico; ed ognuno sa, 
che tra le viti coltivate per far vino innumerevoli so- 
no le varietà , e la specie è una sola . Cosi ho io pra- 
ticato utilmente. All'incontro ho veduto riuscir male 
quelle viti , le quali assuefatte a cliitai più caldi , 
maturano tardi^se queste vengono trasportate a climi 
più freddi. 

Ho Tenore di essere ec. 
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Sopra alcune combinazioni delT oro (a) 

del signore Ja\>al. 
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A- venda noi dato conto in-^qiiesti fogli (h) delle 
sperienze del sig. Peìletìer relative alla storia del- 
le combinazioni dell* oro, ci crediamo in dovere 
dì far 'conoscere ancora i risultati di quelle clie 
di nuovo ha intrapreso il sjg. Javal sul medesi- 
mo oggetto- 
Ottenne, il sig- Peìletìer per la prima volta 
la combinazione dell' oro col iodo , e volendone 
determinare la proporzione trovo che loo parti 
d'oro prendpno 3i , 5x5 di jodo; donde ne cou- 
^^luse, che questa combinazione è un protojoduro 
.analogo al protossido d'oro , e che. per conscgueii- 
.za'il perossido di questo metallo cìev' esser com* 
posto di ioo p?rli d oro e di iQ,.o48p di ossi- 
• genio. Vedendo il sig. Javal ,che questa proporzio- 
*ne sì allontanava da quella stabilita da Berzellu^,' 
volle di nuovo intraprendere V analisi dell' ossido 
d' oro seguendo il processo di Oberkampf , modifi- 
cato solamente in modo da evitare qualunque cau* 
sa di errore. Il risultato eh" egli ha ottenuto è che 
IOO parti d'oro prendono ii , 909 di ossigeno « 
Una tale proporzione , che si accorda con quella 
di Berzelius e con V analisi del solfuro di Ober- 
kampf , deve ispirare una maggior confidenza, e per- 
ciò si deve considerare il numero 12, 0*77 ,data 
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(a) Annal. de chìm. et phys« Aout 1821. 

(b) Giom, Àrciid. Febbr, 1821 pag* i-jZ^ 
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dal cel. clìimico svedese, come il più rigoroso, e 
come quello che più si approssima al vero. 

L* idea principale che il sig. Pelletier sembra 
aver volato sviluppare nella sua memoria, consisle 
nel riguardare V ossido d* oro come^ utk acido , al- 
lorché agisce nelle sue combinazioni; e dietro que^ 
9€ idea ha credulo ancora di rivocare in dubbio 
r esistenza dei sali tripli d* oro. Egli si è prop<>s* 
to di diobosirara in primo luogo, die quando si è 
versato un alcali nella solnzioxie d*oPo, il liquido 
che resta contiene un semplice miscuglio di clo- 
ruro di potassium , e di aurato di potassa . La 
prova principale, che ne dà , è che 1' ossido d* oro 
può sciogliersi direttamente nella .potassa , e for- 
mare un liquido senza colore, che ha chiamato 
col ncMne di aurato di potassa. Con ciò spiega • per- 
izie la soluzione d' oro decomposta éa un alcali è 
interamente scolorata, perchè diviene gialla quando 
vi $i versa un acido, o si scolora di nuovo per 
r addizione d* una base. Egti infatti suppone c;iie 
r aurato si trovi del tutto formato nel liquido 
aenza colore, che esso sia cambiato in cloruro 
d* oro al momento in cui vi &i aggiunge V acido 
in eccesso, e che predominando di nuovo l'alca-t 
li si riformi t aurato* 

Sembra al sig. Javal die il colore sia un ele- 
mento troppo vago per poter servire di base • ad 
una teoria, ed esso ha spessissimo ottenuto una 
soinzione d' oro d' un color giallo cupo, che con- 
teneva nonostante un grand* [eccesso di potassa. 
Ammettendo però ancora che la colorazione , e lo 
•coloramento dd liquido abbiano luogo costante- 
mente nelle circostanze indicate da Pelletier , sic- 
come la soluzione, dove è stata affusa la potas- 
sa , contiene nellp .stesso tempo dd cloro., del- 
ÌD.A.T.XII. 1 1 



101 S c 1 B ir ■ K 

r ossigeno , dell' oro , e del potassium ^ egli ere* 
de che prima di decidere , che l' oro ed il pò* 
tassium sìaao piuttosto uniti air ossigeno che al 
cloro , ai .richiederebbe qualche speriensa diretta , 
la quale facesse ' vedere che quest ordine di cocn- 
bioazione è impossibile , e che i altra ba luogo 
necessariamente • Ora il contrario si trova divo- 
strato da una sperieoza di Oberkampf, la quale coti- 
siste in ciò^ che un cloruro alcalino qualunque ag«* 
giunco al cloruro d' oro in quantità sufVcieftte si 
oppone alla sua precipitazione ulteriore per mea- 
zo degli alcali, fénonaeoo affatto inesplicabile se 
non si ammetta una certa aflinità fra il cloruro d*oi- 
ro e quello di potassium. 

Quanto ai cristalli gialli^ che si otteogwao per 
meeao dell' eviiporazione della soluzione d* ovo trat- 
tata con la potassa, il sig. Pelletiec K considera 
come un semplice noiscuglio di clorura di potas» 
Slum II e di cloruro d evo , perchè o^ dice s 
,^ non si scopre nell* unione di questi cloniri al«^ 
,, cuna proprietà di cui non si possa rendere ra- 
,, gione supponendogli semplicemente meacolati ^ a 
e che : „ la cristaUi;szazione di questi pretesi sali 
,, tripli è sempre quella del cloruro alq^ino im^ 
•1 piegato. „ 

Il sig. Javal combatte quest' opinione con i 
fatti seguenti. Facendo svaporai^, egli dice, un. 
miscuglio dì cloruro^ di pcrtassium e di ekruva 
d'ora, ho ottenuto dei criataUi d* un bel colore 
giallo d' oro che avevano la forma di prismi qu&«^ 
dirangolari allungati. Questi cristalli non si scolo* 
ravano per mezzo di lavande : godevano «1 con- 
trario, della facoltà colorante ad un^ albo .grMLo. 
Dop^ due giorni .di esposizione aU^aciai incomia'- 
eÌAvai^o a. divBiiire effl^rasoento ., e. prendevano ^ 
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foco a poco un color giallo chiaro. Esposti al- 
azione del calore banqo prima di tutto aMiaii-* 
donato dell* acqua , quindi si sono fusi in un )i^ 
^ido rosso-bruno motto cupo , ed aila teippera- 
tqra della fusione del vetro hanno sviluppato una 
certa quantità di cloro • li residuo trattato -coir 
acqua ha dato una soluzione gialla , ed un de- 
posito d* oro metallico. Il cloruro triplo non era 
itato se non in parte decomposto . Da tutte que* 
•te proprietà accennate non ve n è alcuna che 
possa conciliarsi con V ipotesi d* un semplice mi^ 
icuglio fra i due cloruri. 

Continuando Y evaporazione det liquido , ha 
ottenuto un miscuglio formato parte dai cristaU 
li descrìtti e parte da cristalli hiauchi cubici ^ 
die presentavano tutt* i caratteri del cloruro di 
|>otassinm« 

Finalmente il sig. Javal ha volutb atico^ 
ra conoscere se il cloruro di pofa^rium e (Quello 
d*oro si uniscono fra loro in un rapporto vem^ 
plico . Ha perciò fatto Y analisi dei cristalli giaU 
li con il processo seguente ; ne ha sciolto ima 
certa quantità nelF acqua , e vi ha fatto passare 
una corrente di gas idro-solforico ; si è precipi* 
tato del solfuro d* oro , il quale è statò lavato 
diligentemente , asciugato , e riscaldato quasi a 
rosso. Il residuo era delF oro « di cui si è de* 
terminato il peso. Il liquido , nel quale aveva 
agito il gas idro-solforico , è stato riunito alle 
acque servite per lavare il solfuro, ed esposto 
air mìa p^r alcuni giorni , afìSne di sbarazzarlo 
dall* acido idro-solforico « Ha pesato tuttp il li- 
quido , e r ha diviso in due porzioni • Una è 
stata svaporata a siccità, e Y althi decomposta per 
mezzo del nitrato d* argento : ciò che gli ha* da- 

n* 
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to le qaaDtità di cloruro di potassiura, e di clo- 
ro conteauto in clascuoa delie due porzioni , e 
per conseguenza quelle che sì trovavano nel liqui- 
do totale. Conoscendo la quantità di cloro, di 
cloruro di potassium, e d' oro, ne ha dedotto il 
cloruro d' oro , ed il cloruro di potassium conte- 
nuti nei cristalli sottoposti alla sperienza . La quan- 
tità d' acqua è stata detcrmitata dalla differenza 
dei pesi . Esso ha trovato con tal processo che 
loo parti di cloruro triplo cristallizzato sono 
composte di 

Cloruro di potassium ^4 ^ ^6- 

Cloruro d' oro .* * * ^^ « ^4- 

Acqua . . , 7 i. io. 
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Se si suppongano i cristalli formati di i atomo 
di cloruro di potassium , 2 atomi dì cloruro 
d'oro, e. a atomi d* acqua, e si esprima il pe- 
so deir atomo d' oro col numero che si deduce 
dalle sperienze del ^ig. Berzelius , si trova che 
100 parti di questi cristalli devono contenere: 

Cloruro di potassium « ^25, 21. 

Cloruro d'oro. C8, 71. 

Acqua 6, oS. 
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Ristretto di fatti acustici di Giovanni dalfuérmi^ 
letto nelf accademia de Lincèi. 

JL/acchè mi venne curiosità di sapere come nasca- 
no le affezioni che la musica desta nel nostro ani- 
mo ; investigando , mi è parso ravvisar cieco empi* 
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mino per fondo alle regole che -ne formano il cor* 
pò di dottrina . Di ciò mal soddisfatto , pensai che 
deficienza di noziooi esatte sulla tisica natura del 
SDono possa essere la causa di tale oscurità in cui 
la teoria musicale ancor si giace : e nel ripetere 
quelle altrui acustiche osservazion^i ed esperienze 
che mi erano note ed eseguibili^ aSne di trarla a 
maggior lurae^ riconobbi di dovérvene aggiunger 
altre che credo nuove . In mettcrvoitc ristretti as- 
sieme sott' occhio i principali risultali , devo chie-- 
dervi pazienza per Taridità del soggetto cosi forza- 
to in angustie, ed indulgenza per le aberrazioni del 
nuovo sentiero che mi apro • I singolari fenomeni 
deir arpa d Eolo , troppo a lungo riguardata come 
oggetto di semplice trastullo ^ m* iutrodussero alle 
ricerche sul suono , nelle quali ben presto sentii la 
necessità di procedere con metodo per potere ven- 
der chiaro nelle trasformazioni di questo Proteo , 
cJie sembra spesso con tradir se me<lcs!mo • 

Bicercaodo dunque nella materia le qualità che 
la rendono sonora , osservai la ponderabilità essere 
air effetto indispensabile in quanto costituisce tan«> 
gibilità e capacità di meccanico impulso: indi con-^ 
siderando che tutt' i corpi di questa essenziale pro^ 
prietà dotati sono individualmente o rigidi o mol« 
ìì^t e più o meno espansibili ,, senza che però alena 
di loto possegga esclusivamente di tali tre^ qualità 
quella, che in lui visibilmente predomina^ giacché 
in varie circostanze depressa svincolansi le. altre $ 
conobbi che nel contralto della rigidità coir cspan* 
sibilità variamente temperato dalla mollezza secon^ 
do la chimica-fisica costituzione d' ogni corpo in 
particolare, consiste e manifestasi meccanicamente 
col suono Tindividual sua iatima elasticità , la qua* 
le sostenuta dall' intrzia , cioò da quella facoltà 



t6G Se IKN s t 

d'indifferenza alla quiete o al moto attuale cbeliail* 
no i corpi , fende persistente il suono medesimo 
generato in origine da esterno impulso s identica- 
mente ripetendosi ne' 6tioi inte^lìkii elastici andiri- 
vieni ossia elementi di tùoto vibratoìrio , esso ai 
trasfonde in altri corpi a contatto, propagandosi co- 
^i fin neir orecchio, ove per Tnltima volta ancor si 
ripete e gl^neta la sensazione v In tal modo Tele* 
mento di moto elastico ossia la vi)>razione4 consi- 
stente nel cedere e successivo Reagir della materia 
al coticulftaknento, deve , secohdo il vario nelle di- 
verse sostanze esistente tHplice l'apporto fra Tespan- 
sibilità^ la rigidità , e la moderante mollezza ; e se- 
condo la minore o maggior istantaneità ed intensi* 
tà deir eccitamento, ondt^ aasieme dipende la sua 
celerità di nascimento ed espandimento , deve , 
dico , compiersi in maggior o minor sempre però 
brevissimo tempo, con più o meno uniformità^ ed 
occupando nella materia stessa benché continua 
maggior o minor estensione, di cui forn^a un se-» 
{)àratamente per se sonoro corpo ; giacché il chiu^ 
80 limite di un qualunque modo desistere, nella 
materia comunque percettibile Costituisce Corpo in 
ambiente ^ Derivano da tutto ciò nei suoni le qnati^ 
titative, qualitative, b toniche diversità; come pu* 
i^e il sorprendente raccolto propagarsi di essi (ben-» 
che esiiissimi) attraverso la sostanza di lunghi fili 
metallici , o per vani tubi , o finalmente per le li^ 
nee di massima concavità anche retrograde delle 
cupole , non che per quelle di antri irregolari come 
il famoso orecchio di Dionigi a Siracusa t e ne pro^^ 
Vengono altresì i rigurgiti ossia risonanze ed echi 
di diversa specie ed intensità, allorché il suono H r^ 
plicati' elementi di moto elastico neir «ria propa^ 
gandosi ,- incontra ampio intoppo che in gran parte 
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fo rispinge indietro, perchè là rctroesistente maiprit 
rìgida non può per sua diversa costituzional elasti* 
cita ricever e ripeterne in se la Tibràzione in egual 
estensione , tempo , massa, e forma , come gli giun- 
ge addosso . La sonorità de' teatri dipende .in gran 
parte dalf efficacia di tali circostanze. 

Pertanto una data estensipne di data materia 
•ttonocondotinice è percorsa in egu^ì tempo dai to- 
ni grafi e dagK 'aleuti ; cioè da elementi di mòto 
elastico di diversa estensione propria maggiore e mi- 
nore , ed inrersam^nte proportsional nuaaero la cui 
diversità è quiddi esattamente compensata da qucU 
la nella celerità idlloro formasione e successione t 
perlocchè in conduttori (per diversa sostanza ) d^ 
inegnal rapporto- fra le proprietà elasticità costi* 
tuenti , il corso del suono varia di velocita in ragio- 
ne delle varie estensioni che vi occupa, e quindi del 
diverso numero di volte che vi si ripete un mede«- 
simo tonico elemento di moto elastico nella sua in*- 
dividual durata in tutti i corpi invamabile, coma 
vedremo in appresso. Neir aria il suono corre pros- 
simamente looo mètri ogni tre secondi, nell* acqua 
circa 45oo, e nel ferro circa io5oo t xml è ben itra«* 
no che esistente presso Milano il famigeratissimo ca^ 
sino della Simonetta col suo meraviglioso eco acce» 
leratamente moltiplicato , non si consideri comu* 
nemente nella propagazione del snono questa specie 
d accelerazione che come nella grossolana visibile 
iocomoziotte de^ corpi , còsi neir intestino fremito 
della materia risulta dall' aggiuntone di nuovo mo^ 
lo a o^oto già preesistente , e di cui il suddetto eco, 
«tnnie la moltiplicità de' colpi contabili pria che 
divengano gradatamente^ si celeri da non poter loro 
piò tener dietro , rende osservabile anche la legge . 

Indipendentemente dagli effetti propriamente 
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musicali, Tarle medica ha gii tratto e può ancor più 
estesamente trar profitto dalla propagazione del soo'* 
no ad elementi di moto elastico eguali al primitivo^ 
per metter meccanicamente in moto vibratorio de* 
terminate parti anche interne del corpo d'un amma- 
lato , facendole per mezzo d'appropriati conduttori 
comunicar col corpo risonante reso unisono alla 
parte affetta che allora soltanto il paziente sente 
contremare ; circosttaza cui finora non si è bastan* 
temente badato , mentre pur da tanto tempo si sa 
che ukia corda armonica risponde spontaneamente in 
distanza al suo unisono, ed è muta per altri to« 
ni. Coùie Rieffelsen e Seidelin, sì ptiò operare con 
grandi aste di ferro vibranti a compression molleg* 
giante su d*un cilindro che gira ^ e comunicanti per 
un cordone mediocremente teso ; oppure con gros*- 
se corde da contrabasso suonate ad arco appoggian- 
dosi allo stromento o tavola su coi' son tese ; o fi- 
nalmente nel bagno con lastre metalliche sospese 
e percosse sott' acqua di faccia alla parte affetta * 
Ii0 stromento rccentemeote inventato in forma di 
itubo per esplorare. colF udito lo stato interno del 
petto è subordinato a questa atessa classe di fe- 
nomeni ' 

Un impulso dato in piena libertà ad un cor^ 
pò perfettamente rigido, altro non produrrebbe che 
/argli tutto assieme cambiar luogo. Un corpo per» 
iiAtamente espansibile al contrario in pari circostan'- 
4^e . non farebbe che cambiar volume . £d un 
^orpo perfettamente molle cosi trattato non cam<- 
perebbe che di forma . Ma ciò non- essendo escla*- 
'Sivamentc in alcuna sostanza ponderabile ; la tri* 
.plice diyersitÌL d'ihdividual qualità soltanto più o 
meno, predominante fa però ai che i corpi sonori si 
dividano naturnlmente in tre distinte analoghe clas- 
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ircioè; i.^ Tergile, lastre, campane^ ec. easensial* 
mente rìgide; a.^ arie caratteristicamente espansi- 
bili ; e 3.^ corde la cui sostanza , benché per natura 
più o meno rigida, manifesta in forma assai lun* 
go-sottile predominantemente nella flessibiliUi la 
propria latente mollezza, che dalla tensione deTe es« 
ser vincolata perché possano con longitudinal mo- 
do elastico sonoramente vibrare. 

. Nell'ordine qui enunciato passiamo ora a con- 
siderar più diffusamente in ciascuna classe le par- 
ticolari sue proprietà sonore * 

!• Una riga o asta sonora (fig. 1 ), sospesa ad 
un Olo che non altera la sonorità , mentre percos^ 
sa nel mezzo M, si piega liberamente in arco (fig. ^ 
di costa, ingrandita )^ necessariamente 8*allunga sul 
lato convesso ANB , e non sul concavo AMB- N« 
segue in tutta la riga una distrazione a triangoli hHini 
tSt ec. onde circa la sua resistenza si può riguar- 
dare in questo stato come formata di tante paja 
combinate di leve a squadra AM,MM ; BM,MM ; 
AS,SS • BS^SS ec. ; le di cui braccia trasversa- 
li MM,SS per Tinarcamento siano state aperte a 
ventagli nMn^tSt . Ma se per proprietà di leva Su 
soffre da AS più violenza che ilAi da AM ; tanto 
di meno ne soffre St da fiS che non Mn da BM ; 
dunque nell* assioma vi è perfetto compenso di for- 
ze ia ogni sezione trasversale della riga , e quindi 
in ciò eguaglianza di moto elastico in tutta la di 
l^i lestensjone , ripetendosi esso in virtù dell* ineiv 
2ia da una parte e laltra della retta posizion d^- 
la riga alternativamente con suono sostenuto, finché 
^«gf intestini attriti , e per la resistenza dell arin 
«Ila arcuate oscillazioni s estingue. 

Quindi i.^ A pari lunghezze ed ineguali grosses^ 
.2e (la larghezza nulla influiscono sulla celerità del- 
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le TÌbrBziom4 oisia sai tono risultante dalle due 9!* 
tre dimensioni ) di dae righe o aste risonanti d'iden- 
tica sostanza , i tempi che neil' una è Taltra impie^ 
ga i compierai una vibrazione stanno fra se in san« 
plice ragione inversa deUe grossezze medesime; poi- 
ché in tal rapporto cresce patentemente coiringroS'» 
samento, e cala nel caso contrario la forza delle an* 
mentate o impiccolite leve trasversali relativamen- 
te a quella delle non alterate loro antagoniste Ica- 
gitudidali . Cosi i tempi in coi due tali rige o asta 
equilunghe^ ma Tuna doppiamente grossa deir altra, 
eseguiscono ciascuna la propria sonora vibrazione, 
consistente nel già considerato elastico angolar di* 
stendimento e ristringimento , stanno fra se co* 
tne I s 3; ed il tono delia più grossa^ come si suol 
dh*ey cresce il doppio di quello delF altra ; o, musi* 
esimente parlando, è la sua semplice ottava acuta. 

3.^ A pari grossezze ed ineguali lunghezze, ia 
tempi e con forze proporzionali a queste, il mo* 
to del colpo percorre le aste ^ e le braccia di le- 
va loogìtfidinalì combattono le trasversali: dunque 
ff rispettivi tempi di vibrazione tonica da ambe que- 
ste cause compostamente risultante sono in ragion 
doplicata di esse lunghezze ; le quali essendo per 
esrmpio ita; quelli sono come i : 4 ; ^ i ^^^^ 
Tuno il quadruplo più acuto ossia doppia ottava 
deir altro « 

3.^ Se la riga sonora s allarga sì, che il suo 
traverso possa render tono, ben valutabile e com- 
parabile con qncUo di lunghezza ; essa risponde al- 
la moderata percossa essenzialmente con tre toni 
«imultanei , cioè ( flg. 3 ) di sua lunghezza AB , 
larghezza BC , e diagonale AG : onde è per fatto 
evidente, che i moti sonori Tuno air altro ortogo- 
nali in un corpo rigido non solo non si sturbano 
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VÌcendevolmeDle ; ma producono anoora il loro geo*- 
metrico risultante ; prestandosi la materia nel tem« 
pò atesso e nelle meidesime particelle a yarj moti* 
Il tono diagonale corrisponde ad nna riga un po^ 
co più corta della linea matematica incorporea i e 
perciò impossibilmente risonante. 

Se con un leggiero sofficissimo magliuolo di 
luimbagia^ rivestito di morbida pelle di guanto (fig-4)f 
o col dito inginocchiato si percuote ben dolcemen-* 
te una cilindrica (dunque per ogni verso unisona) 
verga di ferro o d'altra ben sonora sostanza; lun» 
ga e grossa circa mezzo metro ed un centimetro^ 
o proporzionalmente più corta e sottile ; sospesa, 
€ome fig. I, ad un filo che divien micracuste (*), 
con appoggiarlo fortemente al trogo, ossia a quella 
tartilagine che sta suiringresso del canale uditivo^ 
si che questo si chiuda ; distintamente si sentiri il 
tono d'inliera estensione della verga, il quale in ast^ 
eonsiderabilmente piiì lunghe o più sottili non è per 
troppa gravezza già più valutabile. Ma con magliuo* 
lo meno solfice ^ e colpi alquanto più detisì, pnr« 
che non tanto forti da soppi^imere per violenza di 
moto il detto tono più grave della verga , senlonsi 
unitamente a questo almeno due altri toni conside-^ 
rabilmente più acuti, che particolarmente anche ia 
verghe meno lunghe sono qnelli che renderebbero 

isolatamente ^ ^ dell estensione d'una corda Q 

d'una colonna d'aria unisone al suddetto tono gra- 
ve di total lunghezza della verga usedesima « Pre- 
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C) Vocabolo gentilmente suf^geritomi dal eh», sig. ab. Amati ; 
giacche tal semplicissimo apparato fa distintamemc sentirò e raluta* 
Tt dcboUssiinl suoni altrimenti impercettibili. 
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messo intanto , ciòi die dimostrerò io appre<;.io ,* 
die polle colopiie d'aria e nelle corde sonore, ove 
la fiamma non esercita sul suono una necessaria 
meccanica influenza^ i tempi di una vibra7.ione 10^ 
nica sono semplicemente proporzionali alle lun- 
ghezze di esse colonne o corde : e che il molo nei 
comunicarsi alia materia di un corpo ed eccitarvi 
il sojioro intestino fremito, secondo il proprio cre- 
ilo, o più istantaneo sviluppo eia disposizione ela- 
stica specifica della materia, la compenetra , se li- 
bero , in un elemento ossia momento elastico o in 
tulta r estensione , o a parti a parti aliquote vie 
più e più piccole e quindi numerose; mentre pe« 
rò, siccome qui sopra (lig. s ) abbiamo osservalo, 
^en è libero in corpi rigidi risonanti , a cagion del- 
la forma angolare delle oscillanti vibrazioni che 
ìpUuisce ancor per se sulle lunghezze delle parti to- 
npq^ani&slanti: ed in fine osservando che se in un 
corpo o sistema di corpi i limiti di due analoghi 
XQOti trovansi Tuno alF altro vicinissimo , essi si 
compenelrano confondendosi in un sol limite in- 
termedio ; si trova la ragione dei sudetti toni con- 
comitanti, se (fig. 5) si considera che (ogni percos- 
sa, per quanto istantanea, dal primo contatto al 
paiono effetto sviluppando la sua forza progressiva- 
mente , e quindi cosi ^comuuicando il suo moto, il 
quale perciò può intanto nella materia elastica 
formarsi in più elementi di varia estensione ) Tele- 

mento proprio di -j della verga deve in preferenza 

d'altri generarsi, perchè esso per la forma angolare 
(fig. 2) sì manifesta in estensioni eguali Àm, Bm 

r ;^ r: o, 353... valore prossimo a ^ ove trovasi 

un iluu'lc naturale della stessa ripiMtizione per et- 
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tnve parti, ed il di cui moto elastico intestino nn^ 

golarmente si manifesta nelle estensioni An, bn s 

3 5 

r ^ ^ o, 6ia... che quasi equivalendo a g;" cadono 

reciprocamente coi loro limiti vicinissimo ai ^ pre* 

si dair altro capo della verga . Tante cause cospi- 
ranti fanno si, che in verghe di non grandi lunghez- 
ze le risonanze concomitanti il tono grave di to- 
tal estensione si determinino nelle anzidette parti 
rendenti i toni delle porzioni di colonna d'aria* o 
di corda suddette. Ma crescendo considerabilmcn- 
te la lunghezza della sonora verga, crescono pur Io 
vicendevoli distanze ideali de* suddetti limiti ; a segnò 
che, divenutane ormai impossibile la compenetrazio- 
ne in un limite comune di risonanza, altr^ parli ali^ 
quote, prima troppo piccole per potersi sonoramente 
manifestare , subentrano ad adempiere le condizio* 
ni di prossimità de*limiti come sopra , e determina* 
no nuove divisioni risonanti in confronto delle pre- 
cedenti apparentemente irregolarissime . 

Rendendo vie più e più violenti le percosse, 
ed esili e rigidi gli stromenti percuotenti ; vanno 
nelle verghe o righe cessando i toni gravi , e se ne 
manifestano di sempre più acuti, a segno che per- 
cuotendo velocemente in testa qualunque grande 
asta con una punta d ago, se ne ricavano toni d^estre- 
ma inassegnabile acutezza . 

Un* asta piegata nei- mezzo ad angolo retto 
(fig. 6) rende essenzialmente nel tèmpo stesso i to- 
ni proprj di sua total lunghezza ACB, e delle sue 
braccia AC, BG; quest' ultimo però più grave quan- 
to suol cagionare un mediocre impedimento ral- 
lentante le vibrazioni annessevi . In fatti si recida 
la maggior parte del braccio CB, si che alla coU'- 
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giunzione con AG non ne rimanga che nn pezzetto 
CD ormai incapace di propria risonanza; e si ot- 
terrà il tono di AG alquanto abbassato. L'effetto 
tonico delle piegature ad angolo acuto (fig. 7) s'av- 
vicina sempre più al simuiraneo delle due braccia 
separatamente risonanti • Ed il dono d'un'asta pie«> 
gata ad angolo ottuso (Gg. 8) va vìe più e più de- 
cisamente acquistando i toni concomitanti di asta 
dritta , mentre vanno perdendosi gl*iadividuaU del^ 
le* braccia. Piegando Tasta curvamente, essa va 
calando di tonp finché formato cerchio in cui l.e 
estremità quasi tocchinsi (fig* 9 )f il calo di tono 
corrisponde a quello che in un* asta retta d' egual 
.lunghezza cagiona un massimo per se non sonoro 
pezzetto come GD f. b. annesso di lato alla di lei 
.estremità . Saldando poi assieme i due capi in 
.cerchio chiuso , il tono sale ali* unisono di un pez- 
jjo dritto della stesa' asta lun^o quanto il diametro 
del cerchio medesimo. (") 

JVoti . sono gl'inutili tentativi fatti per ridurre 
a teorìa la scoperta di Ghladni delle Yariatìssime 
£garé geometriche, in cui radunasi Y arena sparsa 
£opra lastre rigido sonore stretttf fva la dita , o in 
una specie di morsa fra punte ottuse di legno 
(fig. io) mentre con un arco di violino si (ÌHuno in* 
Idratamente si , ma distintammte e variatanoieate ri- 
suonare • Avendo semplificato, per quanto aii è sta« 
to possibil^Y le condizioni del fenomeno con ridur 

m 

• 

(*) U fornuffsi questo chiuao cerchio dopo b percotst neccs* 
sftrìwcnte ad ogni osciUante vibrazione ìik olisfii atceroanti i loro 
^i aa due iqoì diametri euogonali» e perciò con non identico to- 
no; e canaa che quello* delle f^randi campane, ove oi& succede in 
. notabile cstensiene % non è mai puro • 
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le lastre a semplici righe, ossia strisce ; ho voluto 
vedere se mi riusciva di scoprirvi qualclie relazio** 
ne colia legge delle righe o verghe in aria libera* 
niente risonanti . Fatti gli esperimenti con righe 
di cristallo da specchio , Eccone i risultati . 

Righe strette io morsa suonate ad arco rendo** 
no il tono di loro total estensione alquanto pia 
grave, che in aria liberamente sospese e petxosse ; e 
quanto meno vengono strette , tanto più calano di 
tono ; per quanto però stringansi, non salgono mai 
ali* unifisono del suddetto loro tono di libera so-- 
spensione ; calano anche più quanto sono piìi g;ros* 
se . È visibile che qui la morsa agisce sulla lastR 
risonante nelle diverse circostanze sempre com^ 
impedimento rallentante le vibrazioni . 

I diversi toni acuti che le vigile in diversi 
' punti e con varia forza ad arco suonate rendono ^ 
vanno colla legge di quelli di percossa a libera so* 
spensione ; purché esse siano sottili e per Tua capo 
ben strette in morsa , onde ne'due casi ioni fonda* 
mentali poco fra ^ differiscano . Nelle righe più 
grosse^ ove tal differenaa è maggiore \ la esatta coTr 
rispondenza non ha più luogo « siferendosi i toni sai* 
bordinati in morsa ad un fondanaentale ideale in- 
termedio fra i suddetti due foiklamefttaU reali . £ 
nelle rigbe molto lunighe , pereicik non .rendenti il 
tono di loro tqjtal estei^one , e per fragjilità mala** 
gevolmente cjlaMiitabili ad aro^; sotto questo, i to- 
ni subordinati rendonsi amiche moltipUa e eom^- 
cati^ cQHfgé nella percossi^ a JiLbeca sosf^ensioae in 
«goal eircostanza* . . 

1 limiti pca* ue'quali si mdwia pel suono Tar*^ 
na sparsa sulla riga , noti o^rs^|KMidoao il pii» delit 
le volte uè a quelii d'ugual l'i^rtiaione del mot<^ 
neUa materia, n^a quelli del riapriva moto. vi* 
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bratorìo angolare (fig. a); ma bizsarrissìmi risulta- 
no certamente dal contrasto fra gli uni e gli altri 
a norma delle rispettive forze • Nelle corde , ove, 
siccome vedremo, non domina che il moto in egual 
ripartizione, i suoi limiti formano i rispettivi ana- 
loghi punti di quiete, ossia i cosi detti nodi armo- 
nici : ma nei corpi rigidi risonanti, io cui la mate- 
ria devesi risentir d'ambe le specie di mota; nel 
sorpassarsi che fanno per la non coincidenza Fun 
Taltro i rispettivi limiti , V arena non può in essi 
trovar luogo di riposo , e lo deve cercare in altri 
limiti risultanti dal conflitto atesso , i quali secon* 
do le condizioni e circostanze possono esistere o 
non esistere . In fatti negli acutissimi toni che as- 
sai piccole partì della riga con violentissimo moto 
comprendono , una sola sottil traccia d'arena si pro- 
trae spesso dal punto di presa della morsa fin alF 
estremità ; in linea retta, se detto punto è nel mezzo 
della larghezza della riga; ma serpeggiante, sedi la* 
to . Talvolta toni meno acuti producona questa 
unico limite longitudinale, ed altri più acuti divi- 
dono la riga in limiti alternanti lungotrasversali 
(fig. II). Nel punto di presa in n^orsa cade però 
sempre limite trasversale, o alméno vi è una svolta 
della curva serpeggiante dati* uno all' altro capo 
delta riga . Toni ancor meno acuti generano soli 
limiti trasversali più o meno radi ed obbliqui . Se 
tanto complicato è per se stesso questo fenoniena 
nella massima semplicità delle condizioni che lo 
determinano n allarghianio ora la riga in lastra 
(fig- 3) « introducendovi così le simultanee vibra-^ 
zioni trasversali e diagonali ; e riconosceremo esser 
temerità il pretendere di dedur leggi acustiche dal* 
le figure di Ghladni , non meno che se in chimica 
dair analisi del granito , o d*iin miscuglio di arene 
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(i^aHuviotie si avesse volutó desumere la teoria del- 
le proporzioni determinate . 

Le aste, di qualunque materia e tono, fatte ri- 
suonare in sospensione sott^ acqua che fa iunpedì- 
mento rallentante alle loro TÌl)razioni, rendono il 

tono fondamentale di loro total estensione circa ^^ 

ossia prossimamente mezzo tono della scala musi- 
cale più grave che nelF aria . Ciò prova, i. la gran 
violenza del moto elastico sonoro che da un mez-^ 
20 circa &^^^ volte più denso dell' aria non è ral- 
lentato che di si piccola quantità; !i. la propor- 
zionalità della resistenza dei liquidi alle forze im-> 
pelleiUi che su di loro agiscono ; giacché ahrimen- 
ti il calo di tono non sarel>be costante in aste d'ogni 
materia e dimensione; 3, la non assoluta inelasti- 
cità deir acqua ; poiché se ad ogni istantanea vio- 
lenza resistesse, come ali' insuffiòiente compressione 
ehe fecer^li gli accademici del cimento , il suono 
non si potrebbe a lei comunicare in propagakione , 
e non sarebbe nel presente caso udibile . 

Se ad un'asta sonora per un capo con tenace 
laccio sospesa, per 1 altro capo in egual modo si 
sospendono forti pesi , essa va coH' aumentar loro 
crescendo di tono a piccoli gradi colla legge delie 
corde in pari, circostanza ; cioè ad intervalli sempli- 
ci per pesi aumentati in ragione duplicata degF in- 
tervalli medesimi • 

Per grinnalzamesti di temperatura i corpi ri-* 
gidi sohoii calano leggermente di tono più e meno 
Mcondo la loco fusibilità, ove giunti perdono del 
tutto la sonorità come la perdono al calor d'incan- 
descenza quelli, che. non sono fusibili . Quindi il 
ferro in grado eminente refrattario non cala sensi** 
iMlsaente di tono dalla temperatura del gelo a quel«t 
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la deir acqua bollente, ed è perciò atto, a coùaervam 
re ia ogni clima e stagione un tono, dato nei cosi 
detti coristi che usano gli accordatori di pianforti : 
a temperature molto più eleyate però principia 
anch* esso a calar di tono, e divenuto ro$.9o perda 
la sonorità . Al contrario una lega di s parti di 
stagno con piombo, la quale è molto fusibile, cala, 

dal gelo air acqua bollente circa g* ossia, un tono. 

della scala musicale. Il legno di pioppo, riscaldata 
lunga tempo in un tuba chiuso pobto nell* acqua 
bollente, è calato di ui^ buon mezzo tono musiada 
da quello che prima avevs^ alla temperatura di cir- 
ca 20 R. tleir ambiente; ra6[reddandosi vi è risali- 
to . Stante Tinfusibililà del legno, ad altro i\on sa- 
prei attribuire, un tal calar di tono, che alla ten- 
deaza crescente colla, temperatura i^ decomporsi nei 
prodotti, in parte liquidi ed in parte aeriformi, che 
oltre il residuo carbone dà nella distillazione a sec- 
co . X' cambianaenti di tono, per note alterazioni di 
temperatura possono dunque divenir misura dello, 
siriluppo di tal tendenza fin al grado dell' effettiva 
decomposizione del legno. • Il carbone eimoente-. 
xAente refrattario e spio ad alt^ temperatnra combu-. 
stibile in un prodotta aeriforme, non muta tono, 
per t^mperaturn alterati^ di tutta, la. scala termo- 
mcftrjca ; ma allo. $tata d'igniaiofie pierde anek* esso, 
la sonorità . Dunque lo. stato, fisico di dìlatazrone, 
in cui \ corpi rigidi sona mantenuti dal csilare« non 
è lo, sjke^a che quello, in loro, prodotto. d«Ila mec- 
canica teiisione, giacche uel prima caso, il lefo to- 
no, cala , e nei secondo, cresce :. la dila^azieùe ìa 
cert9. modo, spontama dà ii^ ^nel.loi maggior ampli- 
tndint e perciò lenteeea al malo, elastico fra le par- 
ticelle 9tateriaH ;, ed: vk questo il flKstendiiMnto ftt*- 
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»€^o e vincolato .con ristringere ramplitudine natu- 
rjile del moto verso il limite di tnassima esaltazio- 
ne elastica della materia . accelera il moto mede« 
simo. . ... 

Benché^ nel ripiegare in arco a rapide . alter- 
nanti ripetizioni un asta, metallica flessibile; o nel- 
lo strapparla con, fortissima, longitndinal tensione 
si: sviluppi in lei . molto calore ; è chiaro che ciò 
poco o nulla succede. nelle campane ed altri corpi 
rigidi di sosten.uta. risonanza per le ripetute, oscil- 
lazioni dojioil-^ colpo:, giacché invece di calare cre- 
scono .gradataipente. di tono , sin. alla total estinzio- 
ne deI.sijLOtto; locchè. sotto ogni campanile si può 
giornalmente osservare dopo , Y ultimo tocco di 
campana. Forse . che. nelle, iniziali, più larghe vi- 
hrazioni. angolari (fig. s) manifestinsi . anche mag- 
giori intestini, attriti fra le particelle, materiali in 
attuai moto elastico comprese , onde la vibrazione 
è alquanto più .■ lenta immediatamente dopo il toc- 
co , accelerandosi in, diminuir cogli angoli di, vibra-, 
zlone. la quantità;. d*attctto.^ 

L^intima , elasticità tonica , delle . varie . sostanze 
rigide, non ha necessaria^ relazione colla, loro . appa-' 
rente durezza ed ehsticìtài molleggiante-:.ne citerò 
alcuni esempj > Ridotte in. righe o verghette>d'egua- 
li d^mensioni^ ne ho « comparativamente, n^isprato i 
Ioni, in. porzioni a loro unisone d'una. corda sonora 
di. costante . data . tensione , e graduata, in. piccole 
parti, eguali . Sono dunque prossimamieiite- unis^oni . 
Ferro, ed aceiajo, temperato o no, ^ parti a 4 
JKame. . ^ •:..'. . • .. . • • '3a 
Zinco • . . • ^ - • • * • • • 34 
Argento puro di; coppella. • v • • -44 
Stagno d'Inghilterra in.verghette • • .46 
Ora pm:>o in pagliuola da battiloro. • . 50^ 
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Piombo di commercio . - 
Ottone , secondo la composizione 
Stagno e zingo a parli eguali 
Stagno 2 , e zingo i ... 

A.ec..oc„.idi,.™e . . . 

Oro di moneta di 4^ franchi 
Piombo e sUgno a parli eguali 
Piombo 3, e stagno i • . . 

Legno di pioppo gentile. ... 



Tiglio ,•....,-•• crescenti 
Abete, vena stretta , . . • • calanti 



Castagno •" 

Elee clìiaro, ed acero ross© . . - «. 

Tasso • calanti 

Noce , . • . 

Mogano ordinario 

Carbone mezzo forte (faggio o sìm.) 
Ghiaccio , salvo errore .... 

Vetro con piccole però sensibili variazioni 

dipendenti dalla composizione . • 
Cristallo di monte , salvo errore -. • 

Gli esperimenti , eccettuato sul gliiaccio , scwmk 
stati fatti a temperatura media di primavera, a 
i4 gradi Reaumur. ' 

In questi fatti è rimarchevole, i . che nelV ac- 
ciaio la tempera non altera il tono; a. che le leghe 
d'oro e rame, argento e rame , piombo e stagno » 
zingo e stagno , gene«almente di denàik .minore 
della media fra i due metalli componenti , hanna 
il toDO più acuto del corrispondente medio j m* 
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tbe la l-egd de'dae metalli assai elettroantagonisti ra^ 
me e zingo, di densità maggiore della media, è aneli e 
di tono considerahiimcnte più grave del tono medio 
rispettivo, il quale supponendo Toltone comunemen- 
te €ontiposto di sette parti ponderali di rame ed una di 

ziDgo , dovreLbe esser unisoiio a ^5-i^JL* ^ 32*^ 

parti dì corda invece di 36 cui lo è( 3. che un 
metallo, legato in piccola proporzione con un altro, 
ne «iltera il tono si sensiJjiimente da pot«re in molli 
casi iar servire tal. proprietà per confronto ali* 
estemporaneo sollecitissimo, saggio deli' oro e deli* 
argento . nello grandi ot'Bcine ove questi preziosi 
metaUi si lavorano ; 4- ^^^^ ^^ generale i legni bian*- 
chi, scevri di materie eter^eniee alla sostanza legnò** 
sa, sono i più acutitoni malgrado la talvolta floscia 
loro contestuia; mentre il carbone in confronto di 
tutti ha tono sì grave ; 5. che il ghiaccio, appa- 
rentemente più rigido dei legMÌ e poco meno del 
vetro , ha però il tono considerabilmente più grave 
di tutti loro . 

Oltre la difficoltà di comparare nelle minime 
differenze i toni generati da sostanze diverse , per- 
ciò diversi in qualità di suono ; vi è ancor una 
. causa d'errore che devo far avvertire, come quella 
che non poco mi ha imbarazzato pria che la sco- 
prissi . Sta essa nelT attuai disposizione dell* orga- 
no uditorio a giudicar del tonico valore dei suoni . 
Ancor torpido nel principiar a sentirne , partico- 
larmente appena desto dal sonno , li giudica sem« 
pre un poco più gravi di Iquel che realnjente non 
sono , e parmi non tutti nella stessa proporzione : 
credo che nel sonno sia ancor più rilasciato il si- 
stema uditivo ; giacché talvolta sognando di senti* 
re il campanello che tengo in camera, quando va« 
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do iniinanIÌTieiite a verificarne il tono lo trovo séttt^ 
pre clejr intervallo dnn tono ad un tono e mezzo 
musicale più' acuto 'del testé abbastanza vivamente 
sogtiato.pcr Hsv^gliarmi . Voiendo giudicare di.pìc- 
colisiàinìi tonici intervalli immediatamente <topo i 
grandi ,. facilmente q'iielli sfuggono alf udito: al 
contràrio dopo essere stato attento a minime diffe- 
renze , ie maggiori gli sembrano smodatamente. 
grUndi : finalménte stanco. per lunga attenzióne flut- 
tua fra biìszarrissime spiacevoli incèttezze. Ma pas- 
siamo alla seconda classe de* corpi sonori, in coi 
considereremo princi|)alfnente Taria in varj modi 
visibilmente o invisibilmente limitata, come il più 
ovvio, e che nel tempo stesso è veicolo ordinario 
de* suoni e della musica che essi formano . 

( Sarà continuato) 
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Osservazioni tuimsmatiche. Jl stg. Vittorio Al- 
diiU ptqfipssore di munismatica neU università di 
Pavia y Bartolomeo Borghesi. 
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el favorirmi quest' aaoo di una gratissima vi- 
sita a S. Marino, mi festa rimprovero perchè nou 
a?e$si prpa^guilo l'intrapresa d'illustrare le lapi- 
di vaticane ; su di che addussi in mia discolpa ^ 
che quel lavoro non poteva farsi se non a lio-*- 
ma , e xAkt noti volendo ad ogni momento inciam- 
pare in errori ^ bisognava allor che si scriveva 
aver il marmo sott' occhio^ altrimenti si c&a pri*. 
vo deir infinito sussidio, che somministrano certe 
minute osservazioni, dalle quali dipende in gran 
pasrte la retta ìntelUgenza delle lapidi. Foste pago 
di questa difesa ; ed avendo poi voluto esamina- 
te il mio museo, e segnatamente la mia serie 
canaolare , accadde che nel ragionare di molte me- 
daglie mi capitò di esporre non poche mie opi- 
nioni , che si allontanavano da ciò che hanno 
scrìtto coloro, i quali trattarono ex professo di 
questo ramo così importante , e poco studiato della 
numismatica. Ad alcune di esse non esitaste a pre- 
stare il Vostro assenso : e qui tornaste a rimproc- 
ciarmi , perchè lasciassi neglette quelle, mie ri- 
flessioni ^ dalle quali poteva venire alcun profitto 
alla sciens^ ^ e mi for2asto a darvi fede che quel- 
le cose, le quali allora seco voi veniva favellando. 
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avrei con un foco d* agio consagnate allo scritto. 
Comincio adunque a disimpegnare la mia parola , 
ma col patio che voi vi abbiate le mie osservazio^ 
ni dì mano in mano clie mi tòrn^Tai^o alla Memo- 
ria, o che mi avverrà di larje, allorché per ri- 
crearmi dagli altri miei studj mi vo talora trastul- 
lando colie medaglie , non volendo "es^ei^e tenuto 
ad ordine alcuso , {)ercbè non è mio intendimen- 
to di scrivere un*opera nunrismatica. Troppo ca- 
t^ico mi sono già assunto sugli omeri , quando mi 
sono prefisso di nettare quella stalla d Augia dei 
fasti consolari , al qual lavoro lunghissimo mi con- 
viene per conseguenza rivolgete tutte le mie cu- 
re. Per egual ragione non voglio che mi condan-^ 
niate se per avventura concorressi talvolta nell' 
opinione di alcuno senza citarlo^ o tornassi a ri- 
petere cosa già detta da akri, troppa fatica ab^ 
bisognando per consultare ogni volta tutti gli 
editori dei singoli muscis. Ond' io mi {)r<>testo ctie 
di proposito non imprendo ad esaminare se non 
le opinioni dei cinque principali scrittori di que^ 
sta serie, deirOrsino cioè, del Patino, dei Vaìl- 
lant ^ deirAvercarapio , e deir Eckbel. Fermati co*- 
sì i nostri patti , non mi resta altro che dir^ 
vi, se non che facciate di star sano e di amaf^ 
mi come solete. 

DECADE PRIMA. 

• OSSERVAZiqNE I. . 

L' Orsino pubblicò pel ptiìfKlo quei danaro 
che presso il Morelli sta alla testa delle imedaglie* 
della gente Sulpicia, rappre$entante nel diritto il 
solito capo femminile coperto dall' elmo alato , 
colla nota del valore dietro la nuca. Il rovescio 
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offre una biga che corre verso la destra del vU 
guardante, su cui è montata una dea vestita del- 
h stola , la quale colla mati dritta governa le 
redini , e colla sinistra scuote la frusta. JVelf eser- 
go vedesì Roma, e sotto il ventre dei Cavalli vi 
sono altre lettere , che V Orsino lesse f. galb., e 
stimò che mentovassero' P. Galba contpetirore di 
Cicerone nel consolato. Una medaglia consiùiile 
capitò nelle mani' del Patino, il quale credè di 
ritrovarvi p. CALt>. , e interpretando Puhlius -Cai-* 
dus r aggiunse nella sua opera a quelle delki gen- 
te Goelia , di dove passò nel tesoro Morelliano 
a. VI. II Vaillant la credè battuta per ordilae di 
quel P. Celio che fu pretore in compagnia di 
Vefre nel 68t> , e "all' opinione di lui si tirrese 
FÀvercatnpio : sftlvo che discordarono nell intera 
pretazione dd tipo, che il primo volle allusivo 
al trionfo di Siila ^ il secondo alle sperate vit- 
torie di Lu^ulla L' Eckhel riferille ambedue , ma 
Dìon si degnò di proferire intorno ad esse né pu« 
re una sillaba. Sono aldunque oltre cento sessant* 
anni, -che qnesta medaglia comparisce ripetutamen- 
te -sotto diverso aspetto nelle tavole dei numi- 
datici, senza che alòuno siasi accorto eh' ella è 
una soh, onde necessariamente una delle due 
leKÌoni deve esser falsa. Ma il peggio è che 16 
sono ambedue. Qtianté volte ho potuto vedere 
questo denaro coir epigrafe intera , altrettante vi 
ho letto ». cALP ; e così mi mostrano tre di lo- 
ro conservatissimi che posseggo; in due de' quali ^ 
perchè non possa cadere equivoco, chiaro appa- 
risce il punto con cui si termina il riccio apei^ 
to del p , giacché la forma dei caratteri è quale, 
molto spesso s' incoiitra nella seiie consolare , 
cioè che la sommiti e Y estremila d' ogni Ulte- 



r^ sfino cariqate di tiQ punto. E queste kuie hiè^ 
daglic ifì\inscgDano ancop, copi^ Tu clic il Pati- 
np e 1 Orsino sono ca4(>li in ing/^nno. ^^ella pri*^ 
ma di essje per la lislieltezza dello spazio il 
conteso P giunge a toccare la Uncta circolare del- 
r orlo, auxi co^ cj^sa osaiiamcule si r^iTroata 
Taper^o suo riccio ^ c)iu perpiò sembra prolungar^ 
$i,.e cps} questo p. veitchbe ad avere veraineB'^ 
te h figura del p , se la curya^ invece di prò- 
ce()ef e come f£| verso reaergo., si avvicinasse un 
poco più al piede «jella. le^^rg per congiutigervi- 
si ^ epnie safebbi^ iiece$s4rio. Altrettanto accade 
i)f)Ia ^epan^^^- se i|pi| che in e$sa il pianto d^l 
rjLccìo, clie non si di^iii)gue nelV altìra « secpbra far 
le ve^i (Iella tr$ittiqg ^be taglia per tnezzo il cojr* 
pò 4^1 fi. Toglie piefò : ogiii contesa la terza , od* 
i^.qual^; r epigraié ui) poco p^ù contratta non 
giunge f^\^filremità de^l.N^pnfo^ p^^de iyi T ultimo 
^ flaosff^ ^perfis4i|^a la.pr4>prU figwra-- 

ì^è^}^Un^\^tfi il Inalino àgfiiiiiìse all^ gente 
S^lpici^ 4m qua4ri«P^« colla sciiti UWtS 4* k-tQO^ 
le^ e coi tre globeui nel diruto, nel cui rp* 
VQfcio invoco 4^1ÌM ponsuata prova appariacp un 
iiifccr^ nave, e^ired^tA di ^pfustro ^ . di iC^PW* P 
di flb^f» seuj^^ veiU » <H)l SMO piloto che gover- 
na ini mone. ^1 .ersero st* la Vittoria i» «*- 
tp di pr^^ntare tyia tìpn>n^t<À tre glohettJu ^o^^ 
sfmo indietQ . de} quitdfMitóY ricompari/$cl)U^ dal 
de^ro lato:, pel CQ)*po della navis è scriito BPll4 « 
e »e}r.e$0vgp $i vede u« d^lfiftp, preterito npl di- 
^ifiQ BaAyjtniaiivo « n^a non iafuggito all' addUìa* 
^il9o ^r/;Ui. L' i$crÌ9Ìoii? sta nella patte su- 
perjiore y, e ip essa p. oìlp lesse il Patino « '• 
GALB il Vaillant, p. calp il Ujfxceììu U quale solo 
vide, il vero, come posso attestare io che pos- 
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seggo questa medaglia, rìyestita di una così per* 
fetta patina ametaldina che potrebbe in bellezza 
sl:ar a firoote di un cameo. £ Io stesso Morelli 
divulgò il semisse ' di questo medésimo tipo ^ in 
tatto simile al quadrante or ora descritto ^ salvo 
che in vece delle teste di Ercole mostra al so^ 
lito quella di Giove, e la S sta ne| luogo oe^ 
cupato dai tre globetti ; né ahro 'manca perobà 
accuratissimo si abbia a. dire il suo -disegno, so 
non che aggiùogervi neU' esergo il ^didfino solFan^ 
torità deir esemplai^ , che di questo vpure non 
mi manca: Il VaiUant *Gredè incìso -questo 'conio 
per ordine di P* Sulpicio Galba Massimo , conso** 
le nel 554<i onde' celebrare un vantaggio navale 
riferito da Livio, e riportato da Claudio Cén^ 
tone suo legato isopra il re ÌPilif^po di Maìcédo* 
aia. Fa però meraviglia come T Avercampio sia-^ 
si indotto a tener vera questa zentensa , e solo 
abbia mosso ocnitesa se quest' ordine provenisse 
dal console o da 'suo figlio; su di che si pro- 
testò non potere portar giudizio, per non /aver 
mai veduti questi nummi, e quindi non iconoscer- 
ne il peso ; quand* air opposto la vera leziono 
portata dai disegni Mdrelliani, che gli toccava 
dlllttstrare, doveva farlo accorto che qui ninn« 
dei Galba aveva punto xhe fare. 

Assicurata la vera lezione tanto del "d^iùro 
quanto degli spezzati dell* asse , non vì^ zara pia 
dubbio, che a torto erano stati aggiudicati alle 
genti Coelia e Sulpicia, e che a torto pure era^* 
né stati : divisi fra diverse persone; quando la 80« 
migHanza dell'epìgrafe, corroborata dalla presenza 
in ciasànn tipo della medésima Vittoria, mette fuo- 
ri di otìfìtéÈSL che ^spettano ad un solo e medesi- 
mo soggetto. £ prima d'investigare chi esso sia. 



Stimo a proposito d' iùdagare. in qiial tempo pré^> 
so a pòco fossero €ortiàbe queste medaglie «' Onde 
osserverò.^ cbé. ii danaro non .è. di quella Torma 
piccola e gruppita clic s' incontra nei tipi più an- 
tichi coi Dioscuri >, e che ritornò in voga negli 
ultimi, tèmpi della repubblica; ma sibbene dell' 
altra più espansa e sottile ^ che sembra essersi in* 
trodotta : quando sul principio dol settiniio secolo 
di Roma vennero in uso le monte serrate, le qua- 
li bisognò ingrandire perchò una parte della.- su-* 
pcrficie^reniva ad essere occnpata dai dentelli. Me* 
fàglie della, forma . della nostra coniavansi certa-^ 
Hu*nte d(»po'la .metà di quel' secolo, quando ces- 
sarono le. dentate: imperocdiè tali sono quelle di 
lu Senzio .Saturnino^ figlio sen^a dubbio .del^preto- 
Fc^di Macedonia nei G72 ,. e Feltra di Licinio Ma- 
ero, ohe giù uomo pretorio fu condannato nel 688*- 
onde il .8u<> triun virato, monetale si deve aotici* 
pare di • ci]rca .venti aani . E sembirapoi che questa, 
forma cominciasse ad abbandonanti nei. tempi siL^* 
laoi ; imperocché denari tantp gruppiti ^ quanto 
espansi, .tnovansi: coniati da L. Manlio pro-<}ues|x>* 
re di Siila ^ .onde innanzi quel tempo dovrebbe es- 
sere stato battuto questo, .nostro . Ed una» pari età 
sembrano .ancora riclnederó le parti delV tksm^'.cK 
esser doveva onciale , imperocché il nostro «emis» 
secche non à conservatissimo <, corri3ponde Ad un 
grosso di pc30 metrico. Onde se per questi ragione 
deve ritenersi anteriore alla legge Papiria ^ per l'al- 
tra lo iscpstarsi che Ixa fatto dal solito tipo. nel ro* 
vescid , doaianda che nox^ sii.pasfii a tempi .tanta 
remoti . • 

Fra .le innutiierabili combinazioni dei nomi 
romani, tre sole ne conosco; cui si dia .principio 
colla sillaba CALP , e sono Calpenus ,. Catpetanus^. 



Calpufnius . Ma Tudico che ci sia noto *cq1 primo 
cogaome è Q. Calpetio, semitor quondam actorque 
causarum , die pugAò oel foro iti occasione dei 
giuochi gladiatori dati da .Cesare dittatore, secondo 
Svetonio . Più c^ebini 60110 i Calpetai^i , ma la loro 
casa non coùiineiò. a fa^si conoscere se non ^otto 
rinipero d'Augusto, esportarono poi tutti il preno- 
me di Cajo . Quindi Tetà troppo rqceQieiili tali ià^ 
migiie , e la diversità del prenome sembrano toglie- 
re loro ogni diritto su questi nummi . Resta adun-^ 
que la so(a notissima gente dei CaJpurnj ; ma fra 
questi non potrà pensarsi ad alcuno dei diversi ra-* 
mi dei risoni, perchè fra- loro non vi fu alcun Pu- 
blio giammai, e nemmeno ai Bibuli , i quali nou 
conobbero se non i prenomi di Cajo , di Lucio , e 
di Marco. Fru quanti Galpurnj sona noti durante 
la repubblica, havvene un spio , il quale si sappia 
essersi chiaoìato Publio ? ed è P. Calpurnio Lana^^ 
rio, di cui queste cose scriv^e Cicerone nel 1. 1 1 1 
degli oHic) . Quum iri^ aree augimtun augwc.s aciu-^ 
ri essent , iussissentque T. Claudium . Cefitimalum , 
qui aedes in Caglio morUe habebat^ d^moliri e a quo - 
rum altiiudo officerei auspiciis ; Claudius proscri-^ 
psit insulam^ vendidit; emit P- Calpurnius Lana^ 
rius . Huic ab auguribus illud idem dcnuncuUum 
est - I(aque Calpurnius quutn demolius esset , co^ 
fflQSseique Claudium aedes postea proscripsisse , 
qi^am 0SS€t ab auguribus ^0/m>/i/7 iussos , arbitrum 
iilum adcgit , quidquid sibi dare facere oporter^t , 
Ex fide bona M. Cato sententiàm dixit huius nO" 
stri Catonis pater , I40 stesso narra Valerio Massi- 
mo 1. 8. c« 2. §. I. A costui aduVique stimo di ag- 
giudicare le medaglie di cui parlo, • egregiamente 
convenendo i tempi j imperocché 1 arbitro Catone, ' 
padre 4eir Uticense, mori n^l G'jZ dopiaiiulanclo U 
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jjretura , come attesta À. Gellio^.Noct. atttc. I. 3 
e. i8. E la cocopra di un palaexo , che per la sua 
sublimità impediva le ispesiohi degli aagpri , ce k> 
mostra un uomo ricco ; ond'è probabilissimo. ch^egli 
eziandio, s' iàcaminasse agli onori per meszo del 
triunvirato monetale, ninna maraviglia facendo se 
in questi . tempi mancanti , di storia . non . abbiamo 
miglior notizia di lui.. 

Nulla, poi oserò di aggiungere sul • particolare 
dei, tipi apparenti in questi rovesci . La dea che 
regge i cavalli, non. ha alcun . simbolo per essere ri- 
coiiósciuta , e solo si vede scenderle . una treccia di 
capelli sulle spalle, laquale quanto .basta per esciti'* 
dere la figura di un senatore, che vi aveva voluto 
trovare il Vaillant, altrettanto, è insufficiente per 
denotare chi sia / Solo può notarsi, che nelle .me-' 
daglie consolari. Ventare è la dea che più frequente* 
mente, lascia, cadere qualche ciocca < di capelli, sul 
dorso. La Vittoria,, per la circostanza di essere stata 
ripetuta anche sulle monete ^di rame, sembra, vera* 
mente . che non .. debba. esservi oziosa, e il delfino 
contribuirebbe a far supporre «un trionfo miarittimo; 
nel qual caso . potrebbe . volgersi il pensiero . a quel- 
lo di M. Antonio. sui pirati nel 65 1, clvè ruuico 
trionfo navale di questi tempi . Ma. chi senza peri- 
colo di . sognare può . dire cosa alcuna con s) lievi 
apparenze , specialmente quando ri tipi della serie 
consolare alludono il più delle volte a geste dianti- 
eia, età? 

OSSKKVAZIOI^K IL. 

È potissimo il denaro,, che il Morelli riferi nel- 
la^, tavola. 2. lett. 3. della^ gente Pompej a., rappre- 
sentante da uh lato una toire rotonda con due ^""^ 
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destre, sormontata dalla statua di 'Nettuno premeu-^ 
te col sinistro piede tind prora di tli^Té, ef portati* 
te ui| dellino calla niaftoa , e un tridente colla di- 
l'itta , Iniiaii2i la torrd sta uAa trireme séoz^ àlbero 
e Tela , coir aqaila legionaria stilla prora ^ e sulla 
poppa r acrostolid , il trideiite^ e, conte a me pare, 
nix asta o bastone <jia appendervisi il tèissilla . A 
i^ordo della n£(ve T^d^i in piccolo M Marinajo 
li[vente un undino^ ed intorno si legge iiAo • Piirs . 
iBip . ITCH . Dair dltra parte , oltre il re^tb delf 
^igrafc prjKp , clas. et . cfRAB . mari* . ex . ^. e, 
^omparìstce il moslrcl Scillaf iti sèmbidhzH di donna 
fino al rentre, dal cjt^alé nascono tre cani, e due 
^prandi e ritorte code di delfino . Tierie con ambe- 
due le mani un tiitioue , cqn cui è in atto di sca-* 
gliare nn gagliardissimo colpo. Generalment<^ questa^ 
medaglia è stata finora mal descritta , |)èrclìè ninno 
ba liiai badato al piccolo marina|o; e, a riserva delF 
Ayercaihpio, tutti inclusi va txiènte airEckhel hanno 
predato che U torre sovrastasse alla tHreme , quah- 
do basta dare u^ ocfehiatst alla AlèdagHa pet disingnn- 
sarsene . . I^'Orsino é il Yaillàht aveVano creduto 
che Scilla fosse ^ata ràppreseiitatà sii ^ue&^td. de- 
Baro per denotare il lUo^go , ìéi cut QtUviano fu 
tinto da Sesto Pompeo ; ma l'atto minaccioso in 
eui è effigiata ha fs^ttò ìÉtolto meglio giudicare air 
Avercampio ed alV Eekhel , che qui étàva( per ^1^ 
lùdere alia fangosa tètfljpèéta, che bk\V dUho 716 
jrraeass&. Y armata d^l gióvane Cesare . Fa liiaravi- 
glia cojne essendo, felicemente giunti it4 iddòyinare 
il soggetto di questo rovescio, non abUiano. pai fat- 
to Taltro facilissimo passo che ancor reatava , onde 
dare una spiegazione egualmente giusta al diritta • 
La torre che risi tede fìi fci'eduta dal VaUla^t un 
Dropugttacdio dcUa Mve , é se h^ appellò a Dìo* 
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ne, il quale nel 1. 49 racconUndo appunto qu^te 
battaglie, nel mar Sicano, fa cenno di navi munite 
di castelli . L^Avercampio ali* opposto, il quale si 
era ben accorto che la. torre non faceva parte del^ 
la nave, la apiegò^ per una colonna o monumenta 
fabbricato da Sesto Pompeo, sul lido del mare in, 
onore di Nettuno , cui pretendevasi figlio ; e credo 
poi che colla trireme si accennasse f impero marit- 
timo, eh' egli si era guadagnato. Tutte queste opi«^ 
nioni furono diclùarate incerte dall' Eckhel , che 
seconda il suo solito non emise la propria . Pure^ 
era agevole il darne una sicura spiegazione , quan- 
do si fosse letto in Appiano, Bel. Giv. 1. v. e. 8d. 
In hoc rerum statu, , ausier exortus meridie veJie^ 
metUes fii ictus mo^U in /reto angusto , et suapte^ 
natura rapido • j4t tum Pompeius quidem in meS". 
sanensi portu, erat; caesarianae vem naves rìirsus. 
circa litus asperum et importuosum quatiehantun , 
et cum in saxa , tum in se ins^icem illidebimtur . 
La torre adunque rsippresenta la lanterna , o sia il 
faro di Messina , che poscia diede il nome allo 
stretto ; e con essa ci si volle far conoscere il porlo, 
in cui si ricaverò 1^ flotta del minore Pompeo rap^ 
presentata dalla, sua nave pretoria , come ci si di- 
mostra dal m^rinajo provveduto dell* uncina onda 
afferrare la ripa . Per lo che con questo, tipo i pom*. 
pejani intesero di vantarsi di aver salvata intatta 
U propria, flotta d^ quella tempesta , dalla quale nel 
tipo del i:ovescio insultavano agli avversar] essera 
stata distrutta, la loro «r 

OsSEXVAZiONS III. 

Il Patino divulgò pel primo un quadrante del- 
la gente Menisi , benché a torto T attribuisse alla 
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Mecilia, e correltamenle sciolse i nessi dell' epigra- 
fe p - MAB . ANT . M . F . chc il VailUnt interpretò 
Publius Mnenius^ Antiaticus Marci Jilius . Meno 
diligente questa volta il Morelli, nel suo disegno 
ìnTece dì mf offerse me , e quindi X Avercampio 
crede che in quei nomi compendiati si nascondesse 
un intero collegio triunvirale composto di P. Me- 
nio, di un Antonio , e di un Metello . Ma ne fu 
rimproverato dall' Odorico (saggi di Cortona t. 8 
p. i5S), e dair Eckhel t. v. p. :i4i 9 i quali sosten- 
nero con ragione che 4 vi non poteva essere memo-^ 
rata se non una sola persona; onde, riportandosi di 
haoDa fede all' incisione Morelliana , supplirono 
P. Maenius Jntìatiaus^ Me^elltis , o MeduìUnus , 
lasciando in libertà di surrogarvi in cambio qua- 
lunque altro cogBame che incominciasse per la siU * 
laba MB . Ma il fatto sta che questa vò:ta il Morel- 
li ha traveduto, e che mf esiste tanto n^l quadrante 
della mia serie , quanto in un altro conaervatissimo 
dei regio museo di Milano; onde se ne conchiude, 
che non devesi alcnn riguardo a ciò che scrissero 
questa volta i più moderni numismatici , e che la 
seatenza del Yaillant è Tunica veritiera • 

Osservazione IY. 

!La testa che apparisloe sui denari della gente Axìa' 
fu creduta di Mereurio dal Yaillant, di Roma dalV 
Avercampio , e TEclhel, che non volle portarne 
sentenza, si contentò di semplicemente dirla fem- 
Biinile, sebbene alle forme troppo grossolane a me 
apparisca anzi virile , ma per altro di un giovane . 
Essa è coperta di una celata , che "malamente' fa 
creduta nn pileo dal Yaillant , perchi mancante 
della cresta , la quile altre Tolte nello stesso de- 
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n aro si fa vedere amplissima: e quantunque niuno 
di questi morioni si mostri chiomato nei disegni 
del Morelli , tale si presenta peraltro in tre meda* 
glie del mio museo , nel quale ò curiosa la combi<« 
nazione che quattro di esse, le quali hanno il nu- 
mero monetale non eccedente la prima decina, maa<* 
cano tutte della cresta , e air opposto ne sono 
adorne le altre che presentano un numero maggiore. 
Ma ciò ch'è più da considerarsi in quest' elmo st 
è il duplice ornamento, che se gì' inalba dai lati-, 
giudicato dair Avercampie due rami di palma , e 
che TEckhel dubitò non fossero anzi d'alloro, ma 
f^hein fatto sono chiaramente due penne, .eooie 
potrà cogli ocelli persuadersi chiunque possegga una 
di queste medaglie abbastanza conservata • Ciò po^^ 
sto, la spiegazione di questa testa scenderà limpidia-i 
sima da un'insigne passo di Valerio Massimo, 1. i. 
cap. 8. §. 8. Narra egli clie i broz] e i lucani ast* 
sediarono la cittì^ di Turi , la quale salvar voleva* 
si dal console G. Fabrìcio Luscino , e non osando 
i suoi soldati di attaccare la zuffa , comparve 
improvisamente un giovane d'esimia grandezza , H 
quale presa una scala sali valorosamente il valla 
nemico , ed aperse ai romani la strada per cui pe- 
netrare nel campo dei bruzj ,.e riportare un'insigne 
vittoria . Postero die^ egli dice , cum consul irUer 
honorandos , quorum strenua opera Juerat usus , * 
vallarem corofiam ei se sen^a^e dixisset a qajo oa- 
stra erant oppressa , nec inveniretur qui id paemium 
peteret , cognitwn parler atq^e creditum est Mar^ 
tem patrem tutte popido suo qdfuisse , Inter cttte^ 
ra hujus rei manifesta indicia , galea quoque duobus 
distincta pinnis^ qua coiste caput tectumjmt^ argu* 
mentwn prmbuit* Chi di qui adunque non veda 
che Telmo colle due penne ev^ presso i romani oa 
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particolare di^iotivo. di Marte? Onde non si avrà 
più a dubitare del nnin^ , che viene effigiato sa 
queste medaglie . Avrà quindi avuto, tutta la ragio- 
ne l'Avercampio di credere. V immagine di Marte 
altore queUa che dal Yaillant stimavasi d^ Augusto 
gal^tp^^ e che vedesi presso il. Morelli al n. i del- 
la, tay. 8.. della gente Giulia ; né Y Eckhel, dopo 
aver esjcluso che la dea Fìrtus sia rappresentata 
nel cUnaro di Tiberio Veturio stante i pizzi che gii 
omhrana le guancia , dovi:à restare più ipicerto di 
chi riconoscervi , essendo che gli elmi di cui van- 
no coperte ambedue quelle teste, sono ancK essi 
pennuti . Virgilio nel L vi delF Eneide fa che il 
$gUo Romolo ereditasse questo fregio da Marte t 

Quin et avo comitem se se Mai^rtius, addet 
fiomuJus ; Assaraci quem sanguinis Illa mater 
Educet . yiden ut gemime stant vertice cHstce , 
£t pater ipse suo superwn iam signat hqnore* 

pnde acconciamente se ne. vedono più volte, ador- 
nate le iu^magini della città da lui fondata . Per 
questa ragione sarà adunque sicuramente, la testa 
di Roma quella che si vede nel nuòvo aureo della 
Gente Cornelia colla statua di Siila ( Ecklidl- (• ▼ 
p. 1.90 : Visconti , Iconogr. rom. tay. ir n. io) ; e 
tali Sfiranno pure quelle che si hanno pei denari* della 
gente jPoMicia coU'fircoJe soffocante il leone (Tesoro 
morelliano tatv.i. n. 4), tlella Sjilia coi comizj , tut- 
toché abbialo, negato FEckhel (idem^ nella Licinia 
tay. I. p. Vili ), della Garisia colle insegne deir 
impero, (tav. i^^n. 0), e della Lutaziai / che lo 
stesso Éckhel contro ropipioKie degli ^Itri volle 
attribuire a Palhde : e quindi, che che taluno ab- 
bia detto in contrario, sarà vero che in tutti questi 
tipi fu scritto i^oMA. nel diritto per indicare la dea 

i3* 
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che v'era rappresentata . E assai probabilmeote a 
Iloma pure dovranno attrihuirsi le altre teste galea- 
te della Giulia colla biga degli amori (tav. i. n. 4)« 
della Minucia col ciltadino salvato (tav. i. n. -7), 
e della Publicia col guerriero in riposo (tav. i. 1 1, 
n. Ili, lett. b), tuttoché la rozzezza deir incisio- 
ne possa in queste lasciare indeciso se gli elmetti 
sieno ornati di piume o di rami . Imperacchi 
nel caso dubbio più volentieri le interpreterò per 
piume , sapendosi che di esse furono ornate veiar 
mente le celate di Marte e di Roma , mentre all' 
opposto non si ha notizia che si costumiasse di fare 
altiettanto coi rami . 

Osservazione V. 

Dal Patino fu accresciuto alla tavola della 
gente Saufeja un triente con epigrafe legata in nes- 
so , ch'egli pretese leggere e . savf , ma nel ripro- 
durlo il Morelli restituì la vera lezione e • sax , e 
la corroborò mettendo fuori un asse e un semisse 
eoa lettere eguali • Ad essi devono unirsi il qua-* 
drante e il sestante conservati nel mio museo , il 
primo de' quali è già stato pubblicato dal Lucidi 
nella storia dell Ariccia p. 117, e dal fiamas nel 
catalogo del museo di Danimarca t. i. p. 3, 
pag. III. Tutto che la nova lezione sax togliesse^ 
ogni diritto alla ^ente Saufeja su queste medaglie « 
ciò non ostante il Morelli non si arrischiò di le-^ 
varie dall' antica loro sede , e fu primo rAvcrcam- 
pio a ricavarne il cognome saxa usato dalle genti 
Decidia e Uoconia . Saviamente però escluse la 
prihia , perchè L. Decidio Saxa nato neir ultima 
Geltiberia fiorì sotto Cesare il dittatore , e fu lega-» 
to di Siria nel 'jiò^ e al contrario le nostre me** 
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daglie SODO certamente di una data più vecchia . 
Preferi adunque di attribuirle ad un ignoto C. Vo- 
conio, ch'ei fece padre di Q. Voconio Saxa tribu- 
no delia plebe nel ò8d , e autore della leggo de 
coercendis mulierum hereditatìbus , alla quaf età 
ben si conforma il nostro asse , il quale come che 
abbia tutte le apparenze di essere antichissimo , 
deve però essere posteriore alla discesa di Anniba- 
le in Italia, «on arrivando a pesare tre grossi, e 
quindi essendo della classe degli onciali . QuesC 
opinione è stata seguita dal Ramus e da altri : ma 
strano è che TEckhel t. i* p. 3of parlando di que- 
sti nummi abbia dissimulato la lettera X , scri- 
vendo i e , s^ in aeneis varii ponderisi jerf poste- 
rior hfce ratio an Saufeiam indicete dtibium : quan- 
do air opposto ogni altra cosa potrà essere dub- 
bia , e solo $arà certo che tali nummi alla Sau- 
feja non appartengono. A me però ncir esaminare 
più accuratamente la sentenza dclf Avercampio si 
è affacciata una ragione , per cui non posso persua*- 
dermi della verità del sno detto, ed è che non tro- 
vo che il prenome Cajo sia mai stato adoperato nel- 
. la gente Voconia . Per lo che invece di Saxa sup- 
plirei Saxula^ e attribuirei quest' asse a C. Clavia 
Saxula pretore per la seconda volta nel 58 1 ( Li-. 
vio 1- 4'- c- ^7)5 che fu legato di L. Emilio 
Paolo nella Macedonia Tanno 58G ( Liv. 1. 44- 
e. 35). La gente Clavia non fu diversa dalla Clo- 
via , e sembrami provarlo una medaglia del mio 
museo simile all' unica morelliana di questa fami- 
glia^ se non che invece di e . CLovi vi si scrive 
e . civi , aoppresso cioè il secondo v di Cluvi ^ 
come fu più volte costumato ; onde abbiamo flavs 
pgr FiAvvs , ivENT per ivvent, e simili. Certo è 
poi che Dione 1. Sa e 4^ chiama Khcvov iov quel 
medesimo. '^^^ l'* merl^o^lìe H»^oao C/o'*'''"" 
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'OsSERVA-ZrONC VI. 

ConTien credere che poco conservata fos9i 
)a medaglia di Sesto Giulio Cesare (Morelli tàv. i. 
n. I ) , ch'ebbe per le mani l'Orsino , mentre al- 
le spalle della donna che regge la biga delineo una 
piccola VittoVia 'còlla veste fino al tallone , che col- 
la destra è in atto d'incoronarla , mentre colla si- 
nistra tiene un ramo di palme . Questo disegno è 
stalo ricopiato da tutti gli altri numismatici , ma 
il fatto sta che nell* origitiale che io ho^ è eviden- 
tissimo che quella figurina non è già una Vittoria 
vestita, ma bensì un fanciullo nudo ^d alato Bensa 
alcun indizio di ^alma . Avrà dunque sbagliato 
FAvercampio, il quale credè che t^uella donna in- 
coronata fosse Roma, e poco diligente sarà stato 
r EcLhel che poteva colf ispezione delta medaglia 
emendare Terrore, e noi fece. All'opposto avrà tut- 
ta la ragione il Vaillant, il quale malgrado che 
nel suo disegno fosse caduto nell' abbaglio comu- 
ne*, disse peto neinUustrazione die quella femmina 
era Venere coì*o)iata dà Aniore ; "e quésta dea mol- 
to accónciamente còidparirà sul tipo di una fami- 
glia che discendeva da Giulo figlio di suo ^figlio v 

O^SERVÀZIOICB VlL 

Un consimile equivoco ^ caduto in un sè^ 
mlsse della gente Memmia (Morelli n. ni) por*^ 
tante il tipo solito, ma con una Vittoria a desterà del 
riguardante, che volando s'innalza a coronaìre la prò- 
ra di nave . L* Arrigoni tav 5 fig. 3 tae ptibblic^ 
Tasse, e il d'Ennery p. tj6 vi aggiunse il qua* 
drante , sbagliando però il prenome , che inveM 
di Ludo disse Publio : ma fu corretto V errore 
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dal Ramus t. t. p. 73. n. ^6^ che tornio a divul-* 
garlo, e rimise la lezione a dovere. Io che pos- 
seggo tanto il sentisse quanto il quadrante posso 
asserire , che non sono fedeli i tipi , che ci sono 
stati dati : imperocché si è tralascialo di notare , 
che nel riccio della prora è scolpita una testa di 
donna ; onde lei , e non la prora che s^intende co* 
ronare dalla figura volante , la quale non è poi una 
Viltoria, ma bensì un fanciullo nudo ed alato. 
Qttest^[osservazione serve a bene spiegare il corri- 
spondente tipo d* argento , a riconoscere il quale 
gioverà ravvcriire, ch'io serbo pure un altro qua- 
drante , di cai un secondo esemplare di perfettissi- 
ma conservazione trovasi nel museo vaticano, in 
tutto simile a quello che ho citato di sopra , col- 
la semplice ditierenza che invece di l . meuimi mo- 
stra e . MEMMi . lylon-vi è dunque il più piccolo 
dubbio, che il denaro rispondente a questi quadran- 
ti sia quello coniato da Lucio e Gajo Memmi , ch'è 
il VI della tavola morelliana^ rappresentante una bi- 
ga governata da una dea , che ha nella sinistra lo 
scettro, incontro a cui vola una Vittoria per co- 
ronarla, coir epigrafe l . e . memies .l.f . gàIi • 
Ma qui pure ci tradisce il disegno morelliano , 
perchè le medaglie non mostrano già una Vittoria, 
ma bensì un fanciullo consimile a quello che si 
vede nei tipi di rame . E lo stesso si. ha da dire 
dell* altro denaro notato al n. v , rappresentante lo 
stesso rovescio, ma colla leggenda l . meaiuii . gal, 
spetti poi egli al medesimo Lucio o piuttosto al 
padre', su di che soii varie le opinioni. Il VaiU 
laùt erede che la figura da cui si regge la biga fos-f 
se un trionfiinte, ma ella è certo una donna aven- 
do in capo la miteUa^onàe meno sbagliò TAvercam- 
pio , cl^e la teane per Giunóne Moneta . L'Eckhel 
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proporrà iioa nia opÌBÌone ^ per la quale quel (^aÌè 
non sarebbe già il principio del cognome ^ ma del- 
la tribù. L primieramente noterò clie quedto fu Tusi* 
tatissimo modo d'indicare la tribù Galeria ; e liel^ 
la spiegazione .delle abbreviature non si deve già 
correre precipitosamente a cercarne una nuova ^ 
quando si ha lantica cbe può quadrare egualmen- 
te bene. E ciò cbe mi conferma in questa opinion 
ne si è il vedere ripetuta quella sillaba due volte 
senza una lettera di più o di meno , e sempre sen« 
za che Tangustia dell' area forzasse a quel eompeii* 
dio , • specialmente nel denaro cooiato da Cajo e Lu* 
ciò , nel quale vi sarebbe spazio bastevole per met* 
tervi finterò GaZ/i^ . Per lo che mi persuado dio 
veramente non vi si volesse incidere cosa alcuna di 
pi ù ^ giacchò il senso dell'abbreviatura gal era sì 
noto , che non si sarebbe stati più chiari , se si 
fa^se scritto galeria . Una fortissima ragione che 
convaliderebbe il mio avviso trovarebbesi nelfopi- 
nione delf Orsino, seguita dall' Àvercampio , né da 
mo ripudiata , dal quale, come ho detto, fingonsi 
che il Cajo di questo nummo fosse il C. Meoimio 
pretore di Bitinia ricordato da Cicerone , perchè se 
egli già aveva il cognome di Gemello, sarebbe esdn* 
so che un altro ne avesse avuto incominciante per 
€AL , onde converrebbe dare necessariamente a quel* 
le lettere un' altra interpretazione • Ma io non so^ 
no cosi amico delle mie opinioni per non confes- 
sare, che mi sembra che o quel Memmio non fos- 
se molto satisfatto di queir appellativo per farne 
uso , o cbe per errore dei menanti un qualche ad^ 
dietti vo di cliens siasi nel testo ciceroniano con« 
Yertito nel cognome GemeUus ^ essendovi ogni ap- 
parenza cbe la gente Memmia^ e particolarmente 
ii pretore^ mancasse di cognome. £ veramente niu- 
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ìko dei Memmì ^ tante volte al tempo della reptibblì-» 
ca e di Augusto ricordati dagli scrittori e dai ma* 
numenti, trovasi mai chiamato se ìion pel solo no- 
me ; »è il cognome Gemellus i, fuori di quell uni* 
co caso di Cicérome^si trova inai più attribuito al 
pretore in trenta o quaranta volte almeno ch'egli 
vien fiomiìiato dal medésimo , o da altri autori. Uh- 
se gli dà nemàìeno nell* intestatura delle lettere 'che 
lo stesso Tullio gli scrisse^ e se gli tace eziandio 
nel rovèscio dèlia Morelliana n.^ s , in cui, per oc- 
cupare con lettere tutto 1ò spazio, fuori delF ordi- 
nario si scrisse per intero x. mbmmivs isUpiratok; 
ove ìse si fosse piaciuto tlel cognome, può giurarsi 
che non sarebbe istato preterito , abbreviando il ti-^ 
tolo nel solito ìmp . £ ciò che fa più al noslfO 
pi^oposito si è , eh' essendo toccaìio a Lucrezio ai 
Bomioarlo in dativo e in accusativo ^ nei quali ca- 
si il nome Memmius non si presta alla misura del 
verso, fu costretto ad usare Memtniadae e Memmia-- 
da^ quando più volentieri satebbesi giovato, all'uso 
d'altri poeti , del con gnome , s'^egli Vavésse avuto. 
Ma r achille della mia causa è riposto nella seguen«> 
te lapide del museo vaticano , la quale dimostra, 
le due cose cV io m'era assunto a provare, cioè che 
veramente t Memmi furono ascritti alla tribù Ga- 
lena , e T:he mcfncarono di cognome • Essa certa- 
unente , per le 'cose che dice e pet la forma dei 
x^ràtteri, è dei tempi di Augusto i» « aspetta al figlio 
del console del 720 , nipote "pet Vtonseguenza del 
pretort di Bitinia 
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S. MEMAtlVS. e. r. GAI. Q. TA. PL. Pi*. 

FRTMENTI. CVRATOR. EX. 8. C 

FAAEPECTYS. lEG. XXVI. ET. VII 

X.VCAK. AD. AGR08. DIVIDVNDOS 

PONTIFBX. ALBANVS 

MEMMIA . PILIA . TesTaMEnTo . 8VO . PIERI . 1VS5IT 

Il supplemento pr. non è capriccioso , più di due 
lettere non ammettendo la rottura del marmo ^ ed 
esigendo la carica di curatore del frumento ^ chVgli 
cinque anni innanzi avesse esercitata la pretura ; 
imperocché scrive Dione ali* anno 732, 1. 54 §• ^* 
jiugustus iussit ut quotannis duiunviri , qui ante 
quììiqueuììiutn pneturam gessissent , frumento di'- 
stribucndo coustituerentur ^ Ma quantunque questa 
mia opinione sia cosi {>agliardemente appoggiata 
dal marmo riferito , e che Tuso di notare la tribù 
Cui si era ascritto fosse generalissimo presso i ro- 
mani , come ci mostrano le lapidi , prevedo tulta- 
volta che incontrerà X obbiezione , che nelle me- 
daglie di famiglia non se. ne ha altro esempio . 
Però di qnant' altre cose non si ha nella medesi- 
ma serie che un esempio solo? A buon conto 'T . 
MANLivs , T . r . SERGIA vedesi in una medaglia 
di Spagna edita dal Flores t- 3. p. i44? ® ^^ ^^* 
do r Lckhel per non avei: ceduto alla tentazione 
di spiegare egualmente il ser del denaro di Aulo 
Manlio , è perchè quella sillaba trovasi staccala dal 
nome , essendo essa i^el diritto , e Taltro nel ro- 
vescio, e perchè il sapere che un Manlio spagnuo- 
]o eia censito nella tribù Sergia, non è buona ra- 
gione per con chiudere che lo fossero egualmente 
i xManlii romani. Del resto non porrebbe egli es- 
sere diesi asserisse, che niuna tribù è mentovata 
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sulle medaglie consolari , solo perchè non fosse 
mai caduto in mente ai numismaiici di ricercar' 
vele? Per me certo credo di averne trovata un'aU 

V. 

trai il che darà argomento alla seguente osservazio- 
ne . Intanto le cose che si sono dette sui cognome 
di cui mancarono i Memmii, gioveranno a togliere 
ogni dubbio, che il qvikìnvs impresso sulla Mo« 
relliana n. i,. non sìa già un appellativo del e . mem- 
41 . e . F . console del 'jao , ma serva unicameo^ 
te a denotare di chi. è la. testa ivi rappresentata. Il 
che ancqra s\ prova dal vederlo omesso neli* 
altra medaglia n. 2 appartenente al medesimo sog* 
getto, e dal non e^isersi in quella stessa conserva^* 
to l'orbine circolare della scrittura, ma siasi eoa 
quella parola ricominciato da capo ^ quasi per mo^^ 
strare che una linea non ha che fare: coir altra; 
senza poi dire qhe il e ..memmi apparisce un geni* 
tivo, che non potrebbe accordarsi col nominativo 
QviRijrvs 

* * 

: Osservazione IX. 

Emendato F errore dei più antichi , che in 
mplte medaglie della gente Maria, impreslìse sotti» 
r impero di Augusto , avevano spiegata V epigrafe 
e . MARivs . e . F .'TAO-. 1II-. vift' , quasi che vi si 
faeesse menzione di un ,pro * tri un viro sostituito 
ad fin trìunviro o morto o lontano 4 il Vatllaat fa 
il primo a ravvisare un aognomiéinr quel. TROy che 
interpretò TKogus non per altra ragione,: se non- 
perchè quest' appellativo trovasi usato anche dalle 
genti Pompeia , Quinzia , e Saufeja • Tutti i siissd* 
guenti numismatici si appagarono di questa opinion 
ne, perchè non vi fu alcuno, il quale osservasse, 
che queir abbreviatura cosi fatta non poteva si-* 



gnificare un cognome . Scorrasi pure lotta la sq^ 
rie consolare di conio romano , e fra tanti com* 
pendii di cognomi che vi 8'incon.treranno , nìnn al- 
tro se ne troverà j nel dimezMre il quale siasi la- 
sciata per nltioia una vocale , terminandosi sempre 
la spezzatura con t|na consonante* Lanico esem- 
pio in contrario si somministrerebbe dalF .asse del- 
la Sempronia in cui vedesi ATKàtiniés ; ma nell* o$« 
aervRzione seguente mostrerò che fu mal letto . 
TEOG adunque sarebbesi scritto. , se quella do- 
vesse essere Tabbreviatiira di Trogus , né può get- 
tarsene la colpa suir angustia del sito., perchè 
quella sillaba trovasi ripetuta in, dieci diverse me- 
daglie, in alcune delle quali, rimane spazio per 
liinque o sei; lettere; ond'è manifesto che appo- 
Btatameote. non vi si volle scrivere di più • Per 
la qual cosa io riceverò quest* abbreviatnra nel 
senso, cognitissimo che aveva presso \ ron^ni, e 
siccome nelle lapidi tro molto, spesso significa k 
tribù Tromentina , dirò che qui pure ha. il mede- 
simo significato • £ accoooiamente poi Mario sarà 
privo di cognome , perchè io. lo, credo, nato da 
quel Cajo Mario figlio di G^fo, nipote di L. Cras- 
•o Foratore , del quale parU Cicerone nelle lette- 
le ed Attico L i^. ep. 47* U dirsi eh era parente 
di Cesare dittatore mostra che discendeva da C. 
Mario sette volte console ^ ch^ebbe per moglie Giu« 
lia 9Ìa paterna di Cesare . Ora Plutarco nel prin- 
cipio, della vita di Mario, dice espressamente che 
la sua famiglia non ebbe cognome ; e difetti nei 
laati capitolini non si vede nemmeno attribuito k 
Wù figUo console nel 672 • 



0&«snvA?ioNS X. 
Il PatiQo diedre luogo aella gente Semproaia 
ad un denaro coi Dioscuri , e coli* epigrafe in nea-« 
so ATa, ed insieniead un'asse colla leggenda atea, 
ch'era facile giudicare appartenenti ad un loedesi* 
mo Atratino; nel che ebbe per imitatore il Morel« 
li . Trovò questo denaro il Yaillant nel museo 
dei re di Francia , ed avendo meglio esaminato 
^uel monogramma , vide che da esso sortivane la 
ailiaba avta , onde giustaoieflle gli die sede partico- 
lare nella gente Auttonia . :Ma non essendosi accorto 
ch'aera qud medesimo veduto dal Patino, ne fece uu 
duplicato ^ avendolo lasciato eziandio nella Sempro* 
BJa, dalla quale ultimamente Tha levato via IKckhel. 
Ma in quella famiglia è rimasto poi Tasì^e , che coU* 
asserita leggenda non trovasi in alcun museo , e 
ch*è indubitato essere il corrispondente del denaro 
dcir Autroniat fprse non veduto cogli occhi prò* 
prj dal Patino « il i^uaUj , standosene alla reJasioDe 
di qualche amico t trascurò di notare ,. che quelle 
lettere erwo Gon|iout9 in nesso . Io posseggo quest* 
%gse ^ cK è 3$S(antarìo come dice T Avercampio , il 
quale mi mostra chiarissimo il monogramma avtr; 
per lo che questo pure dovrà torsi via dalla Seat* 
pronia per restituirlo all' A¥tra»ia » 

( Saranno continuate ) ^ 
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Memorie istoHoo^ritiche sulla origine , progressi « 

e decadenza del foro Trinano im.Rtmia. 

articolo preliminare ì. 



F 



ra i monumenti :più rimarchevoli e grandiosif di 
«mi fu Tantica Aoma abbellita , il foro di Trajano 



detto ancora Ulpio occupava un posto distinto ; ai>^ 
ri, secondo la uDÌforme testimonianza degli scritto- 
ri che ne hanno parlato, si può con franchezza as- 
serire ohe presènUva allo attonito sguardo una del- 
le più rare e inimiubili naagmficenze che nel recin- 
io di quella Tasta capitale in tanta copia si rac* 

chiudeano . 

Lo storico Amminno Marcellino ci dà a cono- 
scere che la torma di quel monunaen^o, anche, per 
così dire , a giudizio de numi, era meravigliosa; che 
i ponici, le colonne, e tutti gli altri ornamenti di 
esso una straordinaria ammirazione recando , rav- 
visar lo Taceano per un lavoro gigantesco iacapace 
a potersi descrivere, impossibile a potersi uguaKa- 
re (i) . „ Il foro di Trajano ( scrive Gassiodoro) 
,, benché soventi volte si vegga, sempre un porten- 
^ to rassembra (a) „. Collo stesso tenore ed entu- 
siasmo ne parlano il Bergier (3>, il Pitisco (4) il 
Ijardini (5) ed altri moderni antiquarii. „ Taccìa-^ 
„ no ornai i fori finora descritti (csclanla il Miauts- 
^, lo),e luogo diano e preferenza a quello di Trajano, 
^,- lo stupendo e magnifico dì tutti gli altri . « (6) 

Quantunque autori moltissimi , e valentissimi 
scrutatori delle romane antichità, chi pia chi me- 
no abbian di questo foro trattato , nulladimpno non 
inutile cosa estimai in un sol punto di vista ed in 
un solo quadro raccogliere tutte quelle archeologi- 

(i) j/nunian^ Mared, hlst. rom. lib^.iè in Tr(qmO'* 

(2) Cmiiiad* par. cpist* Uh 6 episl. 7* 

(3) Nicol. Bergier dcpui^ ììiUH. htm. impvils UB. 5 wcfcS ly» 

(4) Samuel. PUisc^ lexicon ani. rom» ari. Forum « 
(&} tiunian, Nardtni Mii^nu:9tttis Uh. h^ 

(6) Wuit* dis* Rotn.,<aÙ^u. À^* j- Uct i. 
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che memorie , le quali sparsamente ne* voluminosi 
scritti di quelli si leggono. Quindi a procedere con 
qualche metodo, e colla ^possibil chiarea^za, dividerò 
la materia in separati capitoli « 

eAPiToXo I, 

« 

Trajano sali sul trono de cesari romani neir 
anno 98 dell'era volgare (i)- Nei primi sei o sette 
anni del suo governo , dalle grandi cure occupato 
di una dominazione sì vasta, attese a cancellare le 
tracce disonoranti dal dispotismo di Domiziano la- 
sciate, le quali non avea potuto interamente distrug- 
gere nel'troppo corto periodo del suo impero il vir- 
tuoso Nerva . Le arti liberali rianimò e le scienze, 
prodigando le sue beneficenze verso i loro coltiva- 
tori ; promulgò leggi dalla saviezza e dalla pruden-* 
za dettate , e distrusse il formidabile Decebalq re 
de daci . 

Ultimatala guerra nelle irrequiete contrade delF 
Alemagna , e la Dacia in provincia romana ridot* 
ta , tornfi in Roma il fi|utto a godere delle sue fa- 
tiche, del suo valore, è delle sue vittorie. Allora 
concepì ia nobile idea della costruzione del suoyb- 
ro , ed allora fu ea^tandio che il senato riconoscente * 
volle in di lui onore quella colonna coclide inalza- 
re,che formò il centro del foro medesimo,e la gigan- 
tesca struttura della quale fu lo stupore de' contem- 
poranei e r ammirazione de* posteri. 

Malgrado la iscrizione che nella base di quella 
colonna si legge (1)9 e d^l contesto della quale chia- 

<^— ———*—■ Il '■■ III——— Il III — I— ^— — 1^^— — MW 

(1) SINATVS . POPVi:.VSQVB . R0MANV5 

inrP . GAISARI • DIVI • ipaVAI • » . NtRVAX 
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ramente rìsulu che il senato e il popolo romano 
fu autore della medesima, suppose Dione Cassio che 
lo stesso Trajano costruir Ja facesse per proprio se^* 
polcro,ed anche per altro oggetto ambizioso. ,, Traja- 
„ no ( narra Dione ) innalzò nel suo foro una im- 
,, mensa colonna , perchè di monumento servisse 
,, alle sue ceneri , ed alla posterità la magnificenza 
,, indicasse di que' lavori „ di cui il foro medesimo 
,, avea abbellito. ,, (i) Il Pancirolli (2) « TOpmee- 
,^ ro (3) ,. ed il Pitisco (4) da questo passo di Dio-^ 
,, ne ingannati seguirono la stessa opinione. 

Sembra che il Marliaifi Terrore scoprisse del« 
lo storico di ^ìicea. Dopo aver egli riferita la in- 
dicata iscrizione , conclude ^ che Dione non fece 
bastante attenzione al contesto di essa (5) . 11 Ciac- 
conio fa simile osservaziooe : ,, Dione Cassio greco 
scrittore opiqò che queslia colonna fosse ordinata 
dal medesimo Traiano , p che ne facesse eseguire 
il compimento prima di portarsi alla partica guer-^ 
ra ; ma questa assertiva, non è coerente ali anti- 
ca iscrizione che nella base di essa colonna si 
legge . La iscrizione apertamente dimostra esse- 
, re stata innalzata per 4ccrelo del senato e del 
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TRAIAKO . ATG • 6IR3)C . DAGICQ • PONTU 
lULAXIIVIO . TRIB . POT • Xyil , IWP • VI . <^0S . T-P . P 
AD . BBGLARANDTPC . QTAMTAE . ALTITTDINIS 
MONS • ET . LOCYS . TA^ITIS . OPEBIBYS . SIT . BGISTT& 

(i) Die, in Tryano 

(2) FfinciroL de re^. uròn reff. 8, 

(3) Pe/. Opmeerus opus chron* 

(4) PiUsc* loC' ciLari. colunma 

(&} MarUatU. Hom. iopog. Ub^ 5« cap. u 
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FoRO.TliAJANO a lì 

ta. popolo romano (i) ,, Anche il Baronio (i) , 
VAringhi (3) , il Nardini (4) , il Borrichlo (5) , il 
Mjnutolo (^) , ed altri escludono, il parere di Dione 
e de^sQoi seguaci. 

Le antiche rarità che quella colonna contiene 
sono tante e si pregevoli , che la materia ed il toma 
sommioistrar potrebbono a molti volumi. ,, Nel mez- 
„ zo del foro( scrive il Fabricio ) vedesi una va- 
,, ghissima coclide colonna di solida pietra <, senza 
calce e senza cementi fabbricata; èicehè non dalf 
arte ^ ma dalla natura' fatta, rassembra ; Lli sua 
altezza 9 secondo il Marliani , è di cento ventot<«> 
^, to piedi , e secondo Entropio, seguito dai Plati-^ 
,, na , di cento quaranta/. Il primo peraltfo. misurò 
Ja sola colonna senza base , è la misura del se- 
condo abbracciò l'una e Taltra . Tutta di marmo 
parlo incrostata, porta scolpita le gestè di Tr^tja** 
no e In guerra dacica specialmente . Vi si ossèr^ 
vano la qualità delle fortificazioni, i baloai^di ; 
e le varie occupazioni 'de' fidati che preparano 
la legna , che piantano gfft accampanienti , cIm 
scavano, le fosse , che portaiio. i trofèi j ' jbhe mar* 
», ciano* in trionfo . Si veggono ancora le forme de« 
gli nsbei^ghi ,-degIf elitii , dégii\scudi , delle eia* 
ture, delle tk*òtòbe, delle spade, delle farette^^ 
^y e di altre armi' ahttche (7) „ . ''..,. 
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(a) Ciaccon. kisior, tiiriwq* hélU' dooM'i^H* 6 e io. '- 

(2) jtnnal, eccl. ad on. 106. ' ^" 

(?) Rom. suSier* liS. 2. ccip. s* 

(4) hoc. cit . . 

(5) Aniiq* uro. Rom* facies reg* 8- 

(6) Loc. cit .. , j 

(7) FdbriCn d^scrìpt. vTh% Rcnu ofj, 7. 

,4^ 
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Il Minutolo ebbe la pazienza di numerare I^ 
singole figure che vi sono rilevate . ,, Si veggono 
,, nella colonna ( egli dice ) undici mila cinqueceolo 
„ figure d'uoniinì , parte intere, parte dimezzate ^ 
,, olirei cavalli , le armi, ed altre insegne piilita- 
,, ri . A giudizio de' periti neir arte la scultura ò 
^, opera di un solo artefice, e di un solo scalpello. 
Presenta allo sguardo le immagini degli an- 
tichi sagri ficii , delle battaglie, de^tr^ei, e di 
mille altre simili cose . (i) 
Il Panciroili opinò die quelle undici mila .e 
cinquecento figure , le quali sembrano apparente? 
mente della istessa grandezza , vadano da cima a 
fondo co^i decrescendo, che le superiori tono più 
grandi dielle inferiori , e più basse (2) i Furono 
del medesimp / avviso il. Ciacconio (3), il Piti^ 
SCO (4)t ed altfi; ma l'autore delle annotazioni 
air accennata opera dì esso Ciacconio, vi contra? 
dice. „ .Non si ;, verifica ( dice quello) ciò cl^e 
scrive il Ciacepiaia al nzwiero due^^ ch^ le figu* 
re della colonna qjuanto più innalzano , tanta 
^, ,piu (;^)^engoaO' grandi , in modo che quelle cbq 
-^i avvicinanp^.^l /capitello rispondioo air altre 
.di sotto in ^doppia ; proporzione ., Sono le figura 
f, alt^ tre pa^mi.,<, alcune più , alcune meno , né 
serbano le regole del qtfaurante;, anzi hanno ì% 
stessa misura nel mezzo, nelle parti superiori, 
e nelle i nf e riori . ijnellc che sono in cima sotto 
il capitello avanzano le altre di tre o quattro 
oncie di altezza „ (5). , , 

(1) Mìmdol. loc. ciL ... 

(2) LoCé Cii. 

(3) Loc. ciL^ 

(4) Loc, cit. 

(5) Loc^ ciU nelle- iìofc " ' ' ' 
1 
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II Baronio, seguito dall' Aringhi (i), ci av* 
verte che la colonna cominciò a lavorarsi nell* 
anno settimo dell* impero di Trajano , che cor- 
risponde ali* anno io6 della era volgare, e pone il 
di lei compimento dopo un settennio , ossia ali* anno 
1 i^^n cui Trajano per la sesta volta fu console.,, Che 
,, la colonna coclide ( scrive il Baronio ) in mezzo 
al foro di Trajano collocata ^ si cominciasse a 
lavorare in questo anno (io6), e si ultimasse 
dopo un settennio , colla scorta di antiche 
;; medaglie è dimostrato, le quali fan menzione 
„ del consolato vi di Trajano, e portano iroprcs* 
„ sa la detta colonna, avente nella cima la di Ini 
„ statua , che prima di quel tempo non si vede 
altrove efiigiata . Lavoro stupendo, e non mai 
veduto , che la divina providenza volle fino a* 
giorni nostri serbare illesa , benché gli egregii 






^1 
11 
11 

,, ornamenti dell* antica Roma o da tremoti o 
,, da barbariche mani siano stati distrutti , abbat- 
,, tuti, conquassati,, (a). 

11 Pagi afferma che il compimento , e la ele- 
vazione di quella colonna all' anno ii3 debba col- 
locarsi (3) . Ripete la stessa tesi più volte senza 
addurne la ragione (4); anzi infine confessa con 
ischiettezza esserne affatto ignorante (5). 11 preci- 
tato Giacconio, sulla scolta de* fasti panviniani. 



(i) Loc^ cU. 

(2) Baroru loc. ciL 

(3) CriUc. ad Baron, ad tau io6« n. ^^ 

(4) Loc. ciL ad an. 114. n. i. 

(5) &id. ìu 2. „ Sed colunma, quae kaec solenmia quodam* 
modo etjbrwn exorrumt^ anno Umiwn seguenti iidt propiter cau^ 

noUs ignoiast p^slta »,« 
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fissa SÌ fatto ayyeninientò istorico alFanno 1 15 (iX 
e il Tillemont all' anno ii4i o negli ultimi due 
mesi deir anno iiS (2). Malgrado una tal diver- 
sità di opinioni , dovendosi presumere cìie il coià- 
pimento della predetta colonna esser dovette al 
compiménto del foro contemporaneo , e dal Mu- 
ratori (3) , dair egregio presidente delle romane 
antichità (4), e da altri valenti archeologi, po- 
nendosi questo air anno it3 o nel seguente , os« 
sia nella tribunicia podestà xvi e xvi 1 di Traia- 
no , /illa epoca istessa sembra il medesimo potersi 
collocare . 

Trajano volle scegliere la località del suo foro 
non molto lungi da quello di Nerva , e perchè si 
potesse ancora più facilmente dall' uno a quelli pas- 
sare di Giulio Cesare e di Ottavio Augusto , la 
fissò fra II* radici dei colli Quirinale e Capitolino. 
E sebbene le loro falde uno spaziò suflGcente non 
presentassero al lavotò, nondimeno li genio e Tabi- 
lità deir architetto Apollodoro non restarono sgo- 
mentati . Furono distrutte le proikiinenze della par- 
te inferiore di que' due colli, donde un piano cosi 
esteso se ne ritrasse , che V altezza della colonna 
coclide raguagliava (5). ^, Il locale di questo fo- 
ro (narra il Minutolo) è determinato da quel- 
la enorme colonna coclide , detta volgarmente 
di Trajano, che vedesi anche oggi fra le radici 
dei colli Capitolino e Quirinale , e che ne ren- 
de una testimonianza maggiore dig ogni eccezion 
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(i) Loc. e il. 

(2) Hist des imp. iom» 2. petg* 198. 

(o) Muratori 9 vnmtli^ ali* an. 112. 

(4) JFta ^ammon* crit^iniiq. leit, 4* /'^tf'- 4o» 

(hi) Dion'm loc, cit. 
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tit; conciossiaclìè insegnando le regole arclùtet* 
toniche che detta colonna dovea essere in inez*- 
zo al foro , è necessario che il locale di questo 
intorno alla medesima sia collocato . Sul princi- 
pio del lavoro le scoscese prominenze dell' uno 
e Taltro colle lasciavano al foro uno spazio ri- 
stretto , ma qui rifulse la magniiicenza di Traja-- 
no . Appianata una parte dalle falde del Quiri* 
naie ^ ne risultò un largo piano , per opera dell' 
insigne architetto ApoUodoro , malgrado le dif- 
ficoltà della natura opposte ^, (i). 

Negli ornamenti di questO:fpro nulla fu omes- 
so di magnifico e di bello , e il valoroso artista 
vi esauri, per così dire, tutte le risorse dell' arte. 
Vedeasi circondato da maestoso portico di colon** 
ne d*ordine corintio , e di sorprendente grandezza, 
ricoperto da un tetto di metallo , giusta le osser- 
vazioni del Ciacconio (2) , e del Marliani (3) ; 
anzi il Fabricio, parlando di questo monumento^ 
asserisce che per Taltezza delle colonne, ^non eravi 
in Roma altro edificio che potesse pareggiarlo . (4) 
^edeansi poi sul portico medesimo quinci e quindi 
simulacri dorati di cavalli e di militari figure , 
secondo la testimonianza di Gellio (5) . , 

Oltre il portico , ^na basilica formava del 
foro altro rispettabile ornamento^ conforme siamo 
istruiti da Vittore (6). ^e' primi secoli di Roma 



(1) IttlnuioL loc. cit» 
(2} téoc. cit. art, 12. 
(?) LoCé cih libJ 1. ciip. 5. 

(4) t^. cit* cap, i?« 

(5) Noci. aiL liò. i3. capè 10. 

(6) Ficior^de reg. TJrb* Reg, 8. 
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le basiliche e^no destinale a comodo de* negoziati* 
ti, che He* portici delle medesime si riunivano (i). 
Col progresso del tempo ad usi più nobili furono 
prescelte . Prima di quella del foro Trajano , la 
basilica Giulia^ e Tal tra di Paolo Emilio fissava- 
no Tattenzione de romani. Ottavio. Augusto fu au- 
tore della prima , che consecrò alla memoria di 
Giulio Cesare suo padre adottivo. Quella di Pao* 
lo Emilio , adorna di frigie colonne , presentava 
una straordinaria bellezza. ,, Paolo Emilio ( scrive 
„ Cicerone ) in nAezzo al foro ha già quasi fal>- 
„ bricata una basilica colle istesse antiche colon- 
„ ne. Quella j)oì che esiste, e di cui ancfa^egli è 
„ autore , si va riducendo ad una straordinaria 
„ magnificenza. Che cosa mai cerchi , o Attico ? 
„ ^on vi ha monumento più seducente e glorioso 
„ di quello edificio „ (2).* 

Con questi superbi eseitiplari ApoUodoro non 
solo potè ad essi eguale la basilica di Trajano co- 
struire, ma superarli eziandio. Fu tale infatti il 
gusto e la magnificenza da esso in quel lavoro im- 
piegato ^ che i cesari successori del figlio di Ner- 
va , abbandonate, per così dif6 , le altre basili- 
che, in questa qltima esercitavano le funzioni pia 
solenni della imperiai maestà , come vedremo ia 
appresso. 

Abbellivano ancora ti foro di Trajano un /eto-^ 
pio , ed una scelta biblioteca dì autori greci e 
latini , che il PanciroUi colloca nel tempio me* 
desimo (3) , per cui il fiorrichio sospetta che que» 



(1) Pitisco loc» cit. art. Basilica. 

(2) Cicer. ad AUic. lib. i4. eplst. i6» 

(3) Loc. cit RQg. 14. 
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sto fosse ad Apollo dedicato (i) . Si tornerà a 
|>arlare del tempio qnanto prima. Fanno menzione 
della biblioteca i testé lodati PanciroUi (2) , e Bor- 
richio (3) , il Marliapi (4), Lucio Fauno (5) , Yo- 
pisco (6) , ed Aulo Gellio (7) . 

II Donato, sulf autorità di Dione e di Sido^ 
nio Apollinare , non una , ma due suppone che 
fossero le biblioteche esistenti nel foro di Trajano # 
Egli ragiona così:,, Dione scrÌYez/ece Trajano del^^ 
„ le biblioteche : dunque furono più : e che fosse* 
„ ro due nel suo foro, lo attesta Sidonio Apolli« 
,, nare , che meritò nel mezzo di esse una statua di 
„ metallo dorato „ . Quindi per conciliare il suo 
col sentimento de*succennati «tutori , soggiunge nel 
modo seguente ;]|„ ma poiché questo autore (Vopi- 
sco ) fa sempre menzione di una sola bibliote- 
ca , e noi asserimmo pocanzi essere due^ dir 
„ si potrebbe che una fosse riguardo al locale « 
1), e due per la doppia classe degli autori greci e 
^, latini ., (8) . Questa distinzione ^ che sieguono 
il Borrichio (9) , e il Sirmondo (io) , sembra giusta 
e plausibile , poiché il preindicato Sidonio fa es« 
pressamente coHoscere che la sua statua fu collo- 
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(1) Borric. loc. ciL cap. i«. 

(2) loc.ctt, 
(S) hoc» ciL 

(4) Loc. ciL 

(5) JinUq. urh. Jtom.it.i6. 

(6) VopiscinAuT^lktno. 
(7} hoc* dU Uh* 1 1 . C€ip. 1 7* 
(ft) Donai, de Urbe Romom 

(9) Loc*ciU 

(10) Sirmond. mnoU ad episL i6^ lib. 3, Sldon. ApoUin. 
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cata fra gli autori dell' lina e Taltra biblioteca, (i) 
Prima delia costruzione di questa biblioteca, 
quelle di LùcuUo ^ di Àainio Pollìone^ e la ca- 
pitolina erano in Roma celebratissime . Quella di 
Lucullo fissò Tattenzione di Plutarco che ne par- 
la cosi! ,, Fece (Lucullo) una collezione di moìtis- 
9, fiimi e bellissimi libri, e ad ogni studioso era 
,, sempre aperta la sua biblioteca , non che le 
,, scuole e le passeggiate da cui era circondata . 
,, Ivi i greci letterati a loro beli* agio , come ia 
,, amenissimo albergo delle nMise, solcano adunarsi « 
„ e ragionando, leggendo, e disputando, le credei 
„ giorno trascorreano giocondamente „ (3). La bi- 
blioteca capitolina , di cui Augusto fu Fautore, era 
annessa ad un tempio di Apollo (3). Quella di 
Asinio Poilione con ambedue garreggiava per la 
scelta delle opere, e per gli abbellimenti , fra'qua- 
li ycdeansi le statue de* [Aù famosi letterati (4) ; 
ma la biblioteca di Trajano >queste, noumeno che 
le altre precedenti biblioteche romane avendo su* 
perato, divenne quindi la pia frequentata. In essa, 
frangi! altri monumenti , gli editti degli antichi pre* 
tori, i senatus-consulti, i fatti de* principi regnan-* 
ti serbavansi , secondo la testimonianza di'Gellio, e 
Vopisco, disopra riferiti. (5) 



(1) Sidon. ^pollin. Icc.cU. Cum meis poni statuam perennem 

Ncrva Trajanus tittdis vìderet 
luter auctores turìasque fisa 
Bibliothecae* 
(i) Fiutare, in Ltictdlo, 
(3) Sueton. in Augusto. 

(4) Pliniuslib. 7. cctp. 309 Cs Hit ?5« C€p. 2* 

(5) Locc^ cW* ) 
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Oltre il portico , la basilica , il tempio ^ e la 
biblioteca , altre infinite bellezze collocò nel suo* 
foro Trajano. Ci avverte Pausania che fissavano spe- 
cialmente Tattenzione degli spettatori due statue sin- 
golari, una ad Augusto, Taltra a Niconiìede re di 
Bitinia dedicate.ii, Trajano altresì ( dice Pausania ) 
„ abbellì Roma di moltissimi edificii • Nella serie 
delle insigni rarità del suo foro ^ amroiransi due 
statue , una di ambra rappresentante Cesare Àu- 
,, gusto, Taltra di avorio dedicata a NicomedeJ re 
), de' bitinj. „ (i) Le Sue legioni più valorose, le qua* 
li si erano nella guerra dacica maggiormente di- 
stinte , i suoi più prodi generali, i suoi più fi- 
di amici e- ministri , negli abbellimenti del foro 
medesimo non furono obbliati. Sì sa infatti che in- 
nalzò trofei alla legione ventesima Valeria vinci-* 
trice , alla decima quinta jàpolUnare ^ ad altre an- 
cora probabilmente (3) , e decorò di statue Lucio 
Sceva , Cornelio Palma ^ Cajo Sosio ^ e Publio 
Celso. 

Lucio Sceva fu "uno de*pìù ricchi e potenti ro- 
mani ,. che fiorirono sotto Timpero di Trajano . Co- 
inè grande uomo di stato e bravo militare Timpe- 
ratore ài faceà sempre da esso seguire ,' e nella pri- 
ma guerra dapica lo incaricò di tratiare la pace ^ 
che richiese Decebalo • Trajano ne facea stima si 
grande che, mentre era tuttora fira^ viventi ^ fabbri* 
t!Ò in di lui onore delle terme (3) ^ quindi a spe$e 
pubbliche gli fece innalzare un monumento sepol- 
crale , e lo decorò di una statua (4) • Il Grutero 

I I — rf>— fc— <— ^1— ^— ^^i^^ I 

(1) Vausan. EUac. i, scu llb. 5. 

(z) Fea notiz. de^l scavi ntWanfiU Flavio, e ttelJbr.Traj. 
mrL 16. 

(3) Euiropio toc. ciU 

(4) Dio in Trajano. 
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riporta una monca iscrizione , e crede che possa al 
detto Sceva appartenere (i)> U Fabretti è del me- 
desimo avviso (2) • 

Cajo Sosio Senecione fa console nell'anno 99, 
e per la seconda volta nell' anno 1 07 dell* era vol- 
gare . Plutarco 9 che lo avea in somma considerazio- 
ne , gli diresse alcune delle sue opere , e Trajano 
se ne, serviva in affari importanti . 

Aulo Cornelio Palma fu console con Sosio Se- 
necione nel di lui primo consolato , ed anche altre 
volte esercitò questa carica luminosa . Secondo la. 
cronologia del lodato Tillemont, nell'anno io5 , es- 
sendo governatore della Siria., sottomise alla do- 
minazione romana l'Arabia Petréa (3). 

Lucio Publio Celso finalmente fu più volte 
egualmente de* fasci consolari decorato . Lo attacca- 



(1) Gruter, poff. 470 n. 3. 
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.BELLO . SVPIRAVIT . SVB . XOOEM . DVCX . LEG . FROPR . AB 
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(2) De colwìma Traj. cap. 8. 

(3) TiUcmoni toc. ciU Dio loe. cit» 
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mento, la fedeltà, e lo zelo di questi tre ultimi ver- 
so il trono ed il monarca era così interessante e 
specchiato^ che anche^td essila riconoscenza di Traja« 
Do fece innalzare delle statue (i): e benché non sifi 
noto espressamente ove queste e quella di Sceva 
fossero collocate , è tuttavia molto probabile che 
tutti gli abbellimenti del di lui foro accrescessero^ 
Qual luogo infatti più vivamente solleticar potea 
faroor proprio di quel monarca ? £ qual compia'* 
cenza non dovea egli provare, contemplando le sta- 
tue d^' suoi amici più cari., de' suoi generali più va- 
iott>si presso que' trofei , che ricordavano le sue gor 
ste gloriose , ali* esito favorevole delle quali avea-» 
no ancor quelli contribuito ? 

Dopo la guerra dacica l'entusiasmo del senato 
€ del popolo romano verso quel principe grande ed 
adorato non si limitò ^la sola coclide colonna • Altri 
monumenti ancora, e delle statue segnatamente, voi** 
le dedicargli nel di lui foro , Da varie iscrizioni 
trovate negli scavi id quello eseguiti nelVanno i8i3f 
si può congetturare ^ a giudizio del lodato sig. avv, 
Fea , che delle statue di marmp 4i grandezza mag:r 
giore del naturale avea ivi il senato a Trajano m-** 
Balzate (2) , ..... 
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(i) J}io. he. cit „ Sosio qaoquo et Falmae ed Celso, sutuas 
M posbìt ( Trajanus ) ,, • 

(2) Fea notizie degli scavi v. arL 3; ove asserisce essere state 
trovate quattro ìscrizìoiù simili alla seguente • 

8 . FOPVLVSQ . KOBE 
IMF • CAISÀBI . DIVI 
VtRVAB . F . HIRVAI 
TKAIAirO . AVGVSTO 
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Un superbo cajallo, avente sul dorso la statua 
di questo Cesare^ vedeasi ancora in mezzo al suo 
foro * Oltre rantorità di Ammiano Marcellino , chie 
riferiremo in appresso, Publio Vittore (i), il Mi- 
fiutolo (3), il Giacconio (3) , il Donato (4) ^ Lucio 
Fanno (5) , ed altri parlano di questo rispettabile 
monumento . Nasce peraltro qualche dubbiezza cir- 
ca il tempo , in cui venne in esso foro collocato . 
Il Muselli (6) riporta una medaglia di Trajano col- 
la epigralé seguente :— imp . caes . nervab . troiano 
AVO . GER . DAc • p . M • PR . p • cos . V . p . p., e nel ro- 
vescio, vedest. qn)ello a cavallo in atto di ferire uno 
schiavo colValtra epigrafe-s . p.q . r . Óptimo . principi. 
In altra medaglia consimile , e colla istessa iscrizio- 
toc, variante nel consolato solamente, dicendosi 
COS. VI, mirasi Trajano sedente su di un cavallo 
in abito di pacificatore ^ e colla iscrizione s: p. Q. 
R. oPTiMO principi: 

Se gli storici avessero descritto Y atteggia*. 
mento di quel monarca sul cavallo predetto , 
Tuna o T altra di queste medaglie avrebbe pota- 
to per avventura farci conoscere la età del di 
lur innalzamento ; sembra nondimeno potersi con^ 

GIRMANICO . DACIGO 

FONT . MAX . TRIBVNIGIA 

POTXST • XVI . I3WP , VI . COS . VI ♦ P . P 

OPTIMI . DI . RXFVBLICA 

MIRITO . 2>0MI . FORISQVI 

(t) Jlpud Donai, lac. ciU 

(2) Loc, cit 

(3) Log. ciU 

(4) hoc. ciK 

(5) hoc. cit 

(6) Log. ciL 
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getturare che TrajAnoiiel raeazo del suo foro se* 
desse su di esao cavallo in abito tranquillo e 
pacifico , e che la seconda medaglia sia a sifiat^ 
to avTenimento rélativ^a ; e siccome vi si enun-* 
eia il YI consolato, che all' anno ut corrispon<« 
de , epoca , come sì è detto di sopra , del com- 
pimento del foro ^ co$i la dedica del cavallo in 
questione darebbe uelli ipotesi a quella della co^ 
lonna «coclide contempbran^. - 

Non solo fioma e il seinato.*, ma tutti i pof* 
poli dal genio magnanimo-del figliò di Nerva be- 
neficati faceano a gara d' innalzare nel di lui for 
ro, e. in di lui onore monumenti e. trofei. Gli 
itbisonti n popolazione alpina , essendo stata ^d es-» 
si concessa la immunità <, dedicarongU in esso fo« 
ro tma s tatù a, '.«èn forme rilevasi dà iun marmo 
trovato nelle .xiunfi..del medesimo, e. conservata 
dal curiosissimo Marquardio Gudio ( i ) • Altro 
marmo da questo istesso antiquario riferito ^ co^ 
me trovato nelle istesse mine, ci f^ conoscere 
che alcune popolazioni della GalUa togata aveano 
pure innalzato a Trajano p^Ldi,liii foro de' mo-* 
nu mentì (i)« 
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(i) JtìUi(j. inscript a Margiiardo Gmàio^ adlectue , a Jò ; Aro- 
9U0 digestae, a Francisco Hey^elio ediioe, Leovardiae l'jZu pttg^K 

IMF. CAIS. MIRYAM. TRAIANO. AYG 

GzancAiYico. dacico, fartico 

FQZITIV . TUMLlSUOf TRIB. FOT. 

COS« T^ F. »» - 
OPTiaCO. FaiKGIFl. mYlQ 
ABlSOUTAJINIIS* UVEIVC 
FXEF. I>4 ]>• 

(1) Gud. loc. cit. pagn 88. 

VS.V9 €AIS« JfSRYAX 
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Ma se questo foro brillava di tante memorie 
onorevoli e gloriose a Trajano , non ne mancavano 
di quelle ivi pur collocate ad immortalare le doti 
cospicue della virtuosa Platina ; e se a prova di que- 
sto punto non si presentasse reliquia alcuna della 
veneranda antichità , il solo riflesso ch'ella era l'ini' 
peradrice regnante^ basterebbe ad indurne una con- 
vincente presunzione. Ne siamo peraltro assicurati 
da altro marmo , raccolto dal sullodato Oudio e tro- 
vato nelle ruine del foro medesimo (a). 

Suppongono il Giacconio (3),rautore di Roma antica 
e modema^e qualche altro scrittore ,eheTra jano non eb- 
be la sorte e la soddisfazione di vedere la elevazione 
della . colonna coclide , né il compimento del foro; 
perchè, secondo il giudizio di quelli, morì egli men« 
tre dopo la impresa de' persi facea nella capitale 



TAAtVNO. DACIGO. GIR 
MANICO. FARTICO 
PONT MAl^. TRIB- FOT. XVIIK 
intF* Vll« COS. VI F. F. 

OFTIKO. FaiirGIPI 
BAVXNNATI. CABRI 
VIANI. GABSBNATI 
CVR. VIAR. TRAIAN. S 
^I.ABKia 

s. n. 

(2) Gud. loc. ciL SS. 

PLOTIKAI . AVO 
IMF • CAIS . NABRVAB 
TRAIANI . 6BR • BAG 
FARTEICI . OFTirai 
PRINCIF • VXORI 
MVNIG • AIQVlGOLANl 
V • F . n • O « 

(Z) Loc* din 
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ritorno • Ma ciò si oppone al contesto de' fatti, ed 
alFautorità di Dione Cassio ^ il quale assicura che 
quel principe marciò contro i parti e gli armeni , 
dopo ultimate la colonna , e seguita la dedica del 
foro (i). 

£ qui sembra doversi osservare che , giu- 
sta i conti del 'Tillemont (i) , Trajano due vol- 
te andò nell'Asia a combattere i parti e gli arme- 
ni. La prima spedizione segui nell'anno 106 sus- 
seguente al ritorno della ^Germania , ma era già tor- 
nato, etrovavasi nella capitale nell'anno 110, facen- 
do osservare il card. Noris che mentre Plinio in 
qualità di proconsole si trattenne in Bitinia , quegli 
fu sempre in Koma (3). Risulta poi dal contesto 
delle istesse lettere di Plinio, che il di lui ingresso 
in quella provincia al predetto^ anno i fp debba col- 
locarsi, giusta il divisamento del !Pagi (4). 

Inverisimile è inoltre, al dire dell' Echard (5), 
che , ammessa la gita di Traiano in oriente neir 
anno 106, si rimanesse fino alla morte in quelle 
remote contrada , senza curarsi di vedere il com- 
pimento del suo foro, e di quella colonna coclide; 
il complesso de' quali monumenti dovea presentare 
alla sua capitale ed alla posterità uno de più gran- 
di sforzi dell' arte e del genio romano . Egli adun- 
que non tornò in oriente che sul finire dell'anno i iHf 



fi) Dio, toc, ciL „ Bibliothecas extmi^it ( Trajanus) ac in foro 
M mo colomium maximam coUocavh . • • Post haec bcllum inta- 
i» lit ariBCius partisiiiie 99 • 

(2) TiUemoTU he* cit. 

(3) Noris qpjud Saroìuin noi. ad an io3 n. 10- 

(4) Loc. cit ad oiu io4 n. ^. 

(5) Echard stor. rom* Ub> S cc^. 1 ari. t^t* 

G.A.T.XII. i5 
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o sul principio delF aqno seguente , dopo eseguita 
la dedica del foro. 

Trascorse vittorioso tutta TAsia , e soggiogò 
tante nazioni differenti , il nome delle quali era qua- 
si ai romani sconosciuto. li senato, stupefatto dal- 
la grandezza de' nuovi militari avvenimenti , ordinò 
nuovi sacriGcii e nuovi onori al glorioso monarca, 
fra' quali si conta un arco trionfale nel foro di lui 
collocato ; e ai tanti titoli , di cui era stato di già 
decorato, aggiunse quello di Ottimo e di Purtico (i). 

È questione fra gli eruditi intorno al tempo 
preciso in cui fu dato a Trajano, l'indicato titolo dì 
ottimo. A chiare note insegna Dione che fu di que- 
sto titolo onorato , dopo la conquista dell' Arme- 
nia (a), Zonara, che copiò Dione, afferma Io stes- 
so (3) , ed il Fabretti dimostra di esserne anch'egli 
persuaso (4) ' NuUadimeno vi sono de' monumenti 
che sembrano riferire la concessione di quel titola 
alla dacica guerra, ed al V consolato di esso Trajano. 

Il lodato Muselli nella pregevole sua raccol- 
ta delle antiche medaglie , alla tavola 60 ne ri- 
porta il numero di nove col V consolato di Traja- 
no, e col tìtolo di OPTIMO PRINCIPI, e nella ter- 
za dalle medesime si fa menzione del Danubio , 
leggendosi eos. v, p. p. a. p. q. r. optimo . principi 

DANYVIVS 

JNelU tav. G2 ne riporta altre dieci consimili , tutte 
aventi il cos. V\ e lo stesso consolato vedesi in aU 
tre ventotto descritte nelle tav. 63, Q^^ 65- Altr^ 
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(1) Dlon^ loc. cit* 

(2) Loc. cU» 

(S) Zonara annoi, in Trajctno, 
(4) Fcéreili loc. cit. cap, 3, 
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^ied ne trovo nella ta^^. Gì , e nella quinta e se^ 
sta di queste si accenna ancora la Dacia conqui-^ 

stata : IMP. TRAIAIfO AVG GER OAC P. P. TR. P. COS V 
IL P, SPQR OPTIBfO PRmClP^ 

/ DAC CAP 

Questa ^ e Taltra medaglia colla epigrafe DAiryyivs ^ 
è anche dair Agostini allegata, (i) 

Giusta l'avviso del citato. Fabretti , T ultimo 
anno della guerra dacica si fìssa al v consola- 
to di Trajano (3): dunque la predetta medaglia col 
OAC • cAP , e col DANVvivs pare che a questa epo- 
ca debba riferirsi, e alla epoca medesima il titolo 
di ottimo principe. Il Yaillant riporta una meda- 
glia di grande modulo^ che accenna avere osser- 
vata in museo Mbano nufic Praticano. 

« Finalmente nel marmo del Gudio concer- 
nente ì popoli Abisonti, riferito, di soprsi nelle no- 
ie , si dà il prefato titolo a TrajanO;, e vi si enun- 
cia il y consolato. Lo stesso si osserva in altra 
iscriziot^e. del medesimo antiquario, che qui si al- 
lega (3)-, 

- ■ . •■ ■» . ' . ■ " 

(1) j^ostinijmedcig'UdiaL2.e3* 

(2) FabreitilocnCit, 

(3) Giid. loc» cit pag. 71*4* &• »» 

I2VIF . CASSAR 
. DIVI . NERYAS . F 
T7BRVA . TRAIAN 
OPTIMVS .. ATG 
GERIVI . DAC I CVS 

P09TIF2X • MAXIIVE 
TRIB - POT . XTIII 

nsF . Yiii • COS . y 

P . P 
J^ACIHTSÀOK . CVBAVIT 

i5' 
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Ora o questi marmi, le cinquantasei med^i*- 
glie del Muselli, e quella del Valllant souo monu- 
menti tutti apocrifi , o bisogna coafessare che il 
titolo di ottimo principe fu aggiunto agli altri tlta<- 
li di Trajano nel V consolato, e debbellata la Da- 
cia ; e non gii dopo il consolato VI , e la con- 
quista deir Armenia , come suppongono Dione , Zo^ 
uara, e Fabretti. 

Dopo le grandi conquiste fatte neir Asia, fa- 
cendo in Roma ritorno, nella seconda spedizione 
Tvajano cadde infermo , e dovette soccombere al- 
la violenza del male in Seleucia città della Cili- 
cia, secondo Eutropio (i); o come narra Dione, 
io Salinonta, chiamata quindi Trajanopoli (a). U 
suo corpo essendo stato bruciato, ne furono le ce- 
neri in urna di oro racchiuse , per essere traspor- 
tate nella capitale dell' impero . Quando precorse 
Tannunzio che si avvicinavano le spoglie dell' otti- 
mo principe e del padre della patria , il senato 
a r esercito , usciti fuori della città , le accolsero 
con uno apparato tenero ed imponente , e come 
se fosse giunto in persona lo ste$so Trajano. Giun- 
to il lugubre e dignitoso trionfo nel di lui foro, 
le ceneri furono collocate sotto la coclide colon- 
na , e malgrado la legge proibitiva di seppellire nel 
recinto della città, il pubblico entusiasmo preval- 
se in tal circostanza alla legge , e Trajano fu il 
primo imperadore che avesse in Roma la tomba. 

Suppone il Minutolo che le ceneri di Trajana 
non sotto la colonna, ma sulla somali tà della me-i 
desima, fossero situate:,, iV^lla sommità della colon-» 
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(i) EuSrop. in Trajano lib. iO. 
(2) Dlo.^lùG.ciU 
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^4 lia erS^ la stàtua colossale di Trajanò , avente 
un* asta , ed un aureo globo, nel quale Adriano 
collocò le di lui ceneri,, (i) . Pietro Sante £ar-* 
tòlì (2) , il lodato autore di Roma antica e mo- 
dì^ma (3), il Pitisco (4)^ il Ciacconio (5) ed al- 
tri tono dello stesso sentimento. Al contrario Eu* 
tfopio racconta che. furono sotto la colonna sepol-* 
te. ,, Trajano addunque (scrive Entropio) dopo es« 
^, sersi procacciata una gloria immensa in pace 
,; ili guei^d, ritornando dalla Persia , morì presso 
,, Seleucia ... Fu ascritto fra i numi. Le ceneri d^d 
,, suo corpo, che fu brugiato, in aurea urna rac-» 
.^ chiuse, furono trasportate in Roma, e sepolte 
„ sotto la colonna , sulla cui cinla fu la statua 
„ di quel Cesare collocata „ (G) . Sesto Aurelio 
Vittore (7) , Cassiodoro (8) , Giordano (9) , Pro- 
spero d*Aquitaliia (io). Fautore della storia miscela 
la (11), Ermanno ( 1 2), Nauclero ( 1 3), TOpmeero ( 1 4) 
ed altri si uniformano- al sentimento di Eutropio: 
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(1) Mihufoìi loc» ciL disc. 7. 

(2) Feti sepuL et mdusoL Rom. fog, 6<»' 

(3) hoc* cH. 

(i^) Loc.citart. colamHit* 

(5) Ciaccon. loc, ciL 

{6) Etttrop, loc. di. 

(7) Sex.AurtLViet. epiiiinTratjano* 

(fi) 2fi chron. 

(9) De regnor, succes- Uh* i. 

{10) In chron* 

(11) MAO. 10. 

(12) Jh chronog, 
(i3) In chron. 
(i4) Loc. €Ìf. 
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ò sebbene Taiitorita del Minatolo, del Giacconiò> 
e degli altri seguaci della prima opinione sia ri- 
spettabile, tuttavia , giusta le regole della critica, 
sembra che quella di Eutropio , di Gassidoro e de- 
gli altri debba senza meno prevalere, sì pel nume- 
rò , che per Tanterìorità del tempo, in cui la mag- 
gior parte di essi trasmise ai posteri un tale av- 
veni mento. 

( Sarà continuato ) 

^ANTE Viola 



// Cadmo ^ poema di Pietro Bagnoli ec Articolo ^e- 
condo (A^. voi. XXXI y. P^Ot) 

\luesta è una succinta idea della macchina colla 
quale 1 autore ha architettato il suo poema. I 
limiti ristretti di un estratto non permettono di 
rilevare tutti gli episodii , di cui lo ha arricchito, 
e che vi sono introdotti con ottimo giudizio, ser- 
vendo assai bene allo sviluppo delle varie indoli 
de' varii soggetti che compongono il poema. Gen- 
tilissimo , per citarne fra tanti uno solo , è qUello di 
Climene, che va in traccia di Filaco, e che in tutto 
il poema ritorna ad essere intrecciato nelF argomen- 
to, ma particolarmente trionfa nel sesto canto in cui 
l'autore ha adunato moltissime bellezze , ed in cui 
secondo 1 esposizione dei diversi fatti ha spiegato 
felicissima eleganza , dolcezza , e talora robustes-^ 
za di stile . 

L'autore parla da se stesso dell^ anacronismo 
di aver fatto precedere Ànfione a Cadmo di tre 
generazioni : ma chi non vorrebbe donarglielo', quan- 
do l'argomento e gli attori del poema sono total- 
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ttieiite o favolosi o inventati dal poeta ? Dove trion^ 
ia la storia nel poema, gli anacronismi possono ur- 
tare , ed hanno bisogno di tolleranza per essere 
concessi ; ma dove tutto è favola ^ tutto è allego- 
ria , debbesi usare somma l'indulgenza. 

Lo scopo dell'opera è mostrare rintrodùzione 
della civilizzazione fra gli uomini , delle leggi so-^ 
ciali, e di ogni specie di cultura prodotti dall' ar- 
monia , per opera di Cadmo e d'Anfione . Il vaio- 
l'è dell'armi del primo, unito al suono della cetera 
di Anfione , ispirano nei popoli ancora rozzi nobili 
Sentimenti di amore pel ben pubblico^ di rispetto b\^ 
le leggi , di desiderio di sapere, e di tutto ciò clic 
può rendere felice la società * 

L'anacronismo di avere immaginato che An- 
iione abbia già da tre generazioni indietro, dopo un 
diluvio che sommerse quasi finterà terra , dato ai 
pochi avanzi del genere umano una certa civiliz- 
zazione , che presto però andossi a diminuire e di- 
sperdere , è stato necessario all' autore per fare che 
Cadmo trovi dei rivali , coi quali combattere , e non^ 
sia ridotto a soggiogare un' orda d' uomini simili 
alle fiere « 

Il volere degli dei è quello che ha destinato 
Cadmo padrone della Beozia , acciò che occupa- 
ta quella , facesse di là partire la civilizzazione di 
Europa s questo volere noto a Cadmo rende lode- 
vole la sua impresa , che altrimenti non sarebbe 
che quella di un venturiere, che senza verun dirit- 
to va a conquistare un popolo , e soggiogarlo. 

Urania , le altre muse , ed Apollo sono i pro- 
tettori di Cadmo , che , come abbiam veduto^ , sotto 
la scorta di Anfione sale in Parnaso . L' allegoria 
è continuata sempre, ed ha una continua parte nel 
poema , avendone f A. fatto uso più di ogni altro 
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poeta. Questo viaggio in Parnato dà Ibogo al poé> 
ta di dar persona a molti essere intellettuali, e ad 
esporre quanto dovrà seguire Gno all' età nostra nel 
mondo reso culto e sociale . È perciò rapidamente 
posta in vista la storia di quasi tutte le nazioni col- 
te , e il nascere^ il decadere , il risorgere dei più 
grandi imperi ^ e le vicende in essi delle scienze 
e dello arti. 

JV eli' indicare che Terrore sia nemico dell' in-* 
troduzionc della civilizzazione nel mondo ha tro- 
vata la via di personificare tutti i vizii e le di^ 
sordinate passioni, ed a farle potentemente opera- 
re e colla forza e colla seduzione, ritornando seoH 
pre alfassalto dopo gì* infruttuosi tentativi. La con- 
tinuata allegoria del trionfo delle virtù contro ì vi- 
zii è sempre felicemente condotta. 

L'assegnare variate inclinazioni^ indoli , inge-« 
gni , e principi! di valore ai varii soggetti delle 
due armate nemiche, è stata diflìcile impresa , giac- 
ché non eiano ancora introdotte nel mondo le no- 
bili passioni , i grandi sentimenti ; onde non ha 
potuto adoperare copiosamente né le virtù, né i vi- 
zii della società. Le prime non esistevano, ed i 
secondi erano totalmente brutali, e non aveano cep- 
te modificazioni che ha dato loro la società • 

Agli alleati dei tehani ha aggiunto schiere 
di esseri srmibruti , totalmente favolosi; ma questi 
difensori sono procurati ad Ogige dalle insinuazio* 
ni deir i:.rrore , che nella disfatta di Cadmo ripo- 
neva tutte le sue speranze . 

Ermione istruita dalle muse è la pi& savia ed 
amabile donzella; ma quando nega di unirsi al suo 
amato Cadmo, senza il consenso del padre dimostra 
la più severa virtù . Fa contrasto col carattere di 
Erxnioae qnfillo di Clìnienc, che una lionzella buo- 
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tìsk e dolce, ma la sua bonU la sua delcezsa sono 
dettate dalla semplice natura, senza che rinstnizio^ 
he vi abbia parte veruna, come Tha in Ermione* 
Facendo che Cadmo cambiato in pastore soccorra 
tanto generosamente Ogige , si è aperto la via a pia* 
care Todio ostinato di questo contro Cadmo , la cui 
generosità pare quasi dipinta con qualche improba- 
bilità , sembrando quasi impossibile, ch'egli rechi 
tanti armenti e soccorsi da rinvigorire un intera na* 
zione. Ma il favore degli dei rende tutto probabile • 
Le descrizioni dei combattimenti sono vivacissi** 
me e molto variate, ed i militari stratagemmi be- 
ne imaginatì . Il Valore si sviluppa nei guerrieri « 
ed in altri comparisce Tastiizia , in altri la forza .. 
I fratelli di Cadmo, Fenice e Cilice, non hanno né 
il coraggio nò la forza di lui , eh*è prescelto dai 
numi air impresa • Greteo e Salmoneo mescolano 
al loro valore una certa barbarie; ed i guerrieri 
nati dai denti del drago sono bellicosi ed arditi • 
Sisifo, fotte al pari che empio, merita i fulmini di 
Giove t e Colofonia regina delle amazoni ha par«7 
te nelle maggiori imprese sempre vittoriosamente « 
ma sempre assistita da una dea. 

La morale ch'è sparsa nel poema è la più sa« 
na e degna dei numi , in bocca de' quali la pone 
r autore « Ànfione e le muse danno i più sublimi 
precetti di virtù , e nel mostrare le vicende future 
dei mondo v'incastrano serie riflessioni morali • 

Siccome Y autore nella macchina del poema 
ha avuto sovente innanzi agli occhi l'Ariosto , co« 
sì poi egli si A fatto assolutamente modello di 
mescer Lodovico , cercando d' imitarlo nella sua 
elegante facilità. Benché sia impossibile T arrivare 
allo stile di queir inimitabile poeta nelle sue sponta- 
nee bellezze ; non potrà negarsi che il nostro au- 
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tore abbia scritto con facilità, eleganza , robustez^ 
za, adattata alle diverse circostanze. Quella varie-^ 
là , che ncir Ariosto tanto diletta , quelle pitture 
di costume, che rapiscono nelf Orlando, non pos- 
sono egualmente brillare nell* argomento del Cad- 
mo « La lingua è nitida, e sé qualche neo alcun 
sofistico in pochi luoghi saprà trovarvi , rammen- 
tiamoci eh' è un poema di vetiti canti . Il signor 
Bagnoli può dirsi che non ha risparmiato la lima. 
Per dare un saggio dei suoi versi chiuderemo Tarti* 
colo con riportare poche ottave del canto decimo* 
sesto; nelle prime tre delle quali è descritto T ap- 
parire del carro del sole ^ nelle altre tre sono di«* 
pinte le stagioni. 

83 
Non era il ciel d'alcuna nube misto 
Come talor dopo la pioggia suole. 
Che in una parte è chiaro, in altra è tristo. 
Ma tutto acceso d'un ridente sole . 
È fama pur^ che fosse ei stesso visto 
Febo ncir alta fiammeggiante mole 
Guidar suoi quattro corridor spiranti 
Dalle narici aneliti fiammanti * 

Ritto sul cocchio di gran gemme adorno 
Formosissimo auriga intonso e biondo. 
Dalle cui tempie aureo scintilla il giorno , 
Coi fiammiggeri freni avvolge il mondo. 
Spazio immenso dall' ire al far ritorno 
Scorre per lo cammino obliquo e tondo 
Per quante braccia apre Anfitrite, e pare 
Che dal mar parta e si' riposi in mare* 

85 

Ninfa di sempre giovinetta etade 
Coronata di rosa e di viola 
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I)'alcun spazio il precede, e per là strade 
Celesti innanzi à lui rapida vola , 
Seminando dal crin molli rugiade 
£ fior vermigli dalla bianca stola ^ 
£ colla man di rose al di nascente 
Apre Tuscir dorato in oriente à 
Cosi poi air ottava 

^ . 90 

Fra le ridenti erbette i passi move 
Un' amorosa giovine gentile, 
Ninfa e reina del bel loco , dove 
Spiran le tiepidette aure d'aprile s 
Tre bei garzon, di fresche fronde e nuove 
Circondati la fronte giovanile, 
Son suoi servi e custodi , e in lieti cori 
Yan colle grazie e i pargoletti amori * 

Neir altra parte una donzella adusta 
Dal solar raggio il crin di spica cinge ^ 
£ falce adunca colla man robusta 
Ruota, .e Tarida messe in fasci stringe. 
I suoi tre servi colla spalla onusta 
Vengono e van ove il lavor gli spinge , 
t)i sudor molli , polverosi , ignudi, 
£ tutti intenti ai villerecci studi. 

«a 

Giovine rubicondo altrove intreccia 

D'edere e bacche e pampini la chioma ^ 
£ co'suoi salta in danza boschereccia 
Già saturati alla nettarea soma* 
A Borea spande la canuta treccia 
Vecchio robusto ^ cui Tetà non doma 4 
Go'suoi garzon dov*ò pia crudo il cielo 
Tra i venti freme , e tra le pioggie e il gelo . 

G. Gn^aAAPO ni^ Rossi. 
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Sul veto ritratto di madonna Laura, Al chiarissimo 
e nobilissimo signore il sig. cavaliere Gios^anni de 
Lazzard, 

Jr ensando tra iiie at debitoi d'ogùi antmo ben na*^ 
to e riconoscente di retribuirvi , o Signore, per Testrc- 
ma Cortesia con cui fate parte ad ognuno delle rare 
e doviziose C0gnizioiii , die in ogni maniera d'arti 
e lettere amene avete raccolte , non seppi in qual 
miglior mòdo corrispóndervi possibildiente, qtian* 
to intrattenendovi intorno uno dei sogg<?tti più gen- 
tili che offrono il tema a diverse studiose rie«Mcbc, 
e che da noi direbbesi afgootlento di moda , se aU 
tri è permesso ve n'abbia , che ìion sia discussi^* 
ne di lingua italiana . Ma in quello lavorsrno con 
lena affannata tanti valorosi ingegni , che io ini ter- 
rei per profanò se osassi di ebtràre òon loro in 
lizza , egualmente se mi unissi a sorreggere un edi- 
ficio che a troppo salde colòùiie raccomandato non 
abbisogna di debole ptfntello , qual sarebbe il mio 
dire; e in vece di questionar sulle voci è liiio sal- 
do proponiménto in comunque modo trattar dellis 
cose. Che sebbene l'oggetto in 6ui piacemi tratte- 
nervi ( ìnentré fra di ozii tomani la mid salate 
Ta cercando più m(ite il rigor dell' inverno ) 6ia sta- 
to altra volta da me discusso nel primo dei volu* 
mi della storia della scultura , piacciavi di accoglie- 
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re DuoTanienté tutto ciò ch'io penso sol men dub* 
bìo e più genuino ritratto che sia a noi perve- 
nuto di madonna Laura : e giacché di lei , e del 
suo eantore ognun scrive^ e parla, e scolpisce , 
e colora, così sembraaii esser questo a' dì nostri 
uno degli oggetti a cui tutte le arti consacrano 
volentieri i loro mezei , e tributano il culto più 
devoto. 

A giustiScare il qual colto piacemi conside« 
rare , die siccome nulla ha il mondo più caro che 
la bellezza e ]a virtù amabile,, de' quali tesori suole 
talora la natura fare miracolo in qualche donna pri« 
vilegiata , di che fu tipo Laura, il cui nome è sem^» 
pre accompagnato da più nobili e deliziosi pensie- 
ri che nascer possano in mente italiana; così non 
posso negare che io stesso provo un dolcissimo com- 
movimento in tutto ciò che alla ricordanza mi con- 
duce di simili oggetti : poiché dall'amore della bel- 
lezza e delle virtù soavi surgono le faville che ac- 
cendono gli splendori di quanto ha di più glorio- 
so il mondo, cioè gfingegni altissimi, e caldissi- 
mamente pensanti. 

Che se per avventura io mi dilungassi in trop« 
pe ricerche , le quali a primo aspetto sembrano es- 
ser frivole , ed a certuni potrebbero parere secca- 
ginose , io però intendo di rendere , colla ricer- 
ca del vero , un omaggio non solo a coloro che 
col canto immortale tennero vive simili donne si- 
no a qnesto secolo , ma di onorare , per quanto da 
me si possa, que' modelli di bellezze virtuose, che 
furono prima cagione ad alzar sopra il mqndo urna- * 
no le menti de' più chiari uomini di queir età. Per 
le quali cose la nazione italiana da tali ingegni di- 
vini* acquistò tanta gloria , da formar premio etern- 
ilo ed inestifnabiie a' pregi del sesso gentile e virtuo^ 



2 38 BstLE Arti 

60 1 donde qae* sommi i a telletti tolsero e ragione, e 
materia ad operare. 

Non a tutti è dato« come al Fidia de* nostri gior- 
ni, di rendere un tributo di gloria immortale a Dan- 
te e a Petrarca colla sublimità del suo scarpello . 
Questi sommi poeti tennero vive Laura e Bea- 
trice sino a questo secolo, ed essi le rappresenta- 
rono a Canova : essi ad un arte e ad un ingegno 
diversi , ma non diseguali, dall' arte e dall' ingegno 
loro, consegnarono come argomento di gloria nuova 
quelle rarissime e celestiali donne. Dante e Petrar- 
ca ce le fanno imaginare: Canova ce le fa vedere. 
Aia non pertanto sebben freddo esser possa il mio 
operare a, fronte dei colpi dello scarpello vibrati da 
un arte inspirata e maestra , non ristarò dalle pro- 
poste ricerche , alle quali oltre allo esposto mi de- 
termÌD.arono ancora altri motivi. E tre specialmen*- 
te : Tùno. l'accuratissima edizione del canzoniere ii 
Petra.rca. , che per opera del solertissimo e dottis- 
simo, vostro professore dell' università di Padova 
nig. Marsand vide la luce , della quale con sponta- 
nea munificenza volle arricchire la mia biblioteca; 
r altro, una tavola con leonardesco stile amorosa- 
mente dipinta in Roma dal giovane pittore sig. Agri- 
cola , che sembra voler fissare il suo posto fra i 
più distinti artisti dell'età nostra, ove il divino 
poeta, stassi effigiato in un colla modesta e beila 
inspira.trÌQe del soavissimo suo canzoniere : final- 
mente un breve opuscoletto pubblicato in Parigi 
dai torchi, di Dondey Duprè neir anno corrente , 
piortante per titolo Notizie sopra due piccoli ritratti 
in basso rilievo^ rappresentanti il Petrarca e madon' 
na Laura ec* 

Allorché io. distesi quella lunga nota, che tro- 
vasi nei citato volume delia mia storia ^ intesi pres- 
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00 che onninamente ad escludere SimoneMemmi dal- 
Ja classe degli scultòri^ a cui tentò alcuno di ascri- 
verlo con troppo debole fondamento ; ma stetti per- 
plesso qnal dei ritratti presunti di Laura dovesse 
meritare la nostra preferenza , e la nostra fede • 
Mio scopo non fu allora il decidere questa contro*» 
versia , nata accessoriamente ove di scultura soltan- 
to tratta vasi ; e non tutte uveva io forse in quel 
tempo attinte quelle nozioni, che poi dopo mi son 
procurate , volendo con maggior precisione che sia 
pronunciato un giudizio, non già da me, ma dalF 
osservatore che intendo aver tolto da ogni ambi- 
guità e guidato alla ricerca del yero. 

^^on starò qui a ripetervi come tenessi poco 
conto delle tradiziom volgari , colle quali si volle 
cercare o riconoscere. un ritratto di Laura fra le pit- 
ture che Simon Memmi a^eva fatte, e veggonsi 
ancora sui muri del cappellone nei plaustri di s. Mi- 
chele a s. M. Ifovella a Firenze, e come ogni ar- 
gomento e ogni sana conghiettura mi portasse a 
eredere esservi piuttosto un ritratto di Fiammetta 
che di Laura. Né tornerò qui a dire di quel gran- 
chio che prese non h^ guari il sig. Palmerini vallìe«* 
To nell'arte dell' iataglio del celebre Morghen, il 
quale pubblicò colle stampe un bellissimo ritrat- 
to di Giovanna degli A.lhizi moglie di Lorenzo Tor- 
nabuoni, che il Ghirlandajo nel 1488 dipinse per 
quella famiglia de' Tornabuoni , estinta la quale, Te- 
redità passò ai Pandolfini . Questo intagliatore , in- 
teso a celebrare madonna Laura, non curò le nozio- 
ni e i fatti evidenti che lo avrebbero chiarito dell* 
errore , e nou badò a consegnare ai posteri per Lau- 
ra una Giovanqa : nella quale dilucidazione furo^ 
no da me prodotte medaglie e argomenti trionfan** 
ti e bastevoli a dileguare ogni dubbio, e metter la wr 
ssk, in tutto il suo lume. 
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Dimiftoito in tal modo il numero dei pretesi ih 
pi dai quali derivare l'imagine genuina di colei cbe 
dettò al cuore e alla penna d*un tanto poeta i dol- 
cissimi Tersi , pei quali ebber grido e splendore noi| 
solo il Parnaso, ma^ la favella italiana, restavano 
due fra i varii antichi ritratti che meritar potevano 
il mio esame , Tuno dei quali in Siena presso il ca- 
valiere Antonio Pìccolomini Bellanti, e Taltro ùA 
codice della Laurenaiana. Venne da me esaminato 
il primo col sus^sidio di tutta la critica che tni 
fu permesso di attingere alle fonti migliori , e p«r 
quanto risultò dal mio esame, sebbene le prove alle- 
gate non mi par^vero in alcuna parte spregievoli , agY 
giunsi non essere però irrefragabili. 

£ per pure secondare una certa qual propea* 
alone che io aveva di voler trovare in Siena il 
ritratto di Laura, presi ad esaminare lo scritto 
di Giulio Mancini seneses, medico di Urbano Vili , 
che riferisce una quantità di critiche osservazioni 
in materia d' arte , ed in ispecie intorno le vite 
pubblicate dal Vasari. Questa operetta, che forme-r 
rebbe un discreto volume di stampa , e merite- 
rebbe di essere insenta ( se mai noi fosse ) tra 
le infinite inedite preaiosità di cui vi fate deli- 
zia , e largite a comodo di ogni studioso , por*^ 
ta il seguente titolo » Alcune considerazioni intor^ 
no a quello che hanno scritto alcuni autori in ma* 
teria di pittura , se abbiano scritto bene o male ^ 
ed appresso alcuni aggiungimenti di alcune pittu^ 
re e piUori^ che non hanno potuto ossers^ar qud^ 
U che hanno scrìtto per avanti^ 

Non mi verrebbe certamente ora la voglia 
di affievolire gli argomenti , pei quali il ritratto 
citato presso il sig. Sellanti possa credersi vera- 
«oentt il saeu dubbio ^e «i rimanga della I>^1^ 
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h provenzale, se DOit sembi:asse qaasì evidente 
il dover darsi ad altro la preferenza. Ora danque 
pregovi a voler leggene nelle considerazioni di Giu- 
fio Mancini lo squarcio seguente, che qai vi ri- 
porto per esteso, sembrandomi gittare molta lu- 
€e intorno le epoche iti cui opera Simone Mem- 
mi , che vuoisi essdere V autore della tavola 
citata. 

Simone e l^ippo Memori fratelli . Nqtì vi |è 
cki duluti che fossero senesi : ^si può con curio- 
sità virtuosa e affezionata alla patria cercare 
se <]uesta fahiiglia oggi si travi in Siena, e 
perchè mi ricordo d' alcuni che si dicevano 
di Nanno di Prospero , e per proprio cognome 
farsi chiamare de* Memmi , quali abitarono in 
fianchi nella cantonata nel vicolo delia Regina, 
che va in calzoleria ; casa mollo onorata, e che 
sotto vi era la lor bottega di merceria bastarda,. 
„ che teneva ancor delle maschere stra^vaganti, che 
„ han qualche cognìonzioa della pittura, gente da 
9, bene ^ ed assai comoda , e di quella sorte di 
,, cittadini , che coix il comodo di lor. vivere 
d' entrata , o poco meno ^ sì contentano di vi-* 
ta quieta senza tentare in nobilita e grandez- 
za ; che così vivendo con la loro propria fa^ 
colta in casa loro antica con poca industria 
^, mostravano essere antichi e ragU:ardevuii popu" 
lani; e così per queste condizioni convenen- 
do nel cognome di Menami, crederei che que- 
sti di Na,iini di Prospero fossero discendenti 
da .questi virtuosi Simone e Lippo cugini Io* 
ro ; quali da chi e come imparassero que- 
8t* arte ( dica ciò che vuole il Vasari ) non 
^ si deve dubitare che impetrassero, in casa lo- 
), ro , e «on da Giotto , per le ragioni dette di so-^ 
C.A.T.X1I. 1(5 
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,, pni. Né il tempo e nioda , conir propone i|^Va<« 
,, stri , di questa disciplina di Giotio verso Simot 
„ ne, cioè nell' occasione della navicella di s.Pie- 
9, tro, è possibile, perchè se è vero quel ch'egli 
M dice , che Simone morisse di sessant' anni 
9, intorno al i35o, bisognereUie che Simone nsl 
,, tempo della navicella fatta intomo al i3oo 
41 d'età di IO anni fosse venuto a tanta perle* 
9, zione dell'arte, che avesse potuto fate Le pit-> 
14 ture detle lunette sotto la navicella , ed altre 
4) nel primo portico di s. Pietro , salite le scale di 
«4 que' povori , che tanto loda il Vasari , cose im*- 
9f possibilissime ad immaginarsi, e stravagaotissioie, 
4, e senza giudizio a proporle. Onde bisogna dire 
„ che nel tempo della navicella fosse di maggior 
ft età, ed abito già acquistato nella professione, e 
9« che quest* abito non lo acquistasse allora , coh 
^ me discepolo, perchè le pitture eran bellissi*- 
9, me, che mi ricordo di una Madonna , che for^» 
tt se se uè serba la testa di singolarissima heU 
rf lezza , e queir altre pitture del portico eran bel* 
^ lisaime d* invenzione, composizione, ed espres* 
V sione d'affetto, come lo stesso Vasari afferma- 
1* che queste sono condizioni e circottana^ che 
„ in pochi maestri fatti si ritrovano ; e parlan* 
V9 to si deve dire, che allora non imparasse da 
,9 Giotto, e che non si vergognasse di lavorare 
9, in un* opera così grande com' era quella di s^ 
9- Pietro , dove si facevano tante cose , e n era 
n capo Giotto , sotto d' esso , come s' è visto 
99 qui in Aoma nette loggte fra s. Gio. Latersoo 
9i ed altri Inogki. Ma essendo di maggior età il 
9^ nostro Simone quando operò in s. Pietro, noa 
99 «o vedere come poi potessi fare fl • ritrailo ia 
V Avignone della aignora Laura e ^el -PetiaarM 
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^^ perchè questo, poeta^ poco, piima, che fosse co- 
^ roQato., che fa/ nel i3^S. era. (oiri^.ato di Fran- 
,, eia , m cosi il ritratto, segi^iasi ÌA^orqo al 1 335 , 
,, che esseQ4Q. nato pel laSa noi\ fi(( vigere co* 
,, me di 85. anni avesse tanto, vigore di ppter an- 
^ dare ia ^ran^i^, e condurre tanto b^i\e qna/^/^- 
^^ tiéfra: come fu quella, del Petrarca e signofa Laa« 
^^ ra , che ne fece anpo. Rna, copia , chp \n mia 
fap,ciullezza mi tricordo fiverla visjt^t appresso al 
sig. Niccolò. Alandoli avo di monsignor di Gros<- 
$eto.9 9. di più. che questo yigpre nelV operare 
se U_ consprvSiSSe dopp li 85, ^nni , cojqtiiB biso- 
xi S^^ ^^^ ^QSSfi secondo^ il cojvpuia 4.^1 Vasari, 
ppichè tornato, di Francia op.er(!t in f iqrenza e 
Sì/ena.- Ondp iq per salvar le d^i^pplt^ crederei 
che uRSce^sjs iq^tarno ^1 1^70 , p niori^ae nel 
45 di maggior età. di 70 ^n^ii : n^a coo}iinque 
si sia ^ gran^ di^cqjtà pep qiieata^ supp.utazion 
di teinpa* 9 non gi^ \n quello che dipe il Va- 
sari clip fosse 9hiaj:Qatq in ^^ignoRe d^ B^ne-^ 
^, detto m, '4fittp X.I dav X^evisi ^ picchè questo 
,, mqrì nel |3ft3 p né fu ip^i in 4vi§p.Qne , mi 
credo bepe che vi ^ossp cUiaii^^to ds^ J^eoe^^t- 
^^ ^o. .3Q detto. XII i e ciò per nperi^ del ]?etrar- 
^ ca 9 a apryire il ponfi^ficis nelj^ pittiira del p»J^z- 
zo che ^pey^ , e cjueptu cjy^paata ponoi^fecidplo 
_ per fam» t e lo^se di vista ^n |loma, Sipna, e 
^, Fio.renza « ovyero. che avendolo ritrattp. avesse 
^ i^)no3ciato la 4.9a f|QceUpi|jsa r^r^rte, e veden** 
^ do, V incljnazipn del ppjtiteGce ^' ^or^iar c^ies);q 

y pa^zdEQt p^r <l^fii? g»*to,. cpw ^.?fìf*w> l^ar^^ ^,"^' 

^ tidi»i>«TO^*e dlai cprtigiapì m^^^(j Itfjj^^ Tin- 

^ cUimMou^ 4e)i jpi:inpip^ , Jk JffPIfW^^lè fl?fi^*9 
V epil^ente aTW6c« ^ «ua|^ ogeri^ p9* j^ %^^t(^ pa- 
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ni, clie vi fosse conJotlo da Riccardo ffa Sìpiia 
cardinal Petronì , percliè questo andò bene in 
Avignone , ma al ten)po di Clemente V , ed al 
concilio di Lione per difendere in esso la fama 
e riputazione di Bonifazio Vili contro le ca- 
,, lunnie dateli dal re di Francia , come racconta 
Matteo Villani. Il die fu molt* anni prima. Co- 
munque si sia fu W Avignone , -acquistò glo- 
ria , onore ^ e robba nella sua professione; ma 
per la sua tranquillità di animo non si curò di 
l'asto e vana gloria. Della medesima natura -e 
genio fu Lippo suo fratello carnale , ed il cn- 
gino , e pertanto nei lor discendenti non s'è 
visto mutazione di grado e condizione di nomi- 
ui. Né di questi si vede in Siena sepoltura , ed 
altra memoria , ed aggiugnerei che in quest^ ul- 
timo di sua età facesse quello che h^ fatto gli 
altri uomini in addietro , e non d' avere delit 
scolari fra i disegni da far condurre da loro^ 
ed a questo le fosse servito il fratello ed il 
„ cugino che operavano molto bene. Le storie di 
„ Jobbe a chiaro-scuro nella facciata sotto , V oro- 
„ logio di s. Gio. Laterano forse sono di questo 
,, Simone, perchè vi sono' queste lettere: Si moft 
9, di ... . pinxit ; che quello scavo ci dà que* 
,9 sta difHcoltà ; che del resto quanto a^ ' tempt 
„ ne' quali furon fatte , e la maniera ,' cbnvengono 
,, assai col nostro Simone. 

Prescìndendo dalf età che potesse avere Simo»' 
he , allorché supponsi aver dipinto il detto ritrat- 
to ^ è chiaro che Io scrittore , sebbene parli di dua 
ritratti , riferisce ad una sola pittura, ove non tanto* 
M. Laura , ma ancora Petrarca venne rappresenta«<^ 
tò , e che anche la copia v^ednta dal* Mancini 'iif 
fanciuUezzn ipresso il ÌMaudolì avò' di ìtaónsighor àk 
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Ofosseto doveva essere relalìva alle due imroagi- 
tii y verosimilmente in una so)a tavola espresse. Che 
se voipsse ora riferirsi alla sola di Ls^ura , e che 
sarà dunque addivenuto del preziosissimo ritratto 
di Petrarca dipinto da tant' uomo 7 Non sembra 
presumìbile ne venisse disgiunto., e molto meno 
divisa in due la tavola primitiva: che quand* an-> 
che ciò volesse supporsì , non è da credere che sia 
rimasto coperto d'oscura dimenticanza ., restando al 
colto del felice possjsssore soVanto il ' ritratto di 
Laurav Non so vedere come di 8 > anni ( Simone ) 
avesse tanto vigore di poter ahdare \n f rancia , .r? 
condurre fmi^o bène una pittura ^ còme fu qucVà 
del Petrarca e signora Lc^urn , che ne fece anch^ 
una copia ec. Che sp li ritratti in orìgine fossero 
slati disgiunti , è indubitato che Giulio Mancini 
avrebbe scritto due pitture^ e la copia che slava 
presso il j^andoli in un modo o nelF altro avri*!)- 
be dovuto' rappresentare tron tanto il poeta, co- 
me l'oggetto de' suoi amori, e del suo canto. 

Parve esser questo il.piiì forte argomento pef 
tatare in casa Bellanti l'esistenza d'un ritrat- 
to di Laura dipinto dal Mémnii , ed escludere che 
si possa- attribuire a Pietri» Laureati, o bltro di 
^uel tempo, e togliere che si riferisca ad altra 
persona in quello raffigurata; e lo parve a' lai se- 
|Bo, che le^ difficoltà ora qui esposte non s*i allac- 
ciarono , onon imposero al dolio e hi ncmrrllo il-* 
lustratore del canzoniere sig. Marsand , se tratto 
ibrsc da qu'elle mie prime indicazioni conj^hiet tu- 
rali , delie ^quali con troppa e favorevole preven- 
adone si fece scudo • e sedotto dalla meno divul- 
gala preziosità di questo ritratto , Io prescélse ad 
unico (nodello dell accurata' opera d'intaglio di cui 
volle fregiata la nitida edizione. Trattandosi perC^ 
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d*una circostanza in cui importava di precisare Mi 
vera effigie di Laura , sehibrar potrebbe a taluno^ 
che si potere scrupoleggiate un pò piò sulla sceF- 
ta dell originale, oWefo come gli 'editori d'Omero 
dal taarmo dell' apoteosi tras^et^o dàé diverse ìmz^ 
gini del poeta , ove neppu'f una sola poteva ac- 
creditarsi di ràssotnigliisinza , cosi nel ca^o di que- 
sta splendida edizione sarebbe forì^ 'lutato ^tezzù 
delToperd il recare piÀ d^una imagihe di Laiìra, 
se già buoni é ragionevoli argomenti avevano av- 
valorato più d* un tipo otide trarla • E in rio dif-& 
vi, non intendo far bolpa alF egregio professore ^ 
ma anzi osservarvi ch^egli ebbe fidanza ne' miei 
scritti più che non Meritavano , avendo trattato id 
queir argomento per incidenza'. 

La tàvola poi prezlo^àmenlc (ììpintà dal si^. 
Agricola coi Htralti di t^ràncescd Petrarca e ma- 
donna Labra , quantunque pregiatissimo lavoro ìfk 
materia d' arte , ci p'reèenta una giovibe donha tratta 
piuttosto da varie indiòàziótìi che da una certa 9 
determinata $ok*gehté , fra le quali non trascurò le 
esposte anche nell' opért hlla. Vedesi che il pit- 
tore si propose principalmente di esprìmere il ca- 
rattere morale della dònna tal come dagli Scritti 
del divino poeta ci viene ì'apprcsetttato , e qóàlé 
precisamente con dotte e finissime interpretazioni 
veniva illustrando il chiarissitho sig. Hissirini kl 
giovine artista , mentre appunto per lui staVà di- 
pingendo la tavola indicata ; mettendo cosi in ino- 
vimento tutta quella dolcezza é Sublimità di con- 
cetti, che dair unione delle dtié figure eméi^gèr de- 
ve , per parlare alla ttaetite ed al Énore dei Còlto 
osservatore. Non era qui luogd infatti di espotte 
fimaginc di Laura qual^ col corrodo di crìticlie 
osservazioni ha debito di pn*sent«ìr!a Io Storico scru- 



l[tiTìiÀTTo DI M. Lai/Uà ^4? 

|M>)oàito e diligente. Che se queste inctagini dove* 
vano nel lavoro dell' artista pur farsi , era duopo 
in qualche maniera subordinarle al senso morale, 
che per la via degli occhi all' anima discende ^ e 
a cai Servono d' ajuto possente latte le' ideali astra-» 
zioni. Quindi è che deve riguardarsi questo pre* 
giato lavoro nel vero senso con cui Y artista ing- 
lese dì esprimerlo i non mai come unr decisione 
inappellabile delle controversie critiche intorno la 
somiglianza piuttosto a questo ^ che a quel tipo 
determinato ; e dicesi ancora della stampa di que^ 
sto quadro che vedesi in fronte all' edizione del 
de Bomanis ^ la qtiale non intende di pareggiare il 
merito del dipinto, 'o datne un idea adeguata , ma 
rome la più parte di simili lavori ^ unicamente con* 
doce a una vaga rimembranza della cosa dipinta. 

Venendo ora ali opuscolo recentemente Stam* 
palo a Parigi « vi ricorrerà al pensiero come io mi 
dilungai nella storia a vendicare Simone Memmi 
dall'imputazione di essere autore d'un piccol mar- 
mo che in Siena e Firenze Spacciar volevasi per 
opera delle di lui mani ^ e che se non onorava 
r autore per la mediocrità dell' esecuzione , certa* 
mente poi meno serviva a ricordarci la fìsonomia 
di Laura secondo l'idea che a noi ne dà il Pe«- 
trarca colle sue rime. Si pretese di trarre argo* 
mento per sostenere questa assurdità ^ appunto da 
tutto ciò che dimostra il contrario, vale a dire si 
addussero li sonetti di Petrarca clie a quest'ima- 
rine si riferiscono , per provare che il Memmi 
l'avesse scolpita ^ e non dipinta. 

£ comune però il riconoscere nei possessori 
d' non tela ^ d' un marmo ^ o di qualuiiiqu' altra 
supposta preziosità, la viva brama di stabilirne unftì 
derivazione antichissima ^ o celebrata , o collegar 
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questa tftlv'olta coi fasfci delia propria fanrigtia» 
L*opuscolclto stampato a Parigi, che vi bo in<iì^ 
calo »l comÌDciare di questa lettera , vi farà chia- 
ro , che malgrado ogni prova evidente da me pro^ 
dotta a stabilire il vero f>u questo argomento, mal- 
grado la forma che per me fece es trarre genuina 
dal marmo il presidente dell' accademia fioren^ua 
senator Alessandri , e T incisione accuratissima che 
della medesima produssi nella stessa grandezza ^ si è 
voluto prescindere dal farsi carico di tante inge* 
nue e veridiche esposizioni , e si è cercalo d' im-^ 
porre anche ài conoscitori col voto di chi non opi- 
nò mai su questo argomento. Buon per noi che 
nuove non sono le speculazioni die veggiam farsi 
sovente o per fumo di gloria, o per speranza di 
far denaro a spese dei creduli, e il mondo è or*» 
mai pieno di iabbricatori di monumenti, di tavo- 
le , di gomme ^ dì monete , e di disegni antichi s 
si lavorino ogni giorno iscrizioni , e si fanno no- 
mi apocrifi , si interpreta a rovescio il senso delle 
cose , si mentisce la veneranda patina dell' aoti^' 
cbit(\ per allucinare gli entusiasti , che in quella 
caligine trovano il bello esclusivo che non inten- 
dono, e che chiudono gli occhi al bello reale più 
spesso , perche troppo vieto , e fanno grazia a slen- 
to a Rafaello in confronlo di Gimabue o di Mar<» 
garilone , a una Venere di Prassitele a fronte di 
un Canopo egixj'ano , alle medaglie agrigentine o 
larissce a fronte del primo rozzo asse di Koma « 
Voi concscele tanti di questi falsarli i quali ia- 
nondarono di piombi , di medciglie^ di monumenti 
lé ultime tenete collezioni cui sorprender la fede 
di molti nomini da bene , e voi sapele gii abusC 
ohe .9Ì fec(To del nome dcìY accademia Corarìa. Al- 
meno anticamente con mltjiior gaibo mentir sapeva 
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H famose Annio da Viterbo, e a voi padovano ^ 
e alla vostra famiglia una volta celebrata posscdi- 
Irice de' più bei conii di falsi medaglioni che escis^ 
sere da mano industre di somino artefice , a voi 
posso rammentare senza far torto ali* ingàniratore 
^ air ingannato il nome del Cavino , che passò ad 
aggiugnere celebrità al medagliere di Francja, do« 
pò aver fritto treihare al suo teoc^po i più esperti 
conoscitori. 

In quest'opuscolo il cavalier Peruzzi dirige 
Boa sua lettera agli amatori del Petrarca , nella 
quale intende a provare che questo sasso è il (^* 
ro originai ritratto di Laura ^ che il poeta ha 
bagnalo delle ^ue lagrime amorose ; e per avi^a^ 
hrar maggiormente , e render pia prezioso . un 
pegno così caro al Petrarca^ che è stato . lincea^ 
tivo maggiore di tre fra suoi celebri sonetti , e 
T unico sollievo de suoi viaggi e delle sue pene^ 
raccolse in questa lettera quanto, può dirsi sopra 
t originalità cf un monumento così raro. 

Varie iscrizioni in vario tempo scolpite si 
Ic^ggono in questo marmo diviso in due*, cotùe 
ora si. vede. L' uno rappresenta un* eflìgie di don- 
na nominata Laura, T altro T effigie di Petrarca , 
di modo ,che se il chiaro poeta, che non andava ia 
carrozza , avesse ne' suoi viaggi sempre recato se- 
co il piccolo monumento intero , avrebbe . proba» 
bilmente bagnato di lagrime amorose anche la pro- 
pria effigie , congiunta con poca verosimiglianza e 
petrarchesca dilicatezza a qnella di Laura, la qua- 
le, quantunque scolpita dalla stessa mano, mai non fu 
mentovata da lui , -e obliterata affatto nei tre sonet- 
ti che alludono unicamente al ritratto della don- 
na amata. 

Per prima prova dell' autenticità del marmQ 
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ftll€*gas( r iscrizioite posta dietro il ritl'^to cii 

Laura: 

^, Sptetidida luce, in cni ctiiaro se vede 
. ^, Quel bel che può mostrar nel mondo doiore^' 
,, O vero exemplo del sopran vdiore 
„ E d*ogtti tnaraveglia intiera fede. 
Nòti trovando il car. Peruzzi questa quartina in 
Nessuna delle edizioni di Petrarca- da lui esamina* 
te , e giudicando a dirittura che lo stile e la 
tmtntera è t tste^m delle altre celebri sue rime , 
tue deduce imtitediàiamente antichità e originalità 
nel maPnto , e vuol provate esser fatta espressa* 
lYrènte per il metleslmo , regalando in tal modo 
Una quartina inedita al canzoniere di Petrarca ^ 
servita per t inaH^urativne del ritratto della sud 
cara Laura 

Quand' anche voglia supporrti segato qtiel mai^ 
mò in età successiva è for^a credere che le iscri- 
doni che vi sono attergate siano opere posteriori; 
ma ciò non solo è chiaro, che pariàientt T esatta 
ispezione dimostra come in diversa epoca 6 da ma- 
fld diversa scolpita fosse la quartina citata , e in 
altro tempo 4 é da altra mano venisse posteriormaH 
te scolpito dietro l'effigie di Petrarca « 

Sttnion de Setiis me fecit sub atrnò 
domini MCCCXLIIII 
Ifè ciò basta/ che con caratteri affatto moderni 
stMno scolpiti li rispettivi nomi sotto amendne i 
ritratti*/! Petrarca- Di^a Làura 

La qua! vatietir di epiche e di iscrizioni 
non illostrsi a dir vero con bf4ia autenticità nn 
ftionumento , che finalmente non ci proviene dal 
Nilo dair Indostan.Ma restringendoci soltanto 
• air esame dei citato quadernario, tal come si ve- 
de scolpito , e ci venne proposto per arricchire il 
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'canzoidere d*un inedita gemma, voi, caraliere orna** 
lissimo, dotato di finissimo- gusto >, non sarete mai 
certamente per riconoscervi nà la elocuzione, né i 
(loncetti del dòmino scrittore, e riderete della su- 
perficialità con .cui uomini di sano intelletto tra- 
scorsero 'su di ciò senza tritica e senza esa» 
me. In tal proposito leggete vi prego *qnattto a 
me staTa esponendo tn dottissimo letterato ^ con- 
SDknato può dirsi ^ulle opete di Petrarca ^ col 
quale stavamo esatainando il quaderno* 

,> À mostrare quanto sia difficile il render- 
s, si capace ciie i suddetti Versi uppìirtengano 
,, al divino Petftrca ^ altri potr^be appigliarsi 
), alla lezione delle parole, e dire cìie Petrarca 
\y tMk )ia m sff sìerilto exèhupio > ma 'è:sempio^ co^ 
>> ìtae Wi* àegtireBti tersit 

^i O beltà %enza "esempio altera t rara« 
>, 4 . -b . tn quale idea 

^) Era t esempio onde natura tolse* 
Vergine itola al mondo senza esdn/ipio* 
ì)i che 9on fatto a molta gente 'esèmpio • 
V presi esem/pio de'lor slati rei. 

,^ Ma temeMa ìn^accora per gli altrui esempL 
Per ìdat foMe di lae non hMèì esempio 
,^ E bosì non ha mai detto soprano ^ ma 9ovrmiOf 
^) f^òme appresso^ 

,, Guardato dal balcoa sovranOf 

s^ D'ogni ornamento e del soniran ano anor** 
,, Ma qtt^sU sai«bbe scarsa prova t pbichè ana sa 
), né può trarre bea più efficace assai ^ non daUt 
Y, par^e, ma dal costrutto. Petl^rea dice: 

^^ £ /ir qui de' Celesti Spirti fede. 

^, . k . i^ Che solca Jat del cielo 

,^ E de> b«n di lassù fede fra noi. 

^j Vef far fede quaggiù del suo bel viso* 
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E C08i il divino Dante, e gli altri tlasslci tilt-» 
ti dicono yhr fede di una cosa . Ora qui si pre- 
suole che il Petrarca abbia detto che Laura erd 
la fede d ogfù -meraviglia : e questo concetto 
4^ non ha allora alcun senso : perchè il dire di 
vv uno che è la fede» delie meraviglie ^ è io stes* 
so che' dargli dello stolido e del bevone , cioè 
che crede tutto : cosa impossibile a supporsi 
nella « mente del poeta. Eise voleva dire che 
L^uTA faceva fede delle celesti meraviglie, il Pe-, 
^^ trarca; cbe era correttissimo, non avrebbe lascia-^ 
f, to il yorhofare.. Per la qual cosa si pps^uno 
^ giustamente estimate que' versi apocriii ^ ^Mp*. 
t, posli . 

Glie se. vogliasi, qualche Cosa di più intomo 
questo marmo, basterà leggere ciò ciie^ne scrjusse 
con tant» grazia ed iogenuità il ; professore *MÌr-* 
sand in quella nòta posta . al . fine, del i. voi. del 
. canzoniere^ove tratta del ritratto di Laura» E quando 
per. ipotesi si Tosse voluta ammettere la cosa « 
sarebbe singolare la combinazione che si s^tlaccie* 
rebbe al critico^ proponendosi allora Simone scul- 
tóre del raiaroio 'n«l i344* "^ ^^'^^ ^^^^^^ tempo 
leggendosi nel. regis4;ro . mortueirio dei- .donjenicani 
di SieoìL,: tMaf^ister. Simon Mortiti i pictor mortuus 
est in curia ^ cujns exequias fecimus, die quarta 
mensis augusti ló^i ; -et'n 'quel, che più sembra 
stnuio^ provarsi che! JBel)ra0Qa,neUO) Itess oranti o i«^44 
cosìcacÀtease a ; Guidot-da .G«fi6v^4 Àt^fu^ ut a 
nétetibus' adi Jiwa- ^x.ahs eopf^er^i^, ^d-Jìottf'a ^/Y^*^ 
grediar ^ \ duos eg^ l. no^i piat^r^ , e^regfos , pec 
formososj^Jottum'^loKtntinumy citmniiy .^ulus intet 
modernos fama ■ ingefis est \ et JihncOtiem . senensem % 
novi sculptores àliguót ^ sed imiHOri^fwmv : co €nin$ 
in genece impar pr^rsus est nostrd\ attf^s; ccwiim 
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et hoc vi(h et de quibus f orlasse aìiud plura di-* 
cendi iocus dabit . Epist.fam. lib.f^. épist. XVII • 

Vedete dunque oltre ali* accozzare nell' istes* 
fio anno tante combinazioni , quanto ripugnerebbe 
al buon senso che X ànimo gentile di Petrarca fi 
esprimesse con sì poca coerenza a se stesso^ seri* 
Tendo al suo amico Guido in modo da 'non fare 
no' eccezione in favor di Simone , se in marmo , 
e Qon altrimenti , gli avesse mandato in tjueir an- 
no stesso il ritratto della sua donna , e cuoprisse 
cosi alla rinfusa di biasmo e di dimenticanza gli 
scultori del suo tempo , allor quando gli veniva 
scolpito il sasso adorato, e mr^ntre le ceneri di 
Simone^ morto allora in Avignone alla corte del 
papa ^ erano ancora calde ! K Petrarca avrebbe 
mai potuto coi tre sonetti divinizzar la scultura, 
così maltrattando gli scultori, che poi, sia detto per 
parentesi, noi meritavano certamente-? 

Ma veggansi finalmente questi sonetti ove si 
f^ menzione del ritratto di Laura* 

I. 
Per mirar Policletò a prova fiso 
€ogli altri eh* ebber fama di quell' arte 
Miir anni non viedri&n la minor parte 
Peila beltà che m ave il cuor coliquiso. 
Ma certo il mio Simotai fu in paradiso 
Onde quella gentil donna si parte ; 
Ivi la i^ide^ e la ritrasse in carte 
Per far fede quaggiù d«l suo bel viso* 

L* opra fu ben di ' quelle che nel ciel^. 
Si ponno imaginar ^ non qui fra? noi ' 
Ov« le membrA fanno nlFalma vélo. 

Cortesia fé'; sé la potea far pòi 
Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
J^ del piortal sèotiron gli occhi .suoi, ' 



a54 Bulk Aat^ 

Q^aodo giunse a Simon folto conoetto^ 
Ch* a mio ooni^ gli pose in mfl^ lo stile ^ 
S' avesse dato alF opera, geptile , 
Con la figura yoce ed intelletto ,' 

Dì aofpir molti mi 9gombn^va il petto. 
Che ciò cbWtri haa piò caro , a me &i^ ▼Ud^ 
Però, che \ vista ella ai mostra umile 
Promettendomi pace peli' aspetto. 

Ma. poi chT vengo a, ragionar con lei, 
Beaignamente assai par che m' ascolte ; 
Se risponder savesse addetti miei. 

Piginalion , quanto lodar ti dei 
Dell* immagine tua, se mille volte 
IS' avessi qnel eh' i* sol una vorrei! 

3. 
Poi che '1 eammìn m' ft chiusa di m^rce^e^ 
per disperata via son dilungato 
^ Dagli occhi ov* era, i* non so per qoal fatOt 
Riposto il guiderdon d'ogni mia fede^ 

Pasco. U cor di sospir , ch'altro, non chiede,. 
E di lagrime vivo n pianger nato:. 
Kè di ciò. ducimi, perchè in tale stato 
i) dolce il pianto più eh' altri non crede.. 

£. solo ad nn im^gfne nC attegno. 
Che fé non Zeusi , o Pra^sii^ , o Fuiia^ 
9fa miglior mastro, e di piò alto ingegno. 
Qual seitA VK a«icura« o qual numidìa, 
Se ancor noa saaia del mio esilio indegno, 
Cofil nascosto, mi ritrova iia^yidii^ ? 
!Abbftatiinsa mi dilungai snir inter^etazigne ddle 
frasi poetiche dai diM priipi di questi sonetti « 
allorquaiido altra VQlta tmttei questa materia, ae 
pur ppasa «Urei interpt^etazione o?e il senso panni 
chiarissiino • Xa lettem die nai 1753 scrisse il 
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§)g. cav. Biodo Peruz^i ^ padre dell* autore dal 
citato opuscolo, ai compilaiori del ouigazainp di 
Livoruo , diretta a trarolgere il ac»«o d' ogni chia- 
ra espressìoae , fu aoche da Doi dlegaia ; ma uAir 
camenie per far canoscere a quai punto aadur 
possa la smanìa di possedere ciò di cui uno avrelw 
^ pur vaghezza. Infatti aoa sa capirsi come po6<» 
sa venir in capo a chi conosce la lingua ita* 
liana ^ e siede nella crusca fra i legislatori dal 
hel parlare , di interpretare stile per scarpello , meni» 
tre fino i bambini sanno che lo stile fu sempi» 
adppraio per scrivere e. disegnare , o an tavolai* 
te cerate ne* prìachi ieixipi , o in carta , o in per* 
eaoieDa, o se vogliaai anche aulje tavole isttoAib» 
>éate di bianco ; e nessuno ignara che nelf età 
dì Petrarca , ove le matite artificiali di piofabo 
non erano in uso , tntti li disegni furono traccia- 
ti con uno stile o di piombo o di argento ^ come 
Tedesi dai juokf che ci pervennero. 

Coi Inali dunque e la critica di cui si van- 
ta Tela noatra,, vi sarà chi , per soatenera nn pa<« 
ladasso sì alrano , ai aiate interpreti le fraat ìA^ta 
acconcianicnte adopratc dal poeia , là dove parla 

^ di Polìcleto in proposito dei sqblimi catoni del 
hello , quasidl^ fosse ivi nominalo come «cultore ^ 
e non piutosto come fautore decantato del Doti* 
fpro ? £d egualmente vorrà dirsi che il parlare di 
Pigmaiione possa in questo caso far allusione ad 
opera di acoltqra , conie «e il poeta non asprimea- 
se een bastevol ebiareean « eiie v^rod>he pur una 

; voka sola ottenere da guellViinagine ciò^ £be BùUe 
voUe r aioipo artefice è hv^ 4>ttisMS«e dali* op^ra 
saa ? Qui ;tr«;^tasi dell' «ffetto favoloso e sopraffar.- 
tarale della Qosa , die è ben altro che il naecci»-» 
msmo dell' arie. C vorrà poi fiiuib«esi6 fUraci^bMrsi 
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la interpretazione sino al punto di torcere it sense^ 
di quel verso 

li^i la vide ^ e la ritrasse in carte ^ 
per dedurne che lo scultore non potendo fare una 
statua in paradiso ^ si era recato una carta onde 
delineame Io scliizzo ? Quel cavaliep Biodo, che ia 
quella sua. lettera andava di questo tenore inteipren 
tando , parmi crocefiggesse il povevo Petrarca un 
pò troppo per dar valore al suo marma; ma non 
fece attenzione al terzo sonetto, ove il poeta parla 
indistintamente di antichi , tanto scultori che più 
tori , sempre prendendoli in senso di celebratissi* 
mi imitatori della natura e del bello , non mai 
per venire al confronto materiale delie meccaniche 
adoprata nell^ arte , pedantismi dai quali rifugge 
r elevatezza de* concetti , e del linguaggio poetico. 

E solo ad un imagine m aitegno 
' Che fé non Zeusi ^ o Prassitele , o JFidia ^ 

Ma miglior mastro , e di più alto ingegno* 
Per ultimo viene recato , a convalidare X as.« 
sunto del moderno estensore dell' opuscolo , un pa^ 
Mre , che ha per titolo : Sentimento dei professori- 
di belle arti di Hrenze , espressamente interpellati 
per mezzo della rispettabile accademia Polimatica (')• 
della detta città. Sulle prime, al veder euunciato. 
questo parere e questi professori di belle- arti , mi 
aspettai di trovar segnato il nome di Alessandri , 
di Nicolini, di Zannoni, di Montai vi, di Benve- 
nuti , d' Inghirami , e tant* altri che compongono 
quell'insigne accademia , ove la regia munificenza. 
^^^— - — -.-■■-■-... — ■ - , -— -^. 

C) GioFft però sapere che quest'accademia Polimatica Ai una 
riasioiie prìv^ata di varj amici, instimita circa il i8io per cara de^ 
dottor Znccagni, adonatidosi questa in Pinti nella di lai casa* eé 
ora ostilità per essere parecchi aniv ehe non si raccoglie. 
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90B tanto successo protegge questi studh Ma oltm 
il non. aver trovata, alcuna firm» di presidente a 
di segretario in uà parere enunciato con tanta so- 
knnità , né (orma alcuna, di. voto accademica., od 
atto autentico « regolare , trovai nella dettajbvira 
tanti sbagli grossolani indipendentemente dal me- 
rito della, <}uestionfi , che mi fu forza ritenere quel 
voto per falso ed apocrifo* In. primo luogo, nessun 
fermale, giudizio, viene emesso., se non che il mar- 
mo può essere lavocato^r^ il tre e il* quattro cento 
( dopo il mille ), cosa hen vaga , e nulla com- 
provante t ma tenete le risa se patefce , cioè da Ni^ 
cola Pisano ch^ oper^ nel i333 , e /eee le più 
(ffdiche porte del battistero a Donatello che operai 
va nel i4oo« Il rispettabile, consesso dei professori 
toscani non abbisogna di me per essere- assolto da 
qioeslo calunnioso giudizio , e dall* imputatogli seri- 
Umento , col quftle si vorrebbe prolungare la vita d^ 
Kicolò Pisano, fino al i333 , egli che nel i^a^S 
aveva già scolpiti sublimemente i miracoli deU^ur**' 
na di s. Do^ientco a Bologna., e fece i pergami 
Olerà vigliosii del l^nttistero < pisano. , e del: duomo di 
Siena , né mai sdgnossi di fondece. le^ pia antiche 
porte di ^ Qiovanni a JPSrenze , né visse certa- 
mente 1% prodigiosa eìò^ di oltFe un secolo e mezzo, 
indispensabile per poter compiere i lavori attribni* 
tigli in. qitesto sentimento vuota di senso comune. 
Se in più dVun luogo non^ fosse ripet^^to. questo 
grossolano wacronisnaio ^ avrei anche volato ascri- 
verlo ad enu>r^ di stampa; ma in qualunque -mo- 
4o siasi inteso di d|r&^ la sola ispezione del mar- 
spo. basta ad escludere pienamente da quello non 
tanto lo stile di Niccoli Pisano , che Qpierò nkira- 
l^ilmjsnte nel XIII secolo, e ch# vien chiamato a 
^uon dritto i^ prin^ct vevo ristanratore dell' arte im 
G.A.TJUÌ. 17 
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Italia 9 quanto il modo di Andrea cke molte granai 
di e ìnaìgni opere ci lasciò ìd marmo ed ìq broa-« 
xo nel secolo XIV ; e fra le altre le citate aati-* 
che porte del battiatero , le quali apersero k viit 
a Donatello e a Ghiberti per far sabre quest' aitef 
fin presso T eccellenza. 

II sentimento, esposto tal come vi ho qui os* 
servato, fu esteso da Cosimo Manetoni che parla 
in nome di tutti , che non è punto addetto ali' ac- 
cademia di belle arti di Firenze, né come acc*t 
demico professore , né in alcuna altra maniera , 
avendo atudiato la pittura fuori di Toscana neirac-» 
cademia milanese : ottima persona , quanto è au-* 
reo signore V eatensore dell* opuscolo , ed amantis'* 
Simo della patria gloria ? fosa' egli altrettanto canta 
Ae'auoi giuaizii<. 

Ma voi però al vedere quanto io mi sia di. 
già' dilungato avanti di esporvi una opinione fon-t 
data intorno a ciò che debbe scottarci per rico- 
noscere la vera effigie di Laura , direte che ha 
fatto come colui che cominciò dair uovo di Led^ 
per- trattare deir incendio di Troja, £ra però ne- 
cessario che vi rammentassi i motivi, pei qoali ere* 
do debbanai escludere molti di quei ritratti cbe. 
menavano rumore , e intorno ai quali si cercò dr 
allegare quante più si poterono pro)re convinceòtt 
per accreditarli. Intanto ciò che v* ha di piò po- 
sitivo si è^ che non si rassomigliano tra 'lord\ ^ 
che non coooscianM'Cfopier precisamente 'tratte da 
questi negli antichi tempii Ai^^omento *che disbbe 
mettere in guardia chiunque voglia lisalire ìair.órì-^ 
giue del vero. K dicasi 1^ stesso idi una quantSlà^ 
dUltre imagini , che per vaghe tradizioni si repu- 
tano essere di Laura v le quali veggonsi in tante 
gallerie disparatissime Tuna dall' nltra^ nòflàyenti 
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iDtTO. indizio per cont;ras.egnarle che il pome scrit- 
tovi; tutti ritratti yerosi.milii|jeiite ìde^Ui f^tti da'pit* 
tori per accooip^gnainento talvolta deirefiìgie di Pt'^ 
trarca, che de^i^vQSsi da* tipi più veritieri , ? tra loro 
rassomigUaiiti. 

La ricerca eh' io mi propone go. è però molto 
meno diiì^cile che non si pensa , anzi la più ov«* 
via , e la più naturale. Io òre&o che ^on vi sia 
bisognò di iricorrere ii( taiyole dipinte , e molto me- 
.00 a. miirmi^ quando vogliamo* dare al Petrarca il 
modo più f^cii^ d' aver sempre con se il ritratto 
delia donna iidoi^ta , e quando non vogliamo sti- 
racchiai a 8tnii\€ interpretazioni \ì semplicissimo 
senso di quel verso 

li^i la wde ^ e la ritnsse in, carte ^, 
Ritrasse in carte qnaiido è. proprio, d'un poetfi non 
Tuoi dire qì^e descrivere, 'ma quando si applica 
positivanqente , senza tr^alati, alle opere dell arte , 
vuole significare, un disegno in ca^ta , sia questa 
hombicina , o perganoena , sicQome sì confò me<- 
glio all'uso de tmcipi, e aliai durata e preziosità 
che uno intendo di' vpler dafre fil pn>prio lavorOì. 
Un ritratto dunque in cajrtft oin pergamena debb'es^ 
aer quello a cui allude ìj divino poeta, e mag- 
giormente che, parla^ndo dello strumento con cui 
Simone lo condusse , non tratta mai di pepnello, 
ma espi^ime ingeniiaipente lo stile d's^rgento ch'era 
in uso a qne' tempi , e con cui sono fiotti presso 
die tutti li preziosi disegni dia' maestri con tempo* 
ranei , coipe può vedersi net volume più antico 
della preziosa . collezione dei disegni della galleria 
di Firenze* Petrarca at certo iion era tal uomo da 
parlare di qarla e di siile ney^ stesso argomen^ 
to , qualora avesse voluto alludere a pennello , o 
fi tavola , o a tela , e molto meno ove si fosse 
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trattato di marmi* Non era egli quel t»Ie che »Tes- 
€6 bisogno di storpiare il ietto senso delle cose, 
o cercare intricate metafore per amor della rima. 
Ben goffamente verrebbe giudicato un tanto mae- 
stro, tacendolo diventare un principiante che pe^ 
fica nel rimario la parola per compire le desinenze 
de' suoi versi, siano proprie o no del soggetta che 
intende di esprimete. 

Afa noi abbiamo appunto i?n< graziosisstmo di^ 
3egQ0, rile«^ato con un* ombra di - colore , in fronte 
al codice del canzoniere che esiate nella* bibiiote* 
ca Laurenziana, o già io fino dal^ 181 3 cesi ave* 
va scritto e pubblicato intomo a cpiesto disegno. 
,, Ben si accorderebbero colle giustissime preven» 
,9 zioni; che di. Lauta avec debbe chi legge il can- 
,, zoniere Ai Petranca , lo noùniature sulle p^i^^* 
,, mene di un antico mannscritto che si conserva 
,^ a Firenze naila Laurenziana « ove unita* ali* imar 
)i gine di Petrarca trovasi andie F effigie idi que- 
^, sta donna delineata colla maggior finezza ed ele« 
,, ganza ^ e della quale offresi un calco il più^di^ 
,, ligente in qi^esta nostra tavola sopracitata. Quan- 
,, tunquei non possa con precisione determinare 
,, Tanno in cui fu scritta il codice, e non appara 
,, tenga a tempi motto vicini alf esistenza de^ 
,, gli originali viventi , avvi peto molta probabi^ 
,, Ijtà essere quelle miniature , se non tratte dal 
,, vero 9 fuor d* ogni dubbia ppi tolte dalli prini 
„ ritratti origini)lt in quel tempo esìstenti , quan^ 
9, do non fossero anche di mano dello stesso Si^ 
«, mone Memmi, Non può. invero vedersi più> gra^ 
<!, ^ia , più dolcezza , piiì) naodestia di quella che 
9t spirano i semplicissimi . tratti di quest' elBgie • 
9^ E difatti clii potrebbe asserire che non sia quel 
^ disegno eseguito qoUo JtUe in co^ta^ e forse b 
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^, stesso che toccò il cuore , ed animò Y estro del 
diviBO poeta ? Niente è anche più facile e rar 
gionevole a credersi^ che Simone abhia <;Usegna« 
,, to e dipinto le più volte il ritratto di Laura ; 
,, guanto che strano sarebbe il voler accingerci a 
„ sostenere che V avesse pur una sola scolpito. 

Per le quali cose con minor esitanza, e ìa 
ima forma assai più positiva, credo poter ora so« 
stenere clie la pergamena nel codice della Laùren-- 
ziana se non è dì mano di Simone^ è veramente , 
in antichissimo tempo tratta da quell* originale, del 
etti possedimento fu (èlice il sommo poeta. Que- 
sto intanto è il solo ritratto, del quale io abbia fino-- 
ra veduto parecchie antiche copie eseguite per ma- 
no d*artefici insigni : e nessuna miglior prova in* 
vero può darsi della genuina derivazione di que- 
ste, quanto la perfetta rnssomiglianza tra loro, per- 
sino nella grandezza delie teste , ciie dircbbersi Tuna 
sull'altra calcate. Riscosse la mia ammirazione il 
bellissimo quadretto in tavola , che trovasi nella 
galleria del marchese Manfrin in Venezia , attribui- 
bile di preferenza a Gentile piutiosto che a Gio. 
Bellino ; nel quale riconobbi a colpo d' occhio , o 
raffrontai la pergamena del codict; della Latirenzia* 
na : e col legame delle idee e dulie itmembraui^e 
trovai moka ragione nell' esistenza a Padova o a 
Venezia di questo ritratto , se in questi paesi sog- 
giornò gli ultimi anni di vita lo sti^sso poeta, ed 
ivi rimasero i suoi libri e le suo memorie , .di 
modo che più facilmente che in ogni altro luogo- 
debbono ess^^ moltiplicate le copie di oggetti 
coslinteressanti , derivate dal tipo più autentico (^).* 

{*) Prova mag^ore ne -fa anche la stampa in legno che veded 
tìcW tdizìottc di Petrarca del<^553 stampata ib Venezia da Dome ni- 
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Né questa sola celebratissima tavoletta si et* 
fcrse poi alla mia osservazione , che parecchie aU 
tre ne andai notando, e di recènte questo mede^ 
Sitilo soggetto nella stessa dimensione e cogli stessi 
esattissimi deKneamenti io riconobbi rielle mani del 
sig. Luigi Àrrìglìi negoziante di oggetti di belle arti 
in Bologùa i il quale polrtaàdo un'iìiùpronta di an- 
tichità, mi ticòtiferiùò che fino dai tempi più pros- 
simi air esistenza del vìvo originale, un sol tipo 
aveva autenticamente servito alle diverse copie, e 
per conseguenza esser questo un possente motivo 
per fissate il piò vero ^e genuino ritratto delli 
bella avignonel^e X*)^ 

]Non credo in <50nsegàénzà doversi esitare bel 
convincimekito, t)ie Simone abbia trasmesso a Pe^ 
trarca un gentil rilraltino in perganàeoa della sua 
Laura , e che questo siasi da pliitta ricopiato in 
qualche codice , e ìu seguito poi dà altri pittori 
tratto in tavola , abbia impreziosite le priaie col- 
lezioni di oggetti curiosi e làemorabili , dalle quali 
sortendo gli ofa da nie indicali , tebdanò auten* 
tica r originalità della prima pergamena. Con qué* 
sta traccia è posì^ibile che parecchie altre simili 
antiche ripetizioni dello stesso soggètto vengano à 
rimarcarsi , sebbene essel** potessero operate da me- 
diocri pennelli , che però saranno sempre valevoli 



co Giulio, ove si trova resattìssinu copia del ritratto esistente bel 
co«tice della -Laarenziana. 

{*) Questo quadretto vedcsi in Aoma attaidiki^nté presso & A. il 
sig. principe Poiiiatowski che tienlo in gran pregio , benché dipinto tlT 
olio, e verìsimilmente nel princìpio del cinquecento» qualunque cosa 
si esprima nelle iscrizioni posteriormente iigginnte al piede della tanh 
la, avendolo io prima veduto senza alcuno scrìtto. 
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^ vìe meglio confermare il fin qui esposto ^ non 
Veggendo essersi multiplicata in antico tempo al- 
cun altra fra quelle imagini^ alle quali si era óra 
studiato di attribuire il merito della rassomiglianza 
il celebre originale. ' 

Se questa lettera manca del pregio della bre- 
vità^ darà a voi tin nuovo motivo per mettere a 
prova la vostra indulgenza , che nessuno meglio di 
Ine sa per prova quanto sia instancabile. 
Roma 1 1 . novembre 1821. 

Vostro affèzlonatissimo amico e servitore 

^^EOPOLDO CaCOGKARA. 
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SCULTURA. 

Aurelj Filippo. 

Innesto giovanetto artefice , alunno delle nuove 
Scuole della insigne accademia di s. Luca , ha vo- 
luto dar saggio di sé e de' suoi talenti conducen* 
do un'opera assai difficile per chi comincia Tar* 
dua carriera della statuaria. Ha dunque rappresen- 
tato il Diomede , che si vede nella tavola qui an« 
^essa, cha da lui stesso venne cortesemente man- 
data alla direzione del nostro giornale. Dalla na- 
turale e semplice positura delF eroe ; dalla sobria ed 
degante disposizione de' panneggiannenti e dalla no- 
bile e forte fisonomia dell' eroe , che sembra com« 
piacersi del rapito palladio , possono trar Tarti au« 
gnrio felice e fondate speranze dell'ingegno dell' Àu« 
relj. Perchè a chi bene risguarderà questa statua 
di Diomede^ vi scorgerà per entro una non volgare 
intelligenza di anatomia, di quella parte cioè che 
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deve essere priàcipal fondamento di. quesV arte> è 
che pur troppo si vede sovente negletta da molti. 
Non .posiamo dunque far a meno che incoraggiare 
il giovane Aurcij a proseguire ne^stioi studj colla 
medesima alacrità, e col tenace proposito di ginn* 
;gere air onorata meta che si è proposta , onde n* ab- 
bia onore T Italia , è T illustre mecenate che lo con- 
forta di sua munificenza , e il conforterà sempre 
più Ove }o vegga pervenire a maggior grado di per- 
fezione . E perchè è bello il lodare e pubblicare il 
nome di coloro che a^jutano colle ricchezze alle bel- 
le arti , vogliamo si sappia che il prindipe D. Fran^ 
cesco Borghese Aldobrandini è il magnanimo prè- 
teggitore deirAurelj. 
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VARIETÀ' 



Uiicólo Mi di alcuni oggetU mùierahgici rim^enuiiàldùria ndt 

autunno del 1819- ifa don JÉlherHno BeUenghi ec. 8 Fairiano itat» 

presso Giovanni Crocetii, Uh validi pag* 4S- 



Adendo il padre abate BeUenghi» deglio dipo e ornamento della eoa» 
(ref^one benedettina camaldolese » fatto ai^re al giornale areadicow 
come uno de* suoi illustri oollaboratort, cene osservazioni scritte dt 
lai intomo a varii minendi trovati sol monte Gatria ; i censori se- 
greti del giornale non Istimarono bene di doverne annetter la stampai 
e ne manifestarono anche i loro motivi in iscritto. Tocco da ^a-. 
sta cosa il Bellenghi 4 ha Atto sabito di ragion pobblioa un Inng* 
articolo per difendere le sue dottrine. Noi non vorremo endrac 
(indici di tal controversia : "e solo diciamo di cuor sincero , ohe 
qualunque ne possa essere il voto degli scientifici , non si rimar» 
Tà da noi di tributare il dovuto onore alle virtà di «{uel dotto 
e venerando prelato, che mantien viva con bellissimo esempio pres» 
IO i suoi monaci la memoria dei-6r«Qdi» dei FromoAd» dei 6oldft* 
tiiv nomi carissimi alle scienze italiane. 



Il signor 'Federico Munter, vescovo di Scehnda» ha iNreaenitloU 
real società delle scienze di'G>penagheB d*iina dissertazione solT 
epoca della natività di N. S* Gesù Cristo . Giovandosi egU di mol** 
te gravi ricerche, e specialmente astronomiche, non dubita di ri^ 
ferirla a sei anni avanti Tera 4ionmaca , cioè al y47 ^ &oiBi% 
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VACClNÀZlONE. 

£icco ima Ietterà dd iip John Liviiigstone , tmo de* cIilnirgHi 
delia compa|;nia della Gina, scrìtta da Macao il di 2S marzo 1820. 
Jo soh preso da Jòrtissima htà/ìaviglia in veder dalle lettere é 
dét giornali che mi ^iun*x>no dalT btgkiUtrra ^cke la quisUone sulld 
uUliià delld vaccinàsione vi è accora divamente agiiaioi Noi qua 
non ne abbicano dubbio venàìo. to qaàlcht volta vaccino quasi cii^ 
quecento fanciulli per Èettunana ; é dopo dieci cauti di continuo 
esercizio , non posso contare un solo esehipio di cattivo sticcesso. U 
sig* Pearson^ pHmo chirurgo delld fattoria di Ctìhton^ ch^è anche 
maggiormente occupalo di me^ ha. oltehuto pnrt uguali i>antaggi 
Voi sapete che il vajuolo fa de* guasti terrìbili bèlla Cina in tutte 
le prirhavere, iene, ho io sovmti volte veduto parechie per* 
soné etttrtccate dd quiestù e radei malattia non pur vivere nella casa^ 
ma qoalche t>olta dormire nel medesimo lètto coH quelli^ che a\^» 
va io vaccinati 9 senka ch^ essi n^ abbiano sentito mai il più piccolo 
nocumenlo^e senza the niun disgOstoso siniomo siasi in loro mani» 
fèstato. y* Reme eAcyclopediqtie» avril 1821 p* 2o4* 
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y dappiamo cke il eh. dottor Forni sostiene « contro il pro^ssore 
Oersted danese , d^essere stato il primo a dcoprìre Tidenthi cbepas» 
sa tra ^\ fluido magnetico ed il galvanico , siccome quegli che ne 
aveva gi4 scrìtta un^ opera presentata da lui alla biblioteca dell* tmi- 
versiti di Torino» D^altro reclamo su tale particolare fu da noi %\k 
parlato nel t. mi» par. 111. pag. 4^3 di questo giornale , onde 
faròrìre, per quanto era da noi, i due illustri italiani signori Silo* 
}0B e Romagnesi» 
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J^ ella gentile Firenze si sta ordinand|]L 1a compiuta raccolta 4 
tutte le opere d^uno de* supremi triunriri della moderna pittura 
italiana, il signor cav. Benvenuti, intagliate da varii valenti artisti: 
cosa che àoyrk certamente essere accolta con beli* applauso si in 



ìulù che ixioil àa tutti -gli apprezzatoci deirartò divina di Raffitel- 
le. Crediamo perà doif^r avvertire ( dicono gli autori delnianifcsto 
d^ associazione } che « per fion rehdere soverchiamèniù nwnerasù (pie* 
sia coUéxlone^saraiwo omessi i ritfuUi^ fraìmè quelli che per la 
compòsttione n o per qualche parUCùlttre Circostanza ^ giudiòheremo 
'Conveniente che vi sieno inseriti» V opera verrà impressa ih gran 
tarla papale di Fabriano , il doppio nUtggiore di quJéUu della ornai 
ien cohoscikta pomona. itàUana^ e cogli stessi tipL Sarà i&vi^ in 
fascicoli composti di tre stampe di varia ndsUra^ tutte corràdate 
di Una breve descrisipne. CalcoUoBdo i quadri già esistenti , jion 
potrà oltrepassare dièci juscicoU , sema coMare perà le skahpù rap- 
presentanti il frianjb di Giuditta \^ la morte di Priamo^ te qnxdi 
jbrmerannù due funicoli a parte « avtàq riguardo tùia quantità del' 
lejigiiròf ed alla difficoltà del lavoro. Èispetio ai freschi^ che 
Vegreo^io pittore sta eseguendo in uno de* s(doni tleltìmp. palazzo 
de' Pitti, noi ne divideremo le stampe nelle nostre dispènse in guit- 
ta ^ che rutile sia màggiormènie daìkk parte degli acquirenti ^ che 
da quella de;rU ^tori , rivolti ptà aà ìnhaUaté un numumenio 
Jt onor patrio , che ai una mèra spèculciìLionè mèreóntile • N* esci- 
À un fascicolo ogni trindestre , e ognuno costerà t^ìita lire italiane» 
"Ossia cinq^^antaqtMttro paoli f òscani w ti ]primO Vaftcìcolo è stato 
l^obblicafo» 
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Lacca 29 agosto 1821. 

J ersera , dopoché in una gentile conversazione la ng. Adelaide 
Maestri , figlia del celebre 8Ìg« jprofeasore Tommasini » e la sig. j\Ia« 
^a Giannini diedero entrambi saggio delllfc loro dottrina filarmoni* 
ca, il prelodato professore mostrò al sig. Gagliaflì il desiderio di 
sentire qualche suo distico improvviso. Ecco ciò che Timpareggii^ 
bile latinista disse all' istante. 

Quid quaeris, Tomasine, meos ex tempore cantai? 

Jam senio mea vox adveniente cadit. 
Jam fuiffius vates! JaveniU in pectore tantum 
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Fenrett qui dictat lervMk v«rb«« Deus* 
Hauc milu redde Deuin* si itota pocentia, reddè^ 

O medici splendor praendtaniqae choii 
Alt hea ! ta potts et quemns depellere nuailMini» 

Non tamen elapsos fat rerocare dies. 
Foitentis hoc addo tuit, Medeaqae fias: 

Tane fiutili rorsos cannine, ni ante, canam. 
Splendidìnsqae canam, tua ai medolamiiie dald 

SKoitet ingeniom fUia cara menm, 
Aemolaqae altemam quaerens %iianninia paìmam 

Blioiai di^to praepeie dolce melos, 
bec tibi panca sacis: pancos bonus excipe rersos» 

Gea parvom in|;entis pi^nns amicidae. 



Traduxionc Ubera det sig. oetv. Vincenza Semi degli jintofq. 

Ferebè nl^inrid, o Tommasia), al canto 

Or che m^mbianca il crin Feti senile? 

Arsi por io defjU aaai in su Faprile 

Del foco ond^arse il gran cantor di Manto. 
Tu mi rendi quel foco, o tu che tanto 

fiei ne Farte ad Ippocrate simile; 

fida, oiffiè! che *i tempo non cangia di stile. 

Come a la fonte non ritorna il Xanto. 
Pur se tu mei rendessi, oh qaal trarria 

Vigor dal canto de la figlia amata, 

E de Temula Gorì al dolce suono! 
. Non pia: de l'amor mio pegno ti sia. 

Scarso pegno al tuo morto, alma bennata» 

Della mia musa questo picciol dono. 
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Iserizione composta da vni nostro, ami co <y collega* la qual dee porsi 
io OrcianOy una terra delle primarie nella provìncia d^Urbino e Pe^ 
sarò, al sepolcro dì Cosmo Beiti, illastre giureconsulto ed autor del 
poema La consunuitione del secolo ^ già cognito aMotd per Ut din 
verse ristampe^ 
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Sugl'Oddi risultanti del Clarino^ e dèlVJodio con 
f ossigeno r^ sur quelli che si hanno dalV idrogeno 
col Smlfo,col FluorinQ, col Tellurio^ e col Selenio 
su^ i loro' rapporti ^fionje teorie de" pneumatici ; 
e S14JX ipotesi della combustione data da Berzelius^ 

* 

IKTTSRA 5XCQNDA 

* • ■ * 

.M signor dottor , Dpffimico Monchini professore 
, diChimcd neÙ Archiginnasio della 

l Capiènza di Rqmu ^ 
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Xja quistione che atbiam trattata nelF altra leX-^ 
ter^, elle mi ^seiiihi:a. non presentare una risposta 
assai difficile per ricondurre < la; legge , da cui si 
fa nascere, IWA'^^ ad' un • sola .priacipio , io non 
le negljerò qui in sijUe prime J che non trovi mag- 
giori ostacoli ,' &e si discenda , ad esaminare certi 
wuai , 1 . quali sono un composto o di due cor^ 
pi combustibili , o, di due comburenti soltanto, cioè 
acidi, ai quali manca,, q ciò 4a cui è. occasiona- 
ta , secondo il $js(ems^ Pneumatico, X acidità , o 
quello che contribuisce a jfarla nascere, e eh' è de- 
gli acidi il ra^ico/e?. 

Gli acidi composti da due combustibili sono ^, 

coni' ella m' ìn^gna , tutti quelUj^i quali si hanno 

dall' idrogqgip ^ tutte le volte che questo si unisce 

al solfo , al selenio , al tellurio , e forse anche al 

^uorino^ Àcidi^ resultanti de' corpi che sqn sostegni 

G.A.T.XII. ' ^^ iS 
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deUa combustione , o che ne banno almeno qual- 
che carattere, ed ai quali,- secondo i principj che 
abbiamo adottati , sembra che manchi il corpo 
combustibile , che ne dee essere il radicale , sono 
quelli fermati A^ÌX ossigeno col dorino^ e con Xjodio , 
e del plorino , e Vjodio stesso combinati insieme. 

Dopo che con la pila ^oltiana , come dice il 
prof. Pozzi bel suo dizionario di chimica applicata 
alle arti , si sospettò che \ idrogeno fosse quello , 
che neir acido muriatico desse ad un radicale di na- 
tura indecomponibile le proprietà acide , furono ap- 
punto gli acidi idro-solforico , idro-selenico , idro^ 
tellurico ec. quelli , i quali dettero peso alf opinio- 
ne che fra i principj acidificanti dovesse aver Inogo 
Y idrogeno ; come gli acidi che forma Y ossigeno con 
i corpi che abbiam riguardati quasi intermed] fra i 
corpi comburenti , e oombustibili , hanno fatto ri- 
guardare Viodio j ed il dorino , non in quell'aspet- 
to Y che mi sembrano doversi riguardare , ma come 
corpi che {facessero parte dei corpi combustibili , e 
che n^estendesser la serie- 
Se ci facciamo però ad esaminare questi ulti' 
mi , cioè gli acidi ossi^orico , ossijodico^ e doro* 
jodico si à già dimostrato , non essere il dorino^ ^ 
Yjodio sostegni della combustione assoluti ; sono cor- 
pi intermed j fra quelli ch'hanno il carattere di veri 
e pretti sostegni^ e fra i corpi del tutto combusti^' 
bili , ; e ne viene da ciò , che i medesimi debbono 
a ver'e qualche proprietà dei corpi combustibili ezian- 
dio , come appunto sono la magmesia , e la caloe^ 
'sostanze , le quali mentre hanno tutte le proprietà 
delle ^erre pure^ ne hanno alcune per le quali si ras- 
somigliano agli alctdi . Or le proprietà di dare uà 
acido , quando a^ dorino , e alX jodio si unisce lof- 
sìgeno I e di diportarsi in questo • caso come fosse« 
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IO iTtaU combustibili « è quella che rende questi due 
esseri sostanze medie:, e quesli acidi si ridurranno 
Itenissimo alta legge generale gììl siabilita ; cioè sa- 
ranno <ic/</t formali da uà sostegno della coiabustio- 
RS, con un corpo, il quale, se in alcuni casi fa ■ 
}e veci dell' o^»'geRO , in questo , comecor^o Ìnter~ 
medio, prende 11 carattere di un corpo combusti- 
bile. 

Questa proprietà poi di dare orìgine ad ao aci- 
do , senza che ci coucorra un corpo combustibile 
assoluto, non solo l'ha il clorjno •, e Ijodio rappor- 
to aW'tfSsigeno ; ma l'hanoo anche glì stessi due cor- 
pi inlermedj fra loro ; e se nello svolgersi il clo~ 
• rino dai suoi composti , si fa che il medesimo in* 
' contri ì'Jodio , Vjodio le assorbisce ; si neutralizza- 
. no umendue a vicenda « ed assoggettata una tint 
,'; Ftt ve'^ctaùile a ciò che ne risulta, ch'è l'acido ci 
Ji-ru-ìodico , si vede che questa , quantunque in s 
thtiìlo prontamente si decomponga, all' istante dive: 
^ta rossa , e mostra il carattere del composto , e 
■Jt dispendid della stessa tintura si va quindi a d 
ij,4coinporre . 

^fl Se questi acidi sì sottopongano all' azione d 
I Jh pila di Volta, osando la cautela di formare e 
|,JDro anteGedentemente un sale., il quale venen 
^•ecomposto dalla corrente elettrica , che richiai 
^(«fiua base al polo negativo , noi osserviamo e 
■^t^ido , il quale isolato s'incammina verso il pi 
Mpiàivo^ a decompone anch'esso all'avvicina 
^ype fa a lai. Il dorino , e Yjodio , i quali mess' 
'l^Ampetenza dell'idrogeno-, vanno al polo positii 
^^^Vme a questo polo vanno i corpi che partecipa 
[ ^iki caratteri dell' omg^no , si volgono inaraantin* 
■ ^ all' altro ■ Mostrano di aver mutata in gra: 
,c(^ o^Jfgeno la loro elettricitli da negativa in ;; 
j8' 
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sitila , mentre Yossigeno che li ha lasciati siegtie 
quella strada che costantemente è solito di seguire. 
ISjodio , ed il dorino essendo corpi che negli aci- 
di ossi^jodicon ed ossi-dorico sostengon le parti di 
corpo coìnbustihile , ed in conseguenza di radicale^ 
debbono appalesare quelF elettricità , che è propria 
di questi , |ie dee perciò far specie , se mutano p(h 
larità , e se corrono alla parte della pifa animata 
dal diseo di rame , dove vanno i radicali degli aci- 
di , le basi dei sali , ed i corpi che anno analogia 
con V idrogeno (i) •- 
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(i) Quantunque Thenard nella sua chimica, e Be^selius in una 
memoria inserita nella biblioteca universale di Ginevra pel maggia 
del 1810 , diano àìì^ ossigeno * in qualunque combinazione si trorì 
la preferenza di andare al polo positivo ad esclusione di qualunque 
altro , e Io riguardino come fornito di una eleitricltà negativa as- 
soluta ; paro nondimeno che dalP esperienze dì alcuni chimici ad-^ 
dottate anche nel suo cojrso dal genovese prof. Majon risulti che il 
donno 9 e Vjodio anche uniti tiìVossigeno continuino ad andare al 
poh positivo della pila , e che Vossigeno associato ad essi sia qutU 
lo che muta la naturale sua dettriciià negativa in ehilrlcità posi- 
tiva. X^jodio solamente in competenza del dorino secondo questa 
chimico cambia carattere: ed in questa ipotesi ft-a i corpi ektfrici 
assohdamenie negativi il primo posto o^mpeterebbe al dorino /i\ se- 
condo MXVjodio^ il terzo $^^ ossigeno ^ e male si sarebbe a questo as- 
segnata la preminenza di conserrare costantemente lo stato primi- 
tivo di sua eiettriciti . Questa quistione auderebbe esaminata con 
qualche diligenza maggiore, ed anderebbero col mezzo di apparati it- 
tiri ripetute con tutto rigore certe sperienze che la posson decide^ 
re, tanto pia che la proprietà di perdere in certi casi il carattere 
di principio acididpante non tanto conveniente àW iodio , quanto lo 
è idT ossigeno stesso, non è acpennau dali* opere di chimica piùre- 
•euti i come si può vedere nel Dizionttrio di scienze naturali the 

é «laaipa a Parigi soita la direaione del pro£ Cuyicr « neU'ahif 
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Cimentato nello stesso modo Tacido cloro^jo* 
éico ^ noi vediamo che ìjodio va al polo negativo ; 
questi perciò fa in lui dà radicale : ed il dorino 
non perde rispetto air elettricità , che con \os^ 
sigeno il carattere di sostegno , a differenza dell* 
jodio il quale oltre perderla con ì ossigeno la ptf* 
de col dorino eziandio • 

Questi acidi « i quali a parer mio dopo i pri- 
mi che son quelli^ di cui le ho parlato neir altra 
mia lettera , e òhe ho divisi in tre specie , deb- 
bon formare nn loro secondo genere, cioè son ad^ 
di risultanti da due^ sostegni della combustione ^ 
dei quali uno , ch^ è quello che fa da radicale è 
una sostanza intermedia fra i corpi comburenti ^ 
ed i corpi combustibili^ né questi mi pare che va- 

■■ ■ .... « I ■ ■■ f ■ I — ^ill^— — — — M^— ^— — fc— — ^ 

che si {>abblica m Milano compilato dal prof. Pozzi che ha per ìsco- 
po la Chimica applicala alle arti; e nella Guida allo studio del» 
la chimica datò alla loce pochi anni tk dal poy^ne prò f^Brugnaticlli* 
In ogni modo però lanche che sussista ciò, che si dice dal prof. 
Mojon , nulla soffrirebbe la nostra teoria : si riarvìciuerebbe sem- 
pre ptà Vossigeno air iodio ; anche il primo dei sostegni della com^ 
bastione prenderebbe in qualche incontro il carattere di corpo conir 
bttsfièik ; e solo si dovrebbero inrertere i nomi di acido ossi^^^lori^ 
co, e di acido ossi^jodico in quello di acido daro^ossico^ é di tLCÌ" 
ào jodo-ossico per indicar la sostanza* che in loro (k da radicale • 
Bimarrebbepoi non ostante questo sempre Vossigeno il primo fm i sost0» 
gni delia combustione", desomendosi la ragione di'ciò Aal maggior nu*- 
mero dei corpi che ci ardono; dalla (caratteristica che ha di con* 
serrar la vita degli animali; dair adersi da lai molti pia ttcidì dì 
quelli che si abbiano dal cloriho « e dail* jodio ; e dalla proprietà 
che ha di dare le basi salificabiU , le ^uaii non si hanno dagli altri 
doe, o almeno è dubbio assai ^ e quistionabilc se stabbiano, e aven« 
dpsi, se si mantengono, quali ^no ,a contatta di un acido ^ che 
difficilmente 6i ^glia di tutta Fftcqua che può contenere* 
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(lano in alcun modo ad offendere ^ come ella ve* 
de , la teoria Lavoisetnana , quasi che dicendo il 
dorino « e lyo^o so stelli della combustione fosse- 
ro questi 505fegmfi^^o/a^/, e nascessero da loro de* 
gli acidi ^ mancanti di quel corpo che dee essere 
nft coìnbustìbile , e che si fissa costantemente pel 
radicale di quella classe di corpi destinati alla ge- 
nesi dei sali. Subito che il dorino ^ e Yjodio parte- 
cipano anche del carattere dei corpi combustibili^ 
che sono esseri , i quali a foggia di un anello for- 
mano il passaggio da un genere all'altro ^ come so* 
no le terre alcaline 7^ e subito che il loro avvici- 
namento ai corpi combustibili è dimostrato anche 
dal posto che prendono animati dalla elettricità, 
tutte le volte che si trovano combinati alT 05- 
Sìgrno ^ la quistione mi par finita, ed entrano an- 
.che questi acidi benissimo nella serie di quel com* 
posti , che sono il risultato della disposizione che 
acquistano le molecole di quei corpi che hanno il 
carattere di mantenere, e di risentire Teffetto di 
una combustione • 

Mi pare che V elettromotore voltiano dopo le 
belle esperienze diesi son tentate con lui, e Tinte- 
ressantl scoperte^ alle quali ci ha condotto que- 
sta nuova maniera di rendere da latente sensibile 
un fluido nascosto in quanti son mai gli esseri ma- 
teriali che ci circondano , debba con i suoi feno* 
•meni prendersi per norma onde distinguere i cor- 
pi V i quali partecipano del carattere di sostegni; 
quelli che spettano alla classe dei radicali ; che 
ianno da base , o da principio salijicante ne' sali; e 
questo mezzo nella scoperta di tanti nuovi coro- 
posti salini nelle sostanze spettanti al regno vege^ 
f abile ^ risultanti da acidi, e da materie alcaline n 
che non si conoscevano , può servire di grande 
a;uto . 
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Ma lasciamo gli acidi, nei quali nella sup-* 
posizione di riguardare il clarino^ e Vjodio come 
sostegni , 6i è creduto die mancasse il radicale 
combustibile^ e veniamo a quelli, i t[uali risulta-^ 
no dal solfo , dd Guarino ^ dal selenio , e dal lel^ 
Iorio uniti all' idrogeno , e che sembrando essct 
prodotti dalla combinazione di' due corpi combu* 
stihili ^ pare che in loro miipc^i ciò , che se<iondo 
la teoria di Lavoisier , essere dee il principio ad* 
dijicante\ e che dà la forza alle molecole . del 
composto di appalesare Y acidità . . 

Qv si dimanderà in priaio luogo se il pro?« 
cesso ^ da cui nascan questi acidi si possa dire 
una vera combustione^ e se ciò avviene, qual sia 
dei due corpi quello che la sostiefl6? lÀ idrogeno pa« 
re che non possa esserlo, perchò ii\ qualunque «kh 
do si riguardi questo gas ha sempre la nota di un 
corpo combustibile , e un corpo combustibile an« 
che per eccellenza come dice JSrugnatelli • Potreb* 
he mai dubitarsi, che il solfo , il Jluorino^ il sele- 
nio , e il tellurio fossero nella serie dei corpi com» 
bustibilin ciò ch'è il dorino^ e lyW/o nella serie 
dei sostegni della combustione^ ed esser corpi, i 
quali mentri anno tutti ì calratteFi dei corjt?i ct>;7i* 
bustibUi ne avessero qtralcheduno di quelli che 
distinguono i corpi che favoriscono la combustiéne? 
Io non ardisca di tiirlo assolutamente ;' varj fatti 
'mi fan propendere a crederlo ; ^d osservo gtiie^^ 
ralaiente^ come dice il dotto prof/ Gazzeri\, con- 
siderando i corpi coibenti^ e deferenti j^ che sicco- 
me non si trova fra queste due classi di corpi un 
• confine deciso; così qdesto neppur si rinviene qua- 
'iunque altra serie di borpi si prenda da' fisici a 
considerare. ' -u^v-^ 

Osservo ohre a ciò, che 5e ricórriamo* alla 
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pila voltioìia prendendo per norma quel mezzo cbe 
•bbiam fissato per riconoscere in un' acido quale 
dei due corpi, che Io compongono sia il radicale^ 
quale il principio acidificante^ troveremo che 
Vidrogeno non muta mai direzione ^ se pure non è 
unito al potassio , o all' acqua in un idraturo di 
calce (b) . Il sol/o unito a lui , vide Berzelìus , 
che prendeva il polo positivo , il luogo cioè delT 
ossigeno , e che rapporto al^* idrogeno pas8a.va al- 



«ha 



(b) Alcuni aBno creduto che Y idrogeno si potesse riguardare 
come un corpo assolutamente elcUricé positivo in quella guisa che 
l>er un corpo assolutamelite elettrico negtditro si prendeva da lo- 
ro tessig^eno. Si è reduto tiellm not» antecedente che alcuni and 
che dire Vomgnno un corpo fornirò di assoluta cteUricità negaUva 
hanno detto, che ipiesia nota potesse più tosto convenire alc/oróio, 
e che ci Ibsser dei casi, ne* quali Vossigemo potesse esser condot- 
to dalla corrente eleiirica al polo negativo . Ciò di cai io non co- 
nosco un Hutto che per Rapporto air ossigmto lo dimostri diretta- 
mentjo , costa perciò che riguarda T idfogenp • dictndo BeràtUm che 
per q^^anto sia vero cbe. IVdno^eiio vada costantemente aL/>o^ ne- 
^idivOt te si dà il caso parò, che si trovi unito éì' potassio^ e che 
fQrmi con lui ; un idruro diventa investito dati* iUeUriGità re/è- 
Jìieni^ negaiisfo del composto, e va pX poU> a cui tende comase- 
meu|e Vossigeno. Cosi comparisce anche unito ali* ossigeno nelT 
acqua, se Tacqua satura la co/ce, o la barite ^ e forma con queste 
ierre^ alcaline .quei composti ai quali noi abUam creduto di mu* 
tAre il nome àHdratv i^ idraiuri • Jjt basi terrose sovrossidate t 
dispendio dei principi dell' acqua ^ andando al polo negativo ^ fan 
scutire un difetto più fòrte air idrogeno^ e, succede in questo ct- 
59 quello , che succede . ai radicali degli acidi , quando si trovano 
in stato di acido ^ e che Teleurìcità opera in un sale . Kòn so, se 
si diano altri esempi^ in cui Vidrogepo muti tendenza, e prenda il 
carattere dì un corpo tìfc^tisHunsnie eletriztato . Si regga la Bih- 
un. p» Pan, igao^ nel /om. di mt^io pttg. 46. 



N 
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lo Siato negativo « Vide che questo stato era quello 
che davano a lui gli altri combustibili eziandio , 
coaie sono i metalli :, ed osservò lo- stesso anche 
cimentando Xarsenico , e quelle sostanze , le quali 
quando sono ossigenate^ e sono radicali di acidi 
Tanno a quel polo , a cui lo stato elettrico negati^ 
\H> deir ossigeno le rispinge ; ed all' opposto quan- 
do non hanno questo sostegno della combustione^ 
il quale le forzi a passare ad uno stato di elettri^- 
cita positiva. 

Per ciò che riguarda il fluorino , il selenio , é 
il tellurio poche sono le osservazioni, che abbiamo, 
s^ le vogliamo riguardare sotto l'aspetto elettrico^ 
9 cui passar possono nelle diverse loro combinazio- 
ni. JNou ostante questo lo stesso Berzelius^ il qua- 
le ha classificato. i corpi secando \o stato elettrico^ 
o cui vanno in grazia di contatti^ o di essere in*^ 
Testiti da una corrente di questo fluido , dice , che 
il Jluorino rispetto dììì idrogeno è cqme l^'offege^o, 
il clarino j e Vjodio ; che prende rispetto a lui nnelet" 
tricità^^ la quale è neggtiva\ e quiqdi tutte le vol«* 
te che Yacido fluoriru^ appartenga agli idroacidi do- 
vrà messo alla prova della corrente elettrica snkdsi^ 
re come va il^o^ a quei polo,qb-è reso enervi- 
ico dal ,zingOy e che richiiima i, corpi che uniti ad 
un corpo conibustibile iuino il. carattere di so^^ 
stegno r . . 

In questo rapporto minori sono le cognizioni 
che conosco riguardanti il tellfirio , ,ed il selenio ; 
e qualche esperienza , che direttamente dimostrasse 
i fenomeni che nascono dM elettricità sulle loro 
combinazioni si renderebbe interessante, trovando- 
si in un catalogo di sostanze ordinate secondo il 
loro stato, elettrico .ad imitazione di quello che ci 
lia dato jBerz^lius ^ come si Tede nella guida aUo^ 
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chimica del prof. Gaspare Brugnaitelli , situalo il 
tellurio^ ed il selenio^ non in quei posto ^ che do* 
Trebberò avere se Yidrogeno messo dall elettricità 
in azione con loro , li obbligasse a prendere lo 
stato negativo , come obbliga a prenderlo e Io sol^ 
yò , e forse anche il Jluorino . 

Qualche cosa però che si conosce sulle prò- 
prietà di queste due nuove sostanze acidificabili a me 
fende in qualche modo sospetta questa loro clas- 
sificazione , e ciò appunto è quello che mi fa 
desiderare poter aver dèi fatti e sulF uno, e sali* 
altro più decisivi che la poca abbondanza di ta- 
li minerali nei nostri gabinetti d'Italia non ci ha 
ancora esibiti. Non le dissimulerò peraltro che il 
tellurio sia stato cimentato da molti, e principale 
mente da Davjr nella pila di fiotta , e che si sia ve* 
duto favorire i^Xra^vLl^ hi decomposizione deW acqua ^ 
che posto al polo negativo della medesima beve 
in certo modo Tic/rogeno , che dslY acqaa sì svoì^ 
gè , in quella guisa stessa che il Rame in circo- 
stanze simili fissa Vossigeria , che lascia Vacqua^ 
ossidandosi a sue spese. So che si è anche di pia 
veduto che se Vacqua dovè si h ^uest^esperimento 
contiene un acido , Vidrogeno telltcrato , o sia Vati 
do telluridrlco n*esce in stato di gas ^ e che que- 
sto nuovo acido, aeriforme \ il quale ha dei rap- 
porti con Tacido solfoidrico , o sia col così detto 
aer idrogeno solforato a differenza di tutti gli 9\\xi 
acidi, che mostrano uno stato elettrico negati^ ^ 
è condotto , come se Vidrogeno fosse solo , ^^ 
parte del Rame dove XìeXX elettromotore esiste il di- 
fetto rispetto all'elettricità. 

Ma da questi esperimenti per quanto siano iti' 
teressanti si potrà inferire , che nella serie Ber' 
zeliana debba il tellurio occupare un posto in feria* 
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re ali* idrogenò , ed essere rispetto à luì quel che 
Yidrogeno stesso è rapporto all' ossigeno ? Io no 
lascerò ad «altri il giudizio . Mi sarebbe sembrato , 
che per decidere questo punto Tacido tellundrico 
o si fosse dovuto esAnodnar solo , o si fosse dovu- 
to con lui formare un sale per vedere se anche in 
questo caso nel dividersi il metallo àdìX idrogeno^ 
esso fosse quello che andasse al polo negaiivo delta, 
pda^ o pure si vedesse avvenire quello che av<« 
viene in tutti gli acidi ^ i quali riconoscono fra lo«« 
To principi Vidrogeno^ che separati che li ha la cor^ 
rente elettrica della base , fai slessa corrente li de-< 
9O0ipoae, e va Yidrogeno òo\ e anderebbe se si fos- 
se agito neìY acqua pura. < 

Forse queste esperiènze \ od altre ailaloghe si 
saranno latte ^ ma da me non si conoscono.; . nà 
laudare che fa indecomposto Tacido telluridrico al 
polo n6|gaé/t;o , quando <è mésso in competenza di 
nnaltr* acù/o mi pfir che concluda^ tutte le .volte 
che siamo in&truiti.datt' esempio di molti sali^ che 
sostanze fornite, di elettricità opposte sono spesso 
strascinate indin)ise a quel polo , a ■. cui dimise non 
anderebbero t e che sono a ciò obi>Ugate da. altre 
animate da una elettricità e .pia decisa , \e pia 
energica. 

Lo stesso le dirò dei selenio^ corpo di cui 
anche meno . sono le cose che conosciamo. Solo lo 
pregherò di far meco un. osservazione , alla quale 
lascerò a lei di dare tutto quel peso che crede pò* 
ter meritare. A me pare di poter dire che tutti 
quei cofpi , i quali in qualche circostanza chiama* 
ti da un corpo combustibile a precipitarsi , ed a 
combinarsi con lui, mettono in libertà una certa 
quantità « di luce^ ritenuta da loro latente , la qua*- 
le unitaaieute al C(dorÌ€o che abbandonano da vita 



àìh Jiamma siano tutti corpi, a cui può la (piiil« 
che modo convenire il nome di sostegno della com* 
bustione , ed il carettere di determinare ^degli addi. 
Il prò/". Pozzi parlando di questi dice il solfo si 
unisce all' ossigeno nel tempo che si saMlge calori* 
oo y e luce sostanze che non sono necessarie al rato* 
vo composto f e che si fannjo sentire ai nostri sensi. 
lijon credo poi , che un corpo si debba dir ta- 
le , che tutti i radicali atti a diventar acidi debbo^ 
no similmente con lui inacidirsi: basta che ciò suc- 
ceda rapporto ad alcuni, nò esaminerò qui quale 
influenza ci possa avere la luce la quale non scm^ 
pre vediamo svolgersi col calorico in* questa coQi« 
binazione • 

Il selenio , dice Berzelius , che sviluppa mol^ 
ta luce tutte le volte che si combina col /erro * 
Non ho letto se questa comparisca in alcuna delle 
combinazioni, alle quali può andare incontro il ^^ 
lurio. (i) Chiara e viyacissima però si ha daUo^ 

(i) Che ncSie cambinazioui eziandio del tellurio cob qualche 
e<Mrpo combustibile «i svol^^ molta luce , corno si srolge da quelle 
che va ad incoiitrare il solfb^ od Uselanio^ e ^ altri corpi da noi 
rìsoardati come partecipaati 'dei caratteri» i «fciaU diatinguano iji> 
sterni della combiutione* ne abbiamo ora una prova ih quel gas 
incoercibile che ha veduto prodursi jf^t;)^ quando in un; tubo vuoi 
to di aria va il tellurio ad unirsi 'al potassio' ed a formare una /^ 
ga nella quale il • potassio sembra perdete quelP asinità , che ha 
fortissima per Vossigeno. Questa 'esperienza delia quale non si park 
in alcun itomele è stata eseguita in Roma alla presenza dei sisaoii 
profossori Morickini^ Scftrpellini e Carpi; ma la terribile e repeiM 
tina detonazione nata appena che questo nuovo gas si appalesa, te 
tolti fino ad. ora tutti i mezzi per deteroiìnarne la natuia; C9sat 
la quale se, non si 4si^ pel rapporto cHa questa esperienza ; pvf> 
avete c^n ciò che riguarda la j^roprietà <le' corpi concorrenti 9Ìl% 
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fo , corpo che ha molti rapporti col selenio , come 
il selenio lì ha (?ol tellurio . In fatti se il potassio^ 
ed ii jodio si chiudano in un vaso piano di aer idro^ 
gena solforato o sia di acido solfo^idrico , airazìo- 
ne del calore il metallo divien luminoso quasi come 
quando in un vase picmo di aer ossigeno torna ra«- 
pidamente ad ossidarsi ^ ed allo stato alcalino^ la* 
questo processo Vacido solfò^idrico è decomposto ; 
Yidrogeno torna ad esser aer idrogeno puro , né da 
lui sembra che si possa ripetere la luce , che in 
questa operazione^ rende luminoso il metallo , La 
sostanza , che paSsa con lui in combinazione è 11 
solfo ; e siccome il passaggio che fa Y ossigeno dal^ 
lo stato aeri/ornile al solido è la causa , la quale ha 
parte nella combustione, da cui è accompagnatn 
Y ossidazione dei tnetalti alcalini : così a pari l'assoi^ 
bimento e la precipitazione che succede del sol/b 
è ciò che produce lo stesso fenomeno in questa 
nuova specie di combustione , e nel passare ch^ 
fanno le sostanze che ci ardono dallo stato metat^ 
lieo a qnello di sul/uro. 

Che il solfo concorra a dar questa luce , ol- 
tre Tesperienze dei Jìsici Olandesi da lei rese anr 
che più decisive eseguendole con un apparato suo 
proprio I» yn' esperienaa di Dai^j ce lo rende an- 
che meglio palesKe. Se il solfò ridotto in polvere mi 
spanda su di una lastra di Rame , ed amendue $i 
riscaldino insieme ) quando il solfo è fuso , e sta 
al punto di combinarsi eoi rante^ avviene un for* 
te sviluppo di calorico , e di luce e si vede ac- 
cendersi una fiamma, la quale apparisce rapida e 



formazione degli acidi: si esigerebbe per decidere aliuni dubbi • ì 
quali si hanno su ci&I ciie realmente forma la base delle sosUtn:k< 
ftef ideabili n 
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Tivace quasi fosse un Baleno . EUa mi disse di 
aver veduto lo stesso riscaldando insieme in un 
tubo limaJUire di stagno^ e solfo polverizzato ; è 
che in questi fenomeni non abbia parte /' Ossi' 
gena è fuor di dubbio , subito che si ha lo stes- 
so, se si tentino o nel wioto o nel pieno. Si 
potrà dunque paragonare il selenio , ed il solfo col 

. dorino 9 e coli' Iodio ; tutti per questa parte avran 
più , o meno dei rapporti con / Ossigeno ; né ia 
altro consisterà la differenza fra loro, che in una 
maggiore, o minore estensione di questi rapporti 
medesimi.. Quindi se si dimanderà la ragione co- 
me si possono aver degli acidi nei quali non$i 
trovi né Ossigeno , né Glorino , né Jodio , diremo 
che siccome nelle serie dei sosiegfii della coìfibu^ 
stione si danno degli esseri i quali partecipanda 
del carattere di sostegno ne anno alcuni di quel- 
li , che distinguono i corpi combustibili ; così nel- 
la serie di questi ci son di quelli, che quantun- 
que sieno veci corpi passivi nel Processo delkt 
Combustione^ anno non di meno qualche nota per 
cui ia qualche circostanza div.engono comburenti e 
principi acidificanti. 

Analizzati in questa guisa i principj compó- 
nenti questo terzo genere di acidi i quali dir si 
possono acidi riaultanti da due corpi combustibili 
pare che non ci possa esser dubbio, sulla coose* 
guenza che se ne deduce; cioè che uno dei due 
fk in- loro le veci dell' Ossigena ^ del dorino , del 
JodiQ , e come fosse il sostegno della combu^Mi^ 
od li principio che diciamo a<ddificante^ Questo non 
pare che possa dirsi V idra gena;, come si è prete- 

. so da alcuni per le ragioni già addotte ; ma ben- 
sì quelli i quali avendo delle proprietà, che li 
approssimano all' Ossigeno » ed ài corpi analoghi a 
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lai , non dee sorprendere che abbiano anche il po- 
tere di permutare qualche combustibile in acido i 
e di fare da principio acidificante. Questa proprie-^ 
\ìl distintissima nell* Ossigeno al dire anche di The^ 
Hard non esiste in lui esclusivamente come all' e- 
poca delle riforma chimica si supponeva , ma divi- 
dendosi la medesima in altri corpi si vede com<; 
degradare passando del dorino air Jodio , dal /luot- 
Tino al solfo ^ dai selenio al tellurio ; e torni» ov) 
cosi al principio generale. già fissato nella scuola 
pneumatica che un' acido non è in genere che il rir 
sukato di una combastione che esige la precipi- 
tazione di uno di quei corpi che la sostengono 
e generalmente ^ e parzialmente; di quei corpi c/ie 
(indando in combinazione sprigionan luce , e calo** 
rico ^ e che appalesano a fronte di un corpo com^ 
bustibile una elettricità negativa* (1) 



(1) È da rimarcarsi che BerthoUet , come si può vedere nella 
MU Clìintica statica, è stalo uno dei primi che ha dubitato, se 
T acidificazione nascer potesse senza che V Ossigeno ci concorres- 
^ Esso lo ha creduto , come lo crediamo anche noi ; ma non ha 
sedato però che il principio che acidìAcava era sempre una sostati- 
a 9 che aveva delle relatioiri con ciò che forma ti sostegno delia 

m 

^f^nkutione *^ e però dubitò ancora t che la teoria Ifwoiseritirta fés- 
K per sofiiir qualche danno dalle nuove scoperte . Qvtesta seofia 
per altro, non salo -si i^coomoda , come mi pare che si dEadimosua- 
^» agli acidi » che sembrano avere il jxtdiòfde cambusiiiile senza 
a^eie r Ossigenai o eh* hanno 1* Ossigeno senza che il radicale sia 
vai camèustmie assoiuio^ o che nascono dall'unione di> due corpi 
ciedati puri comhusiibili; ma riceve ora una conferma molto forte 
<^e bellissime esperienze di Thenard riguardanti V ossigenazione 
^ actfna » e gK acidi Ossigenati , e sopra Ossigenati -, le* quali 
'ÙDostrano che se Y Ossigeno non è il solo , è il primo fra i cor- 
fi acidificanti \ che dalla sua maggior doK dipende la forza dell* aci- 
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Ma mi si è qui da aleani dimandata se si pos* 
;a poi dire una vera combustione quella che nasce 
dalla precipitazione in specie del solfa , e del xe« 
lenio ; se ci possa mai in simili fenomeni ^ e nd^ 
la fiamma che ferisce in tali combinazioni impro- 
TÌsamente la vista, aver parte una massa di Jluìàx^ 
elettrico^ che ai vada a bilanciare; e se sia oggi 
. ammissibile tal quale si sostituì alla teoria Stahliand 
la recente teoria dei pneumatici sulla combustioneì 

Che si abbia dalla precipitaaion dell' Ossigo* 
no principalmente la eombustione sembra un fatto 
innegabile, subito che si vede in questo processa 
la consumazione di una base, la quale fa parte del- 
r aria che respiriamo ; dopo che questa si riottie* 
ne nello stata suo aereiforme per mezzo della rivi- 
vificazione dei corpi eh* anno bruciato-, e dopo cbe 
si scorge un reale aumenta di peso proporzionale 
e ciò che il mezzo ha perduto nel corpo a cqi 
Sta/il non' attribuiva alcuna perdita • Un fatto si- 
milmente innegabile è, che più rapide e più vio- 
lenti SODO le combustioni medesime quanto mag^ 
giore è la base precipitabile nel mezza da cui soa 
mantenute e che del pari eoa queste stesse preci- 
pitazioni va la temperatura che si alza , e la luca 
che si irradia, come la dimostra la oombustioDO 
del Xerro . neir aer ossigeno ; gli effetti che si an- 
no della lucerna di Newmani nella quale alla 
mutazion di stata che subisce T Ossigeno si uni- 
sce quella, a cui anche soggiace V idrogeno, e 
molti altri esperimenti, che da nessuno si nega- 
no e che furon quelli , su cui il chimico /r^oii* 
cese stabili i suoi dati, 

■■■' ■ I ' "■■ "«i— ^^^■^■— *— •— — ^—^i^Bii»-— l»-^i»i— WlBi«M^— ^^i^^""«— ^""^^^ 

do e. che benissimo convienie il nome, che alla parte pia respif*^ 
bile deir «ria an no dato i pneumai*C!t^ 
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Esso fu di Opinione^ che dal mtrìi>giinento« che va 
a soffrire il corpo , il quale passa in questi casi dallo 
stato aeriforme al solido^ dipeedesse tanto il calorico^ 
quanto il calorica e la luce che accompagna un simile 
passaggio, e paragonò il fenomeno ali acqua ^ la qua-* 
le esce da una sponga tutte le volte che da una 
forza venga compressa e spremuta . L* esperienza 
di Demotiez sulF accensione delf esca nella sirin^ 
ga pirrioa (A) , e I*altra di LesHe riguardante la 
congelazione delf acqua nel vuoto hanno confermato 
ai fisici il raziocinio di Lavoisier \ né i fatti, che 
dimostrano come un corpo , il quale è condotto da 
ODO stato più raro ad un più denso , perda quei 
mestrui da cui è fusa, e che viceversa li toglie 
ai circonvicini se succede il contrario , si posso* 
no aver per sospetti . 

Mi pare oltre a ciò essersi bastantemente dimo- 
strato, che nulla hanno da temere i pneunuUici , se si 
danno alcune sostanze , le quali siano come IW** 
sigeno , carpi: di natura coibenti , e principj acidi^ 



(d) L^aecensiotie deir esca col mezao della cofnpresshne delt 
ariat come PaccensioTie dell* idrogeno operata da Bìoi con lo stev 
M mezzo* sono dae esperienze della pia grande impoitanaa per la 
ehùnica moderna . BerihoUei no rende ragione nella ana chitni- 
ea sf€tiica^ e riporta anche Topkiione di altri . In una memoria 
presenuta dame ali* accademia italiana •» esaminano le rasionì 
dell' opinione addottata da qaesto dotto fisico e chimico « e si 
domanda se mai ai potesse supporre* che il fenomeno non tanto 
dipeadette dali* a^yticUianyaiio delle moUecole dei dae corpi coiììt- 
pressi » quanto dal calorico » che vomita Varia veementemente ri- 
stretta» il qaale portando al grado delV ignifione k temperatura 
deir eica anima, l'esercizio di un'affiniià^ la quale esige nel corpo 
eombustihUe nn ceitQ grado di calore , perchè la combusiibilità .{jos- 
sa passare dalla potenza air atto, e rimanere precipitato Vossk^eno • 
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jficmtti^ e che X estenderà aacbe ad AlrfT un ea* 
rattere ch'esci non averano ra?yiaatQ die in lui, 
non porti seco la falsità della loto dottrina , qua- 
si elle le si togliesse uno dei primi suoi appoggi, 
come manca agli StaklUani , quando si dimostrò 
che \\ flogisto non era che un ente JitfizÌQ ed im* 
maginariQ . Quello ch'è da riflettersi in questi fe- 
nomeni , e che accenna anche Das^j nella sua Ji^ 
losojia chimica senza darne una positiva. ragione, 
è il vedere che il calorico , il quale nelle comhu« 
stioni da latente che è^ si fa libero^ non è proporzio- 
nale alla causa assegnata dai chimici ri/ormatori^ 
e che si hanno molti chiari fenomeni di una vera 
combustione dalle correnti elettriche^ senza il eoo« 
corsa di quelle cause , da cui le fa nascere la scua* 
la Jrance&e • 

L*analisi di alcuni fatti , che forman la hase 
.di queste due proposizioni è importantissima, né io 
•le negherò, che dai pneumatici in genere varie co- 
se, le quali riguardano e che accompagnano la 
combustione , non siano state esaminate , come do- 
vevano esaminarsi, calcolando gli effetti e ripor- 
tandoli poi alle cause da cui dicevano , che na- 
scessero . Uaa di queste è una certa . capacità mag-* 
giore o minore che il corpo bruciato , }l quale si 
compone col . principio comburente , o acquista , o 
perde per quei mestrui , che si svolgano , e che di- 
vengon sensibili in mezzo a questo processo , « 
questa capacità non dipende a mio credere del ^o- 
lo grado di condensazione , a cui passano od uno sol* 
tanto dei corpi che si uniscono, od amendoe ad. 
un tempo , come lo fan vedere particolarmente 
Tesperienze dei sigg. Duioiig e Petite delle quali 
tanto òggi si parla ; ma da una certa particolare af« 
finità 9 la quale in certo modo va a nascere nel ri* 
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multato che si ha per L mestrui ; che fatti liberi 
Tanica in traccia di nuave combinazioni ; e questa 
AUQva affinità, dou è mai sui composti^ com'è nei 
componenti , e noa è neppure una media^ risultante 
fra Taffinità di ameadue ^ 

L'ahrc fenomeno , al quale non pare che ah- 
hiano pósto mente i chimici della, scuola pneuma'- 
tica ^ è un certo stato elettrica , a cui sembra, eh? 
passino .i corpi al momento della combustione ,. e 
Tanalisi di questa (atto noi la. doghiamo a Dai^jr , 
il quale ridusse a potersi ciò coi\ tutta chiarezza 
dinu>strare ^ poche* cose variate nella famosa espe- 
rienza della combustione del solfo e del rame fat- 
ta conoscere «prima che. da altri da Kunckel^ e dai 
dotti chimici olandesi • Isolò. Da'vj il disco, di ra^ 
me ^ e sopra questa dispose un sottile strato, di 
solfo , ed os&ervò.| che dolcemente , riscaldando, % 
due corpi posti 4; <;ontatto si apps^lesava in loro 
^n'opposto stato di elettricità , il quale aU* avvici- 
narsi il solfo alla fusione si andava aumentando^ 
£nchè fusa , e pondotta al punto di comhiuarsi col 
rame sì appalesava una fiamma^ q le àfie opposte 
elettricità sparivano .^ ffollaston dimpstrò. nelle os^ 
sida^zioni una svolgìmefita di elettriqiià , talmente- 
che disse e^exe X ossidazioni la causa degli effetti 
chimici che, la stessa elettricità produce , ed io ho 
piiX volte sperimentato , che gli efettropetri dava- 
no indizio di up forte sbilancia di questo fluido 
nel disimp/egnarsi Xidrogena c^ir aqq^a % tanta me- 
diante il Jerrp « e Vacido solforico , qjiianto nello 
spruzzar che si fa Vacqua sempUcj^nieT^te sopra, di 
im /erro foKtemenì^ arrwentito. * Qu^ati sbilanci 
non sona accompagnati né 4^ svolgimienti di /c^- 
ce , né . da fragprosa esplosioni; mA 9ono in seguito 
4i quella sp^e ^i 'Q9n^u§^(ifli f (}bfi si diJsoajA 
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oscure j e pare che dalle medesime si possa gene- 
ralmente inferire, darsi in qualunque chimica com- 
binazione che succeda una alterazione nello stato 
elettrico naturale dei corpi . 

ì)r su questi fatti , e particolarmente su quello 
esaminato da Davy , pare che appoggi Berzetius là 
nuova definizione che dà* della combustione y la 
quale dicendola non altro essere che la neutralizzazio^ 
ne di due 'elettricità opposte^ ridnce poi Tatto di 
, questa neutralizzazione ad uno svolgimento di ca- 
lorico e luce ^ e ad un giuoco puramente elettri^ 
co ; vuole che rapporto ad un corpo che brucia av-* 
venga quello che avviene nella scarica della boo- 
eia di Leiden , della pila voltiana , e delle nostre 
macchine elettriche comuni , e che la teoria Za- 
*voisicriana ^ la quale ripone tutto ti processo della 
combustione nella condensazione del corpo detto 
comburente , confonde quello che è effetto con 
quello da cui deriva , e che perciò non giunga a 
spiegare tutti gli accidenti , e tutte le circostanze . 
Per ciò che riguarda la prima delle due ob« 
biezioni , cioè che il calore sensibile non è pro- 
porzionale alla causa ad esso assegnata dai pneu* 
maticiy e su cui tanto romore ha fatto anche il no* 
stro celebre chimico Brugnatelli distinguendo le 
combinazioni delF ossigeno,, da quelle del termos^ 
sigeno^ è ^ero che Lavoisier non ha dimostrata 
questa sproporzione, come Thanno dimostratla i.di^e 
chimici celebri di sòphi ndminati , e che non ha 
posto ' il fatto in quel lume , che io ha posto il 
P^òf- pavese ; non ostante però pare che non ab- 
bia ignorato un tal fenomeno , e parlando nelle 
sue istituzioni delia combustione ^^ e della luce\ e 
del calore ^ à^ 'óiii'la medestnla è accompagnata , 
dice chiaramente che il calorico si fissa tdmento 
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in alenili corpi da oostiiaire* anche in porzione le 
loro parti solide. Aggiuo^ev in seguito che Vaer os^ 
sigeno fissandosi e neli* azoto ritiene» gran parte di 
quel calorico , che con Im è coiÉbinafo, ^ che non 
in tutte le oombuttipm- si* sprigiona la stessa quan- 
tità di calorico^ in modo che . corrisponda alia quan^ 
tità del corpo che. muta stato ^ lacpiantità dica* 
/oriico chetai spande neir aria<^ «eichene innalza la 
temperatara . JVon dima.- esso v> 'Combi di sopra si i 
dettò, che il f^nosiiènb dèlie eoflacità aumeniate o 
ttùmnuke è suboardiùato a! quelle^'i||eggl.di attrazioF* 
ni, le quali si estenilMio dai goandb» cbrpi che son 
nello spano ^ alle pia \piceole mlillecole eledientari 
della materia; waat opohi penXqucssIo v che ae^noa 
lo ha calcolato I, je.jùyn M ha /riisal ragione , 'non 
abbia. Teduto un fatto, con cut Ai è ora poeteso de 
Aire «1 arme, oiidè 'rivolgerla oonUto di lui, e • 
dani^o di qìuella .^cttc^Za che ne ; Jia seguitate 1« 

traccio . , . ^.■. / ' ^ -r .'i 

« 

La còsa cfae^ Lavoisier ' noà ha veduta ; e del* 
la quale non mi pare che parli in alcuno dei suoi 
scritti; è Taitro fenomeno esposto da Davr^fÀ qua* 
le, vome abbiam detto. ,'sendnra voler. Hourre Èer^ 
zeliùs tutta la teoria della combustione. Esamioia*. 
mo se ri{^oranzia.dt.ciò. ck*|pianuo osservato/ i chi^ 
mici olandesi^ e più esattamente ZW^.r stesso^ posi«» 
sa dal*e a Berdelius tatto quello' cbe'^Stlui ai pre« 
sumie, e dare alla Ma')^a;$nijp/QRe%o peir*dir inèglio' 
alia teoria che pretènde, di stabilire ^ tutto .quello 
che manca alla teoria j che A vtiol rifonder e. e rin*^ 
novare • i ) * 

Debbo premettere che quando scriveva Lavoisier 
non si conosceva r«lettricità per. uno di quei chi^ 
mici agenti capaci di vincere le sintesi le più re- 
frattarie 9 e che non si sapeva come C9vfM analisi j 
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le qnali non si erano mai avole per mancanza ^i 
corpi fomiti rapporto ad altri di bastanti €i(finità 
diipeUenii^ si potessero effettuare , facendo nascere 
con VeìeUncAà^^ìe forze non iiatnHili alle molleco-* 
le componenti i tx>rpi^ e ciò quando tutto manca* 
va per decomporli , e per aimfne i principj . Non 
si sapeva Heppur che i contatti , xhe Yevé^raziom^ 
che Vx>ssìdazioni} e che in genere un icorpo ^ >il qua- 
le passava da u»& stato ad uoiàltro fosse per indar« 
re uno sbilancio ivtque^o floido sparso in tutta la 
natura , e che poteva ciò molto influire in quelf 
operazioni ^ le quali fonbano roccapazìohe de chi- 
mici . I germi AeVìuzionj^ thirmea ideìT elettricità so- 
no stati gittali ^nl ^eadeff del passato iseòòloi pria* 
eìpalmente in Italia ^ ^(l> i primi s i quali stabiliro- 
no Tepoca della chimica' pneuìkatica^nosi si occupa- 
vono in questo iramo di elettricUà allora quasi sco- 
nosciuto. Trovikraoi solamente BerthoUet ^ il quale 
neir albore di laute nuove scoperte , avuto notizia 
dèlia pila ^lAtiùnn'k degli effetti ch'una oorrente det* 
èrica mai interrotta poneva indurre j sospettò con 
tutta ragione nella "sua chimica ^statica che. la ^en- 
za andava ad acquistare- un" 4»gènte , il quale nvr^* 
he manifestato nella formazione di certe combina- 
zioni cose inaspettate y ^ superiori a tutto quello 
ebe si . conoscieva « 

In fatti cosi è stato ^ Entrata Yelettricità nei 
nostri laboratorj sono sparite certe an^malie^ le qua* 
li imbarazzavano; ed un esempio ne danno fra tan- 
ti le metalliche precipitazicni , rapporto alle quali 
in mezzo agli scritti stessi di molti dotti chimici che 
se né sono occupati^ si rimaneva sèmpre incerti sul- 
le cause da cui erano determinate » Un esempio ce 
ne dà il creduto acido muriatico ossigenato ^ che 
si è veduto tutt'altro esser che un acido ; gli alcali e 



GoMBINAZIOlfl BBI GOttBVSTIBILI FRA LORO ^qS 

le terre in genere , sulla natura delle quali dubitando 
Las^isier^ il suo dubbio dall' eleUrìcitJi è stalo ridot- 
to a certezza ; ed altri che se ne potrebbero anche 
addurre . Rimane però a vedersi , se mai nei feno- 
meni stessi dell' elettricità possono aver qualche 
parte le nziem chimiche , come le forze le quali 
nascon da lei T hanno in tanti .effelti che la chimica 
ha creduto lungamente che fossero di suo solo di- 
ritto , e che ha dovuto poi ora vedere che real- 
mente uon lo erano . 

Io per me credo ^ quando ella ne convenga , 
che Tada distinto quando in mezzo ai nostri pro- 
cessi r elettricità opera meccanicamente , o per' dir 
meglio fisicamente ^-à^ quarido agisce con forze as- 
solatamente ckirhiche ; e che non sì possa discor-4 
rere nello stesso modo quando la vediamo decora- 
por Vacqua , e quando obbligando a brugiar Vidro^ 
geno la riproduce. Mi pare ch'anche V elettricità 
debba sentire i^ come sentono tutti gli altri corpi, 
benché siano di natura imponderabili , quella for- 
za a cui Bergman dopo Newton fu il primo a dar- 
cene leggi, forzn ch'è perla materia universale; e 
che se si riguardi sotto quest' aspetto un tal flui-^ 
do, forse alcuni fenomeni che Yeleitriciià ci appalesa^ 
non siano dell' elettricità che li mostra , ma dei 
corpi su quali esercita il suo potere - Or «arebba 
mai la grande esperienza , con la quale Benelint 
ha creduto di dare una nuova idea della combustiofve^^ 
uno di quei fenomeni , che si credono proprii dell' 
elettricità , e che poi in realtà non lo sono ? Non 
potrebbe forse succedere fra il rame ed il soi/ò 
quello che succede per esempio fra V ossigeno ed, 
il carbone , e tutte le di^fferenze talmente ridursi ai 
corpi che sono in azione , che la neutralizzazione 
dklle due ^l^tricità opposi» aia uu effettg dei priu- 
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cipj, dai quali nasce la combustione ^ non mai quel-* 
io che Ja costituisce ? Mi pare che ciò si debba 
esaminare con qualche diligeosa avanti di d^ci-- 
dere un punto, che tanto interessa la chimica^ e 
lajisioa : ma prima però è da vedersi se quest* 
azione, di cui si soppongon dotate le moUecoIe 
che compongono il Jluido elettrico , si dia , ed in 
quali incontri , ed in quali corpi essa agisca • 

Wollaston fra i moderni ha confermato, che 
ì elettricità conduceva V ossigeno a fissarsi nei corpi, 
e che una serie di scintille indicava un consumo 
neir aria che si respira . Lo vediamo se in un va- 
so si mescoli delF aer ossigena o con Vaer aaoto 
o con l*aer idrogeno^ e se per mezzo.di due condutto* 
ri si faccia questo fuoco traversare tali arie, tali arie 
spariscono, si combinano le loro basi, e si raccoglie 
in ultimo dcir acido nitrico^ e dell' oc^tta . Simi* 
H fenomeni si appalesano anche che si tolga VoS' 
^igeno , se. T elettricità trascorra missioni di aer 
idfvgeno e di aer dorino , ed anchj^, di aer idro^ 
geno: e di aer àZQto . Si vede eziapdio che se Velet-- 
tricità stessa investq un Jilo di^rattfe^ il rame è 
condotto prontamente a consolidar queir ossigeno 
€^ìe V elettricità stessa scioglie dall' aapuL^ come 
il tellurio, posto nelle medesime circostanze beve 
Y idrogeno che in grazia della corrente wdtiana è 
ilair ossigeno abbandonato • 

Pare che quando si tratti di sostanze aeri" 
formi X elettricità operi nei mestrui che fondono 
le basi dei gas; che in certo modo impadronendo- 
sene vada quindi a disperdersi ed a bilanciarsi 
mediante loro . con i corpi circonvicini ; e che le 
basi cosi lasciate in balia di loro stesse seguitino 
le affinità che loro son proprie « É rapido ed istan*- 
taneo il fenomeno , accompagnato da fiamma e da. 
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violenta detoBazione, se si fa strada ia meazo al- 
l' aer • ossigeno , e ajr aerridrogeno , o in mezzo 
air aer idrogeno j e ali* aer-^clopìnp z è lento, sen^ 
za segai apparenti 1, e senza deflagrazione , se T ar 
rie saranno ossigena -ed azoto , o pure, azo^o ed 
idì'o^eno ; e . la differenza può , ben nascere dagli 
ostacoli , ohe T elettricità trova verso, dei n^estriU 
ebe investe , nelle Òasi cbe ci sono dfsciolte. Qual-* 
che cosa pare , cbe aggiunga quest* eleftricità stes- 
se anche al rame ^ ed al tellurio y e gli effetti , i 
f uali se non altro , non sono così pronti se si tol^^ 
ga di mezzo questo fluido , sembra clip in qualqha 
modo lo persuadano. . 

So che quelli i quali oggi tutto riducono ad 
nitrazioni ^ e repulsioni elettriche. ^ e non voglio- 
so cbe più si parli .di attrazioni , assolute , e dh 
affinità^ mal volentieri sentono . che questo fluido di- 
rettamente agisce nel calorico e nella luce , e che 
possa avere delle tendenze proprie, diverse da. quel- 
le che ci mostrano i corpi animati da elettricità: 
simili ,- e da elettricità diverse . Può una corrente, 
elettrica , dicono questi indarre uno sbilancio nel- 
le mollecole per esempio dell' ossigeno e delF idro^ 
gena ; rendere affette tali mollecole di elettricità, 
opposte ; e mostrarsi così le medesime di att^arsip 
spontaneamente per una forza propria , quando n#a. 
è che r elettricità quella cbe la spinge ; ed in qqe-» 
sto caso le mollecole stesse lasceranno i xpe^trui 
cbe nascondevano , senza cbe nella libertà che que- 
sti vanno ad acquistare abbia alcuna parte; razio- 
ne immediata del nostro fluido. 

Io non mi oppongo , che questo discorso noa 
abbia moka forza, e che in molte analisi in spe- 
cie, ed in molte precipitazioni ciò non succeda ; 
il vadera però clU la medasiinsi elettricità nella 



/ 



stesse mollecole non opera sempre nello stesso me* 
do , come avviene quando t idrògeno e t ossigeno 
formon f acqua , e quando sono in stato di arie \ 
che le stesse scintille, fatta Tesperienta con f e^ 
parato di Pearson , dividono quei principj medesi- 
mi , i quali ridotti alio stato aeriibrme sono dalf 
elettricità riuniti ; -e che quella elettricità la qu»* 
le favorisce la forma eione degli ossidi , favorisci* 
anche la loro disossidazióne^ sono cose le quali mi 
hanno fatto sempre qualche difficoltà , e convien 
dire che Y abbian fatta anche a Morgim a Biot 
à Singer , ed ad altri eziandio. 

Questi esaminando la quistione se V elettrici'- 
tà- abbia J>er carattere proprio la luce ^ e se que- 
sta venga con lei , o pure se sia un edotto ^ che 
òavi dai mezzi dove opera , come da tali mezzi la 
cavano i corpi che diciam combustibili ^ osservan- 
do j che questa luce apparisce nel vuoto^ dove non 
pare che si possa supporre ciò che vogliono quei 
fisici i quali sostengono che nasca dall* opposta 
elettricità delle moUecole, le quali unendosi la la«^ 
sciano • dicono fch^ la onedesima assolutamente 
proviene da una pressione causata dalla velocità , 
con cui r elettricismo si muove nel mezzo p^r do* 
ve passa ; che quasi fàccia quello stesso questo floi* 
do che fa Y aria ristretta in quegli ostacoli che 
a lei impediscon Y escita ; e che i corpi coibenti , 
i quali particolarmente più si oppongono al suo 
passaggio 9 sono anche qoelli che più ne risenton 
gli effetti • Convengono questi fisici che le sin* 
tesi dair elettricità promosse frk le basi aerificate 
sieno un effetto dei mestrui che perdono in gra- 
zia deir elettricità che loro 11 toglie ; i fenomeni 
che questa luce presenta nel f^i^ofo suppongono » 
che possano derivare dal non darsi assolutamente 
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an vuòto che si possa dir per/ettissitno , neppui* ha* 
tométrico; e lo confermano col vedere cbe, que^ 
sta luce tanto più dioiinuisce in quantità ed in 
vivezza^ quanto piò il mezzo, da cui l elettri'' 
cita Testrae si va dividendo e rarefacendo. 

Non interessa lo scopo delle nostre ricerche 
r esaminare , se questa elettriòità possa forse più 
operar nella luce ed in conseguenza anche nel 
calorico che nascondono i corpi , per una certa 
sua affinità verso questi mestrui (t),che per una 
mera pressione , come crede Biot ; e se il suo si- 
stema rende .ima giusta ragione tantp dei, fenome- 
ni che X elettricismo , presenta nel vuoto , quanto 
del come una, piccola scintilletta che^si sgancia da 
una punta ad un altra, e che agisce in ^una pic- 
colissima porzione di aria , possa cagionare una 
press ion così grande in una gran massa di aer 
idrogeno ,e di aer ossigeni^ da produrre un ec- 
cedente ejezione di luce e di calorico , una. fortis- 
sima detoniizione ; ed un accensione se non mag- 
giore, eguale almeno a quella, che si j>uò avere 
dalla pavere di cannone (a) % Basta per noi che 
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(i) L* evAporazione promossa d^M' eleUricUà^ FaeceiiMono eho 
tcclu tii QOfpi facili ad «c€«nder8Ì,o che richìedoiìo «a' «^MiOfento 
di tempcfiatuMi; « pUi dì «iitlo molle esfieriense «fea ai §oa, potata 
eteguire dopo la scoperta dBUkptlmyeUiami, iaavio ohiaraiaame cO* 
noMere ohe Pclettrìaità coaiaii({Ue ai acètaaraii r^màt aanaìMe non so« 
lamette larice, ma il calorico ^eziandio ohe i^oi^i naaaoadono, U 
^oale nop tamo 4al tatto, quanto dagli ittremaiìCi» ic^h «ni si «ai- 
tata» si ren4e pale«0, e si sente esttalneme tipptttmtkéo U mano» 
^ anche ^oxì temwmeWo a un conduttore «he ne na «anco , od un 
^tUromùèof^ posto che )ia in attiviti. ^ 

(%) Una fSecoIa sctntSIa nen pare vIm possa esnodere, che • 
^peBa i^oantiti di mia eltc infeste « la preeiioae» eb« tììel suppo- 
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r opinione , la quale sostiene che^ il Jlnido elet'^ 
trico direttamente forza queste sostanze aeriformi ed 
incoercibili a lasciare le basi che fondono , non sia 
nuova , e che sia sostenibile , e difesa da recenti 
fisici ed eziandio di. gran nome. 

La cosa però che importa è il vedere , se que- 
sta azione si limiti ai soli corpi aeriformi e coi^ 
henti , e se si estenda in genere ai solidi e ai /fe- 
ferenti eziandio. Che tutti i corpi in genere poltre 

j 4 I . 

ne che produca ; ne sì capisce come la medésima si possa propa*- 
gare in una gran massa di ària « come avviene nei palloni che con- 
tengono le tfae «ne nella proporzione da ricompot tacqim\ ed 
obbligare ad escire tutto il calorico^ e^la It^ce^ da cui sono le me- 
desime aejyicate • Credo che ciò non si spieghi neppure se si Te- 
glia addottare P altra teorìa ^i^Berzelius » perchè essendo coihcniiì 
due fluidi^ come potrà la causa movente lo sèfilciticio déffrico fra 
due moUeéole di ossigeno , e ^idrogeno comimicarsi alle mdJIeco- 
le' del tutto-, onde ^succeda qiiasi in un punto la combinazione, e 
la preoipitazione del total dcl^e òasi? Non so se il supporre una 
cèrta af/inifà fra- la materia elettrica^ è quella costituente il caìo*^ 
rtco e la luce ; se la prevalènte conducibilità^ della Jìamina ; e la 
proprietà che ha t^eleflrìcismo , quando si trova in stato di sbilancio» 
di chiamare tutti quei corpi die Io posson condurre » e di porli co- 
me si suol dire in senliere , posson fiicilitare in qualche modo la 
spiagazìon éeì fìsnomeno. Pare che P eletf ridia ^ la quale investe 
una punta , quando è costretta a' transitare quest^ arìe , e che le 
accende, non si trovi tutta ripassattT air altra punta, a dui si dirì- 
ge; e cosi quella porzione, la quale si dìfTonde nel mezzo, pocreb* 
he mai trarre a se / mesinU del resto delle basi ? Vedremo in ap- 
presso che P^letiriciià dei corpi solidi e deferenti eziandio mette in 
libertà quella iuce^ e qxuiL cafone^) , chO' addensato nei oorpi sem- 
bra quasi immedesimarsi con loro', e che costretti questi ad escire* 
•eco li conduce ; ma lasciamo ai fisici il decidere' se ai cast, nei qua- 
li non si può dire ohe la kM provenga dal moszo , aia pia addot* 
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tiTia certa" capacitò che hanno rapporto al calorico , 
ritengano anche molta luce^ é comprovato e dar* 
r analisi che dei raggi solari nei varj colori che 
mostrano i corpi ha fatto conoscer iVi^u'^o/» ; e dal- 
le molte esperienze tentate ^à dal Seccori sulla prò. 
prietà che hanno tanti esposti al sole di assorbirle , 
e di diventar poscia nelF oscurità luminosi; meglio 
però lo fan conoscere , come lo riporta anche Lfa- 
^y f quella che col solo stroppiciarii insieme si 
veggono come circondati da un' aura fosforica , la 
quale non è né elettricità né fuoco. Or che questa 
sia presa àd\X elettricità quando, mediante le mac" 
chine e t isolamento , é stato questo fluido acco- 
mulato in un corpo di natura deferente^ mi par 
che lo provino le scintille , che se ne cavano , le 
quali non solo son vivissime , ma son varie di co- 
lore secondo che varia il corpo che si cimenta ; di 
modo che anche per autorità di Singer sono di un 
rosso acceso se escono dall' avorio ; verdi se si ca- 
van dal cuojo inargentato ; e gialle se attraversa-^ 
no il carbone. Se questa luce fosse delF elettricità , 
o se nascesse da un azione , che X elettricità , co- 
me vuole Biot , solo esercita sul m^zzo , non do- 
vrebbe essere sempre identica , e dello stesso colo* 
re ? Pare dunque che alia luce del mezzo si unisca 
anche quella ch'esce del corpo^ e che se ne alteri cosi 
la tinta ; non essendo mai la luce che bevono i corpi 
tutta quella che compongono i raggi , e quella che si 
va a inamedesimarsi con alcuni , la stesssa di quella 
che va ad immedesimarsi con altri (3) . 



tabDe la sopposidoae di un ciffiniià ^cht le altre due <ii J?£o/ , e di 
SerzeUus. 

(i) Ciò si reàt anche nelle combustioni^ le quali prendendo 
dirersì coleri , se il corpo che arde contiene o della borite , o del- 
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Ma ci è anche di più . Haihci , e TTienari 
avendo cimentati col mezzo di una pila volUanà 
due fili di ottone ^ uno immerso oeir én^r azoto , e 
r altro neir aer ossigeno , videra che il Jilo , il 
quale in questo ardevji Tapidamente ,^ e con scìih 
tillazione, nell'altro nóu si alterava* e non di- 
ventava che rosso. Se V elettricità è assai forte 
dice Singer , che nel primo anche si Jond^ , e die 
nel secondo Toltone si decompone ; il rame A 
trova separato dal zingo ed amendue si scopro- 
no ossidati. Lo stesso si vide nel carbone^ il 
quale assoggettato alle stesse prove nel vuoto di- 
venta incandescente; ma non arde^ non si coa-^ 
suma e non soffre alterazione alcuna. 

Non dipende , dice Singer nel suo. trattato ri- 
guardante /' azione chimica delf elettricità , la luce 
dair abbruciamento del carbone. In un' aria priva 
di ossigeno * e T esperienze si son tentate anche 
ueir aer idrogeno puro , lo splendore è lo stesso. 
Si è ossetvato ancora che neir oc^^a , nelV alcool^ 
neir etere , e negli olj , o sieno i fluidi dotati di 
poc.'i o di pessuna facoltà conduttrice , la luce 
conserva la stessa intensità e vivezza, e questo 
fenomeno si è veduto anche, se si confricano due 
pezzi di quarzo insieme * come abbiam. detto di sa- 



lii stFoniiontk , ed «nche «e si «^scola xiel]« polvere da cannone del 
solfo ^ del m//*** e ùfil^lunféura di diversi Jneto22i. Gonnen quin- 
di dire , che ai inpìind i quali lagcia VOssifsisno ch« dai comhmtMl 
è prccij^italo a si v^djL ^ unire aoche «nplta luc^ goiUenttU nei 
corpi» che si fan brucÌ4rc» e che non essendo in. tutti la stessa* 
nemeno in tutti sia Io stesso il colprci della jfiamma che. n^ v^ 
suha. 
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pra, m fluidi- che non siam Varia in cui vivia- 
mo (i). 

Se pertanto YeleUricitày anche per sentimento 
dei fisici 9 non è né calida , né lucida ; e se T es- 
perienza assicura che dai mezzi nei quali certi 
corpi si trovano non si può ripetere né la loro 
fusione, né il loro ii^fuocamento (i), pare chela 
conseguenza che da ciò si deduce non debha tro- 
vare difficoltà , cioè che la materia elettrica con- 
densata e ridondante nei corpi prenda e T uno e 
r altro da loro ; che faccia , ma per ragion di- 



'^M^K^^MHHP*« «^ 



(i) V^vy ba notato clie il carbone è il corpo» il quale è più 
presto di qui^un^ue altro condotto deU* elettricità 'allo stato d* ijm* 
zione. A ciò sembra dover contribuire il carbone stesso, il quale 
assorbendo tuttala luce che riene diu rag%i solari dee molto accre- 
scere qaelU che V eleiiriciià porta seco dai corpi che inreste. Sic* 
come poi sembra , che i corpi , i quali anno molta luce , e molto 
ccdorico , e che facilmente in certe circostanze V abbandonano facile 
mente anche son qadli , che pia sono atti a dare orione a certi 
acidi ; cosi si potrebbe credere , cbe Bell' ocii^o prussico » o sia 
eàmicot il quale non è rese tale dall^ Qssigew}^ potesse il carbone 
Ikr le sue veci , e render acido una radiccUe doppio composto d'I- 
erogeno , e di Azoto^ Quesl? acido dett<^ prussico quando la sua na- 
tura era sconosciuta « ^ ciameo da uno de^ eOfetti , che costante- 
mente produce sembrerebbe ob^ più conveniente si potesse dire cor- 
bo^axoUdrico^ed i suoi sali awoidrali e denotare cosi i prìncipi che 
io compongono, Non ho tr<)rato che alcun chimico abbia esposto 
€pxt9^ acido aU'aiàonè ^ella oo^rente tfettticat e dica cornarsi dì* 
vidono le sostanze daUe quali risulta* 

(a) Singer ha con molu accncatezza» come ti vede nell'oftera 
di «opra citata t ripetate resperìenze di J&ieAe^t e di Thenord an- 
clie con molti fili di diversi metalU ed in tutte V arie le quali non 
san capaci a mantenere la GomhLsik>ns$ t aeiupre ne lia avuti gli 
•tesai risaltati* 
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Tersa , qudlo cke fa lo stroppicciamaita , e h 
compressione nei corpi da ri, alcuni deiqoaiivi^ 
mitano luce e calorico ; altri calorico solamente ^ 
e qnesto in quantità tale da fare anche lx>llir V aequa, 
come nelV Introduzione alla geologia riporta anclie 
Breislak ; e che escendone poi con V irradiamento 
della luce e del calorico ai rada a disperdere , ed 
a riporsi in equilibrio. 

V impossessarsi che fa Y elettricità di tali ne- 
atrui , se si dà , dovrà anche avvenire nel passa- 
re che fa da una coppia ad un* altra della pUà 
voltiana^ e ciò nella proporzione medesima, eoa 
la quale le coppie stesse si caricano: non appa- 
rirà per altro se non quando aumentata nell* ulti- 
ma , si troverà come addensata e ristretta in aa 

Jilo di piccol diametro , ed obbligata a passar pel 
carbone^ il quale presenta qualche ostacelo, al suo 
corso. In questo caso, giudicando da ciò che si 
vede , il calorico investirà il filo ed il carbone ; 
la luce s*irradierà; si faciliterà con questi mezzi 
il passaggio al fluido , che cerca di andare a 
riparar la perdita fatta della prima coppia; e si 
rianimerà cosi quella corrente^ alla quale dà oc^ 

..casione un tale apparato, finché f effetto dei con* 
tatti dei corpi metallici è reso attivo dai cartoni 
umidi che dividon le coppie. 

Questa stessa, a parer mio^ è la cagione di qud- 
la luce placida e smorta che si appalesa nel vuo- 
to (^), quando il vaso che lo mantiene riceve 

(i) Biot per Ì8ptegare.U luce che si rede nell^ interna di im ▼!• 
•o T«outo à^ ària con U macchina pneumatica ae eateriormeiiie li 
stropicci con «na pezza di lana, e quella che si vede lungo il tuba 
del baroìnetro^ se il mercurio ù scaccia» scorrere per la «auna dal 
medesimo nega resistenza di un ignoto perfitio^ il quale se non à 
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r inqpressione di osa carica. hsL luce che si appa- 
lesa è più. probabiimenie del veù^o formante il ^^« 
so di quello che . sia deli mezzo assai rarefatto., 
del quale V esistenza non si può supporre in quel 
"vuoto , che col mercurio si fa nei barometri par- 
« ticolarmente bolliti ; e subitochò V elettricità la 
conduce, fuori dagli altri corpi , perchè non la con<- 
durrà fuori unitamente al calòrico dal 9jetrq ezian* 
dio , e non si dovrà dire ch« con rirradiamen- 
to loro , mancando V aria che gli si Qppone , abr 
bla una facile dispersione ? 

Se dunque da tanti fatti, die abbiamo, consta ^ 
che alcuni' esseri , i quali con Xelettricità si appale<- 
jsano, deì)ì elettricità propriamente non sono; che la 
medesima non è al più , che ima chiusa determinaa<- 



Àk ne] vocuo BoilUmo si da sicuramente in oucllè , che. dicono i il* 
«ci beromeirico. yuolfr che anche qai dalla n)rza con cui tclettri" 
oiià investe metzi cosi rarefici sia costretta la luce ad oscirc , e 
dalla sua debolezza crede dì avere una prova* la quale favorbceia 

* 

tua teorìa. Biol jpcrò non accenna T esperie u^^a <\q\JIU metallici e 
4el c€Ìrtone fatto nel ignoto * e in arie noì% combiuxnil con la pila 
di VoUa nelle quali VeleUricità ^ch^ tende di andare dalla sommità 
dalia p3a alla sua base » uon cerca di scaricarsi sul mezzo ; e non 
paò ili conseguenza obbligai*^^ il mczio stesso dpve si trovano «< tan- 
IO più che alcuni di questi me^zi nqn sembra che la contengano, 
a dfr quella luce^ dejla quale si veggono questi^// investiti. Ciò 
siiAeed^ solamente nel caso* in cui ijili siano immersi nolV àer 
o^ig&io dorel^ luQe ^ eh e con V eleiiricHà passa nel ^o si unisce- 
a quella che a^ba^^dQpa il mezzo * ma in questo caso succede una 
€pm^uslione, f e |»uò;^enissimo la luce che in maggior copia si spri- 
giona d^I >?to provenire * non A^XV elettricità >, ma dalla precìpitacion 
d^r ossigeno ^ cui Tals^s^mento di temperatura dell* elettricità indatl^^ 
l| neljilo stesso può dare occasione. 
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te il féhoineno di certe apparenti ignizioni ; e che 
agisce ,' ma però in un modo simile ^ qnasi come il 
solfino^ che si esige dalla legna , perché comìflci a 
hrugiare, cosa avverrà poi nella famosa esperienta 
di Davy^ e cosa ci dovrà credere delle supposizio- 
ni ^ che vi appoggia Berzelius ? II fenomeno é ,» se- 
condo me , una combustione riducibile alle comuni 
II solfò^ a cut non si può negare qualche rapporto 
con i sostegni della combustione^ agirà sul rame^ co- 
me agisce {ossigeno nel potassio , nei jodio , e oel 
mercurio , e in tutti i corpi metallici che snatura. 
Ju^elettricità che si svolge, e che si aumenta con Tac- 
crescersi il riscaldamento , e con ravvicinarsi la 
fusione e la combinazione de'due corpi , giunta ad 
un dato punto di forza ajuterà dal solfo la sortita del 
calorico e della luce^ ed al momento che il solfo 
passa a combinarsi col rame^ s'irradieran questi me* 
strui , e suir t^i loro \ elettricità anderà a ripreo- 
fiere il perduto equilibrio . 

L*esperienza sarà poco diversa da quella che si 
|ia dai Jiti metallici accesi dalia corrente elettrica 
inediante la precipitazione AeW ossigenò ^ e la soli 
differenza consisterà, se io non m'inganno, chela 
carica non si eccita nel caso del /ilo dal contatto 
dei corpi stessi che si ' cimentarono ^ cioè dal con- 
tatto del Ji lo stesso metallico con V ossigeno ^ quan- 
do nel caso del rame e dei solfo lo sbilancio è 
promosso in loro medesimi e dal contatto mutuo , 
e. dair alzaménto della loro temperatura"; e siccome 
neir fssperlenza in quistione quando Velettricità é 
giunta al massimo, e i due corpi si son combinati, 
la carica cessa , e Velettricità torna al s^o stato na- 
turalo: cc^a <che non succede nell' esperienza de*J?- 
// e del carbone ; cosi la fiamma che comparisce 
nella combinazione dei due corpi è istantanea / • 
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quasi simile ad un vivo baleno ; non come Taltra la 
quale ha Y elettricità che sempre torna in giro, e che 
mantiene il fenomeno fìnchè il filo non è consumato. 

La fiamma in conseguenza, che in questa com- 
binazione apparisce, non sarà un prodotto di due op^ 
poste elettricità , che si neutralizzano , come ha pre- 
teso di spiegarla Berzeliiis , sarà un edotto prove- 
niente dai corpi stessi, che $i combinano , comd 
vogliono ì chimici pneumatici ;t e Yekttricità potrà 
esser benissimo un fenomeno , il quale accompagni 
tutte le combustioni , potendo anche facilitare lo 
svolgimento di ciò che costituisce , e sollecita la 
precipitazion dell' ossigeno , quantunque questo shi* 
lancio di elettricità non si possa in tutte le comòu" 
stioni render sensibile con una prova di fatto, l^a^ 
\'Oisier non ne parla ; e forse non poteva neppur 
dubitarne in un epoca , nella quale X elettricismo 
non si sapeva che aver potesse , come le ho det«e 
to , in tante operazioni quella grande influenza 
che si è veduto aver ora; n)a ciò non altera la sua 
teoria^ e\e cose da lui vedute, subito che UOA ^- 
questo ciò che forma il carattere della combustipixe, 
e l'agente primario dei fenomeni che Taccompagnano. 

Quindi il solfo^ che abiam veduto far le veci di 
sostegno della combustione , e di principio acidifi^ 
conte rapporto M! idrogeno^ ha lo stesso carattere 
Bapporto al rame eziandio. Ci si combina ; ne altera 
}a natura ; e Tatto di questa combinazione é accom- 
pagnato da un composto di luce e di calorico^ come 
lo è quando Yossigeno è chiamato a simili combi- 
nazioni , e forma quel processo, a cui si é dato il 
nome di combustione . ìSelettricità concorre , secou'» 
do me, non solo nel primo, ma nel secondo ezian- 
dio , come si vede concorrere in tutti quei casi ^ 
nei quali si dà una {nutazione di stato; ne ciò dee 
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fare specie subito che il calorico , la luce , e la ma^ 
terìa elettrica esistono sparsi in tutti i corpi ; subi- 
to che trovano in loro il luogo per star in certo 
modo insieme^ e subito che ci dee essere una cer* 
ta determinata capacità in tutti rapporto a ciasche- 
duno, la quale in seguito di alcune mutazioni può 
essere o aumentata , o diminuita ; onde non dubi«« 
tò di asserire ìVollaston esser Vossidazione la pri* 
ma causa degli effetti chimici deli' elettricità , e noa 
già V elettricità delY ossidazione (i). 

Dopo perciò che ci son veduti gli effetti di 
queste alterazioni di. capacità si è potuto render ra- 
gione della causa da cui nasce Y elettricità atmO' 
sferica^ ed il suo sbilancio; si son potuti spie- 
gare gli effetti diversi che induce la confricazione 
nel vetro , e nel sol/o , riscaldamento nella tor- 
malina ; ed il contatto di diversi corpi fra lo- 
ro (a) si è veduto che, anche che questi can- 
giamenti siano piccoli , si ha sempre uno sbilan- 
cio particolare del calorico e dell! elettricità , che 

P^»"^»^»*—— ^— ^— — i^^P— — W 9 ■ !■ I I i>ii . iii H ill I ■ ■ 

(i) Alcnni fisici credono di poter sostenere che il calorico , 
1* elettricità «eia luce non siano che modificazioni di una stessa 
medesima sostanza * nu se questi tre fluidi i quali si posson dir 
tali per orìgine , non per comunicazioiìe come è Varia, V acipia* 
il mercurio anno delle proprietà per le quali si rassomigliano , ne 
anno molte altre essenziali a ciascheduno per cui non si posson 
confondere, e che fanno credere non poter esser uno modificazio- 
ne dell* altro. 

(2) In quattro maniere $embra che si sbilanci T elettricità nei 
corpi cioè per confricazione i per alzamento di iemparalwa; per 
euaporasiotie prontosm , e per seftiplice ooniaito , L' agente pero 
che opera &cilraente si può dimostrare non essere che uno, e che 
«e variano le maniere da alterarne la capacità ne corpi, non raria 
il m^^o che si m^tte in opera perchè ciò succeda. 
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%f pui calcolare, coma quando si spruzza K acqua 
in yxit ferro rovente^ o in un carbone ivcfoccdo a 
rofssezza (i) Ognuna delle tre sostanze peraltro esi«* 
gè un cangiaoiénto speciale; nà in tutti i corpi 
^ medesimo cangiamento produce lo stesso effetto* 
Duepezzi di quarzo stropicciati insieme sprigiona*» 
no molta luce senza dar segno di elettricità^ e di 
calore ; due spranghe di metallo trattate nello stes« 
to modo , ed un ^feiro confricato con la lana , il 
primo mostra solo un escita di calorico assai sen- 
sibile , e r altro uno sbilancio di elettricità in eó* 
cesso assai notabile. Sono piccole le alterazioni che 
in corpi duri in specie possono indurre poche con« 
fiicazioni ; e dovrà sorprender poi , che quelle mol- 
to pia forti \ che nascono da sintesi e da analisi 
producono effeftti siinili , e tante volte fenomeni « 
dei- quali a prima vista non sappiam conoscere ed 
additare Y origine ? 

i- Or a questo genei^e di fenomeni si riduce la 
carica elettrica osservata da Davy nel riscalda- 
imento del solfo^ e del rame; carica, la quale dee 
succedere in qualunque specie dì combustione 
eziandio. E -se còme abbiati^ veduto, Taversi va« 
ij corpi, olire V'ossigeno ^ i quali inducono Tac/W/- 
tà^ non forma che un* ampliazione alla teoria dei 
pneumatici t se si- d dimostrato conciliarsi benissi« 
mo con i loro principi la sproporzione in tanti ca* 
ai dei caler sensibile colla capacità^ che mostra 



. . (i) ti ctlebre. profi fTolff^ è stinto il primo ad onerrar^ «he la 
«ttfca pht si eccita spraiMii^o il fèrro cen T actfua è posiiiya^ e 
die quella «he risulta daT ccfrbof^^ e negaiìua^ Dopo che si. è coito- 
M^t^'lm^dé^otìu^shiOit^ dnìT acqua t e lo stato dJirerso a cui po^ 
sa^Pofi^eiKi j^aito ^fnro^ '«d al carbone V WìomuUa è tvanitiu 
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dì perdere , o di acquistare il corpo ^ da cui il m^«- 
desimo proviene; non sarà anche conciliabile» eoa 
Ìbl stessa teoria il fenotneno ^ che ha dato da pen^ 
ìBare a Berzelius ^ e nel quale abbiami veduto cfae^ 
t elettricità non ha che una parte indiretta, e che 
non è' quella che renda ragione di ciò che suc*^ 
ìcede? 

Se pertanto sì prendano bene in esame tatte 
queste cose, con le quali si è oredutO\, che Tat* 
toale scienza dei chimici sarebbe andata ad ac* 
crescere il nuifaero di quelle opinioni, le quali non 
per altro fine si ricordano, che per far conoscere 
^\i errori degli uòmini dovrem confessare che la 
teoria di Lavoisier -, la quale era mancante in più 
parti, non ha fatto che perfezionarsi. Limitava es« 
sa alcune operazioni ad alcuni esseri della natura ^ 
quendo è vero che gli esseri , ai quali la medesi* 
ma le ristringeva, erano quelli che più spesso ci 
concorèvanò ; ma si è veduto , ehe questi poi non 
4on soli ; e che si danno nuovi anelli , i quali con-^ 
nettendo serie, con serie estendono quella legge di 
i^ontinuità , che . le nuove scoperte sembra che non 
Xacciano che, rendere più rimarcabile . 

LavQÌsi&* dubitò ch^ in alcuni fosfori dar A 
poteste una apparente combustione^ S^za che real^ 
mente fojse taler Tesperienze elettriche Thanna as8i<p 
curato; imperciocché non credo che si debba dir 
ioambusiione quella del carbone , e dei fili Metal^ 
liei TìeìVazoto^ nell* idrogeno y e nel vuoto, i qua* 
li passan benissimo mediante la corrente voliiana 
air incandescenza, ed alla fusione, seaza che su- 
• biseano alterazione alcuna , o si consumino ; come 
è vera combustione quella dei Jili stessi ^ e dei 
carbone che rettricìlà investe in mezzo ali* <ier o^- 
sigenoi ^^ella del rame è del solfo riscaldati ìasi»» 



Irte,; ^ddfotmn^. r«-del fosfora v^y^aiv^^clorino ; 

y] ^ «Abbiam. v«dyU> Qonf ayer ig})or;sM;o. Iiavoisiwi 
(b^ noDq^MttQ» il ^a/br/{^ P4^a ad esser ^^fisibiU^ 
C^: molte :4eye ^M©,^^*»;?^^*^»^/^ potevano, dir 
Fm(ar c<>'vpqH<»:, M^s^aa^-a q,He^to..f)&e jaella sju% 
cÀ/m/ca. il 'tarmipfì di ^efiipA^a^.^o^tiit^eDc^ io «u^^ 
vece IVtro 4i deQQnkposp^.JPetU^j^.Didfingh^iXk 
calcolate ciò.cfc^ ìXiJphifmoo Jranceee' non/ calcolò « 
Q,/7np;r :lia^ C0Q&i?J¥iatat:D«lle t^rreXn, ^p^ie e per 
^V^akiaii^ ao$t9iim.cb#:;lìi^ stessa scUQtaì fineumatica 
hti.^ài^h\jL9^to tchc^ fifitos^rrpfis/tif/ » die Ja jagioq^ per 
cibi tiot^isi lipU&l^ditttailS; il-'teruiiocUi semplice £ii 
gittata ••! . * ' '■ ì v.-:i: . . ' .'T' ; 

/ Goal k , acciaia del. éol^riw ha t^lte , carte 
grandi irregoiarUà^^^QÌie ipre«|eiitaMa;il. auppostOiiya/r 
ifo m^ìwii€o\ .Q3sigtìn€tto h ben .avyerlii^i.d^i chimhi 
lautkiseriani ^ M. ìlit^^Oe^i^d^ qQn.:mii Qte4ett0i . di 
addittanne la geneisii.raulore deJ)f^()i3^imf(|a.;.^f«Qa> 
lia fiicopferta . doUV/W/o ha format^^i^tij^ppoggio» i^ 
h teoria delc^/fzof;/ e )Se si, dà el-fMe [tèlX, epoM 
dei riforroatoi:»; 'queato è quello di ;4t.ver;. $iMpp<^tji 
certi acidi pibaù ignote. y qu;^ndo^i.ià9i9tv§k^^t^ 
ah Vailo igpoU aIciiqI .anch^ ]^el .principia ch^ U 
acidijicava^ s^XkfA, foQ^ar^i in àn^hgi^^ ^ 9^4^^ 
mdn , soU ft^mpqe i4<iiieazail pia aiciiro i)er trovare 
la verità.. Npi) iostante questo pernia recente acft^ 
pérta latta da> Thenard dell' os^i^nazwne <» s6^ 
pta > ossigmaùon^ dell* acqua i sdegU ossidi ^ degU 
aaidi^. Ina giu^tìiìcato ciò che la chimica francese 
ka attriJ^uilQ 4Ua parte respirabile deli' aria, ed 
il nomtt che le bardato, quantunque non sia .Ifi 
àMtansa, la. quale induca simili modificazioni esc]lu<- 
ÙYtmeAte da qusilunqua altra > , . 



Ecco il' carattere ài ^tìeHa.ikooTà ^M\^it 
qurie fili da)r altin mià\ lettiera' le ho accetlnàl^ 
doversi aggitingere alle sette fissate già da JPbur^ 
croy^ e che 'comiocia col secolo che- cariamo , la 
quale dèpo lesposiziotie delle -còse fatte finora^ 
pare che non si posèa dubitare esser k medesima 
tin epocA di perfezifinaniefMo ' rapporto alla prieu^ 
matica^ Acuì ha suceedujto .' Il dubitare che que^ 
ata potesse eUsere -aocompagnata da una totale 
nuova rivoluzione <, mi paté che sia derivato dallT- 
non > essersi esaminate cèrte relaaioni, che aver 
potevana^ifMti che già si avevano, con altri che 
si 6ono in seguita ^prosentdti ; dal é^pèder céntradit* 
Corto «d- opposto ciò' òhe in^' ultima* analisi al*^ 
tro non *fe* che modificar certe leggi , non fiilae^ 
tea solameatt troppo singoìarizìsate ; e dair aver 
xìato^ piiì, pesò a ciò che accompagna un fenom^io^ 
ì^^^a queMo'chè' propriamente lo coatitnisce, nr^^ 
iilaifdosi ht de«5te 'apparenti anooiaUe;, «ansa riflet- 
terà che là natura , la quale non* conosce disordi^ 
iH^ e scon|ifaiit0aiv conserva spesse volte col raèzso 
<S{ ^t$èr(e viitigf «fldrità , le quali no^ sono che per 
%iÒi ^ isaa'^ m^abiie armonia e continuità in tutto 
11 ^oftnplesso del sistema creato, onde ne risalti 
j^oi'quell! orcH^e-'Q quella perfeaiotoe, cheintut* 
Ìd^>!ìl dreato imiisbilabente risplende. ' 
^'^ ' 'Ma quest' ordine^ a questa^ continuità, la 
'ìfiàfile'si rt;orge^ qi^ando i fenomeni, da* -quali di- 
*]^de, si vediEitfo nei lori giusti rapporti , e quando 
%e He^ calcolino tutte le circostanse, risulterà dat» 
la maniera come io ho creduto di constdenuro 
icerti esseri; e saranno b^ ridotti ad un solo 
identico principio fatti che sembravano aUonta* 
narsene , e che hanno eccitato tanti dubbi , e tanti 
clamori? Questa sarebbe Vultima questione ^ eha 
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9ì dovveìhe óra esaminare { tua io la lascio intera-, 
mente a lei, ed a quella, moltiplici cognizioni, 
icbe jfnerltaaiente'lla distingtiono fra i chimici di 
maggior . nome .. Riguarda a me, nell' atto che le 
protesto la piii -sincera stima, posso dirle, che iH>n 
sono un'ostinata difensore • delle mie opinioni, e 
che son. pur .troppo persuaso-, che facilmei\te si 
posson . prendere, degli -equivoci . lV}i ha sembrato 
degnissima di. un filosofo > -qual .era il più grande 
oratore- che abbia, avuto • Roma^ ciò ch'esso sole- 
va dire rapporto alle sentenze che credeva di se- 
guitare nelle sue tnsculane qnistioni : cupio equi-*" 
dem refeUi <; epiid enim laboro ^ nisi ut veritM in 
mmi quaestione 'M:plicetur ? 
V Sono eov > - 

L. CANAt.t. 
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fienali si chimica ' (felT acqua ferrata e soìfurea di 
Nàpoli . * eseguita da Giuseppe Ricci , con un ap* 
pendice sopra uri hiìoOo liquido {vesuviano. Na^^ 
.poli' dalla tipografa ài Gio^ Battista Seguin^strct^ 
da i- JPìlìppó e Giacomo N.^ 26. 
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orge r acqua aeidula marziale di Napoli lungo 
]a riva del' mare, e^presiso Y ingresso del castella 
déirUovo. Appena attinta' alla solvente è limpida 
e trasparente ; presenta un odore leggermente pia« 
cente, ed un sapore acido astringente molto deciso. 
Ha una temperatura di jai del termometro centìgra-» 
do, ed un peso specifico - looS y 84- 1 risultati d«U' 
r analisi sono stati i seguenti : 
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V acqua acidula marziale nel peso di sei lib- 
bre contiene: 

Gas acido carbonico , polL cub. 4 ..• % • 4 ^^ 74- 

Muriato di soda^grani . . ^ .^ 47 

Sotto carbonato di soda, grani «... » 9 • • 4^\ 
di calce ..•.«••..••••• 33. 
di magoesia .....•...••. .^^ 07. 
di ferro •••.••••.....•• ^7-^ 

Silice • • » 9^' 

Perdita ....•.••....*•.•. ^ ••••• or. 

L'acqua solfurea , la quale sgorga a piccola di« 
stanza dalla prixna^ è limpida, apomeggiante , ha uno*, 
dove epatico, un sapore c'orrispandente, umb tenn 
peratura di 18 centigradi , ed un pedo specifica; 
che è coir acqua stillata nel rapporto dt.998.^ 160 
a iQpo. Contiene quest'acqua nel peso di sei libbre 
le seguenti sostanze ; 
' Gas acido carbonicot poli, cub, . .-. • Sa, Rty 

idro— solforico . . 5 , gS. 

Solfato di soda, granì ' - oS^- 

Muriato di soda • .•• 3i. 

Sotlocarbonato di soda ....••- s - •• af?» 

di calce * - 5 38. 

^ Silice. . . . . . : i .:• •'• 03. 

Allorché V A- era sul punto di pubblicare V a- 
nalisi delle due nominate acque minerali di Napo- 
li, ebbe notizia che fm dall'epoca dell' ultima em^ 
zione del yesuvio alcuni piedi aottO' T orificio dc( 
cratere avevano incominciato a sgorgare tre piccor. 
li gettiti di acque vulcaniche, una delle quali soprat- 
tutto fu sperimentata giovevolissima nelle affezio-t 
ni scabbiose, e nelle doglie reumatiche inveterata 
desideroso di conoscerne la natura, se ne procurò 
una piccola dosq; e per liiezso dei reagenti chimici 
ebbe i seguenti risultati. 
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Arerà quest* acqtKi tm odore leggennetite bi** 
tominoso , un colore giallo rerdastro , ed un gu- 
sto acido àslribgente. Cainl>iaVa in rosso la tìntu-' 
ra di tornasóle; dava un abbondantissimo precipi- 
tato col nitrato d* argento : col sottò^^carbonato di 
potassa faceva una viva effervescenza , la quale ter- 
minava col raccogliersi al fondo 'del vase una ma- 
teria abbondante di un colore giallo - rossastro al- 
lorché era disseccata. Il triplo prussiato di potas- 
sa vi formava un copioso precipitato di colore |iz^ 
zurro caribo: Un deposito bianco vi prodaceva 
r ossalato di ' amniotiiaca , ed il muriato di barite 
un ' leggerissima* Intorbidamento . Per mezzo del-' 
la 'distittazìòne^ dava prima del vapore' acquo-' 
so,' e quindi' dèi ^as acido muriatico. Evapora-* 
ta una piccola porzione della medesima in una 
c'apsula 'lasciò per k*csiduo una materia gialla ros- 
sastra 9 di un gustb forte é ' stitico, dèliquesòénte 
air aria, e kòle/bllè beìraìcotfl, meno' però una pic- 
colissima ^rziòné' di còloi^' bianco che reagiva 
sèiàsibiìnArènie-sòbrà^ la^ solu^ofaé del mariàto di 
barite. - • ^ r —••:,••• ^' ■• -^ / 

' Quantnnfquè per Ta-^iééola dose di quest^ac^ua; 
che era a' disposizibné''déirA. ,égii; non abbia po«' 
tuCd ilcftérminàrè il peso defilé /ifostante' die si tro'' 
TaVand di^èiolté • tf efla ' medé«¥ìaia ; ha però, potuto 
conòbiuderé dagli 'affetti 'òttaiò ti 'per ihè^p dei 
rèàf gènti ,'àl^o iibn *^esserfe *qiieàt* acq^ua se non che 
ìStià forte solti»CNC(é di sdpramùrtàti ' di ferro e di 
cSalce, uttitameùte ad una prccòlissima porzione dii 
ìiU sale fipl&ttì Tetosimiìmenie à^jbsise dS adda. 
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Saggio delt istituto clinico romano di medicina 
estema , esposto da Giuseppe Sisco p. professore 
e direttore fU clinica chirurgica nelf unii^ersità 
romana ec. ec^ Terzo e quarto anno scolasti^ 
, co 1818 — 19 . Roma nella stamperia De Ro-^ 
manis . 

l/ucsta preziosa raccolta di osservazioni chinirgia 
che , pubblicata nello scordo anno ^ viene ora 
ad essere compendiata per dare maggior notorietà 
ad utilissimi ^nitarii precetti ed, operazioni , da 
filosofiche teori)e , e da esperimenti * conchiudentis* 
simi, desunti. 

£ primamente ci .dà conto TA. di un anea-* 
risma del poplfte felicemente sanato coir applica- 
zione del suo compressore, che in altre consimili 
dilatazioni arteriose esperimentò giovevolissimo • , 
Un ^rco di acciajo capace di abj^racciarè la . coscia 
al terzo superiore della sua lunghezza, costituisce 
la pl^!^' I essenziale ^^l compressore suddetto. Le 
e.stremità ^i quest* arco /sono, guarnite di due 
Qiscii^etti s ^ uno fiso.^ .che>s|erve per il lato esterno 
della . cospia : Taltro mobile. e compiressibile a guel 
grado, chp si vuole , mediante una , apirale che 
r^TVolgesl sulla estremità dell' ,arcp stesso . Quap* 
c^ il) cj^irurgp deve servirsene, esplora, a traver$o 
i|;, QEiuscolo ter,zo adduttore del lemore , il punto, 
•ul quale^ passa.il ranio arterioso crurale, per so* 
vrapporvi quella estremità dell* arco che ha' il 
cuscinetto mobile , fissando Taltra estremità nel la- 
to esterno della coscia ; ciò eseguito , ravvolge la 
vite finché sia tanto spento il cuscinetto che ii 
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passaggio del Sàngue venga quasi o assolutaménte 
interrotto al disotto della compressione . I sinto* 
mi d'insopportabile dolore nel luogo compresso , 
di gonSore nella gamba , o di raffreddamento nel 
piede, si moderano col regolare il grado di azione 
del cuscinetto a vite , che il paziente stesso ese<- 
gaisce sulle istruziond deir operatore chirurgo . Da 
tale • regolata compiiessione impedito il corso del 
sangue al sacco aneurismatico, comincia a rias- 
sorbirsi queir infiltramento morboso che Io con- 
tornava . Poi il sacco stesso e Tarteria vanno obli- 
terandosi, senza che al sottoposto articolo accada 
disordine, perchè i vasi laterali, che sono al di- 
sopra del punto arterioso compresso, vanno a gra- 
di dilatandosi , e suppliscono al nutrimento della 
coscia gamba e piede'. Chi ha veduto quali spasmo- 
dici dolori .soffrono .quegl* infelici cui si fa Tal* 
lacciatura sopra il sacco aneurismatico popliteo ^ 
quanto difficile sia ì] eseguirla esattamente in tut- 
ti i casi , quanti pericoli presentì poi nel corso 
della cura, e quanto incerto ne sia Tesito, non 
può non convenire , che questo semplicissimo ed 
incruento metodo debba essere air altro preferito • 
£ difatto sappiamo , che dopo che il professóre 
Sisco annunciò , nel suo primo saggio clinico , 'que- 
sto suo metodo avvalprato da istorie di cure feli- 
ci , iliolti altri professori di gran nome Se ne so- 
fto con pari risultamenti giovati. 

Il fuoco esperimentato utile in quelle esterne 
malattie che sono ribèlli ai rìmedj ed al ferro , 
secondo asserì nel notissimo àforismo Ippocrate , 
fu trascurato del tutto* a nostri tempi ; e tnolti in- 
felici i^tta.ooMti: da quei morbi, che possono essere di« 
strutti da ^V possente mezzo, miseramente periva* 
QQ . U Qó^ro clinico noa volle trascurare 1 uso di 



3x8 S e I « n z » 

, questo per salvare un giovane oppresso da un ta- 
XDore carcinomatoso , che gli occupava tutta la 
scapola sinistra e ripiegavasi sulla corrispondente 
clavicola • Avea il tumore la base durissima , il 
centro esulcerato , e contornato da torgidi serpeg* 
.gianti vasi sanguigni .^ Tutti i rimedj farmaceutici, 
.t^nto interni che esterni, non aveano punto tratte- 
nuto l'aumento del tumore; il ferro era inadope- 
.rabile. ed altra non v'era d'attendere die la mor- 
.te . Ricorse al fuoco <, e quattro adattati ferri ro* 
.venti , introdotti per tre volte in nove giorni nella 
jsostanza del tumore , procurarono una graduata se- 
.parazione delle corrotte parti eterogenee , ed il ma« 
.lato nel corso di un mese e tnezzo fu in i stato di 
sortire dalla clinica perfettamente sanato . Se i prò* 
fessori di chirurgia potessero regolare 1 impressione 
jche risentono i malati dal ^ sentir nominare ferro 
J^uoco , quanti che per isfuggire il momentaneo urto 
di tali mezzi , lasciano trapassare il favorevole 
momento , pentendosi dipoi quando non è più 
tompo di amministrarli , vi si sottoporrebbero pa« 
zie^tcmente ! ^ 

Una interessantissima istoria riporta alla 
,pag. 19 il eh. A. Verte sulle estrazione di uh cai* 
.colo dalla vessica, che ne occupava quasi tutta 
J*ampiezza , Un fabbro di sopra cinquant' anni era 
.da molto tempo molestato da tremori convulsivi, 
e da bruciore neir uretra, dopo espulsa Torina . 
.Incerto sulla natura della sua malattia , né potendo- 
la più sopportare 5 si. portò' alla scuoia clinica in 
8* Giacomp degl* incurabili , Il nostro professore 
.conobbe clie l'esistenza di ^n corpo estraneo nel-* 
Ja. vessica occasionava tali sintomi : volle accer- 
tarsene colla introduzione della scitinga , e parteci- 
patane la., notizia. .airiafermo\ lo determinò alla 
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operazione. Areva TA. sentito esser grandissimo 
il calcolo racchiuso, e per non esporre il pazien- 
te ai pericoli di un gran taglio nel lungo della 
vessica, preferì all' alto apparecchio il taglio la^ 
tèrale • Con le consuete regole dell' arte fece 
Tincisione dei tegumenti della prostrata 'e della 
yessìca ; ma quando con il dito indice della ma- 
.no 'Sinistra seguendo il litotomo penetrò in yessì^ 
ca , senti che più voluminoso , che imaginato non 
avóa , era il detto calcolo . Diresse subito il ta- 
gliente del litotomo verso il lato opposto al^ tàglio 
già sfatto per ampliarlo quanto poteva. Introdusse 
la tanaglia , ed estrasse un grosso calcolo di figura 
approssimante al cono<, con Tuna faccia convessa ^ 
e Taltra concava. Conobbe Toperatore; che altri 
calcoli restavano in vessica : onde ripetè Tintro- 
duzione della tanaglia , e ne estrasse un' altro meno 
grosso del primo. Sentì che vuoto ancora non 
era il sacco ; onde tornò a rintromettere la tanaglia^ 
ed abbrancato un altro calcolo volle estrarlo , ma 
gli fu impossibile; tanto era grande. Allora con- 
segnò la tanaglia ad un ministro con ordine dimbn 
tirarla , che ad un suo cenno : ed introdotto néll* 
ano il dito indice destro , spinse dal fondo della 
vessica il calcolo verste il taglio , nel tempo che 
il ministro per Fondine avutone traeva a j se la ta- 
naglia. Vinta cosi ogni resistenza- fu : liberato il 
paziente -dall* ultimo micidiale corpo estraneo • I 
tre calcoli estratti 1, avvicinati nelle loro faccie couk 
cave e conVesse , si eptnbaciavano ed arixionizflava«- 
no esattamente còme sezióni di un solo .corpo , 
simile e grande ' dome uà ordinario limone. Dal 
fin. qui natrgtà .noi jQSScn: via mo, alio none unii 
particolare circostanza che deve fare abbandonare 
UQ metodo di operare Testrazione dei calcoli delli^ 
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Jessica 9 die vanta cento e venti ' anni e' più di 
esperienze nella grandissima aniggiorità favorevoli, 
come neir esposto casone accaduto ; e che quando 
ai presenta ad un abile operatore una ciccosUnm 
alquanto singolare, non cambia un compro vatissiino 
metodo per qualclie altro nuovo, ma prende quei 
compensi che le cognizioni anatomiche ed il iaci- 
le maneggio del salutare coltello al momento gli 
.suggeriscono . 

Altre non meno apprezzabili osservazioni si 
contengono in questo saggio , ed in queste sempre 
trionfano semplicità di mezzi, e precisione nelf 
operare. La cura di un prolasso della palpebra su- 
periore ottenuta in una donna ool saio uso inUr* 
fio della china , e con le fregagioni di laudano. Ii«> 
quido alla parte : due estirpazioni di occhi esegui- 
te non con i complicati metodi di Bartischio , di 
Hildano , e di Muyojo , ma con un semplice coltel- 
lo ed un pajo di forbici convesse: Tcstraaione di 
una grossa corda di budello soggiornata per dieci 
giorni nella vessica di un uomo , eseguita col ta^ 
glio laterale , che sanò in quindici giorni : la cura 
di varie oataratte col metodo della estrazione : 
varj scirri : una frattura del collo di un femore 
riposta con semplici meocanìsmi ; operazioni <ii 
fistole: e tutte le altre compendiate istorie di ma^ 
lattie. curate in settantaquattro uomini e <]uarantar 
quattro donne , non comprovano quanto sopra alvv 
-biamo asserito , * cioè che somma è la semplicità 
-dei mezzi e precisione di operare , di che il *ch. A. 
.si serve a vantaggio della afflitta umanità , e ad 
insegnamento di quelli allievi che : frequentano Is^ 
•US lezioni teoriche ^ e la sua dintcs ? 
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.entre nella macchina pneumatica sol\con ac-^ 
crescerla riprese lo spiazio' V aria dilatasi 9t tal se;^ 
gno da lasciarlo quasi i^solutaoiente yuo^> ; do- 
vrebbe lo ste&SQ accadere nello spazio immenscr 
de* cieli ^ e la terra rimanersi senz'atmosfera, sq 
ogni tendenza, e cosi (pelia dell* aria, .ad espan^eft 
5Ì non yenisse menp a misura che si effettua; ,e 
se r emetter che fa T arisi raggia^t^ ^alore, ossia 
se il suo freddo che. colle ^ites^e .^a , crefic^ndo^ 
restringendola in sé medesima; aou agisse ..in . sep-;. 
so contrario. Li'do^re queste dqe anioni, afrtagoni- 
^te si compensano dovrebbe sti)r>il limite, dell' amT 
rooslera; e da 11, in giù inQpn^iil^ar essa a mar 
niieatarsi soggetta alla igraWtài, per cui p^ò pe):7 
manentemente XQvilMpjpfir^li^ superficie del globo. f 

ed esser sonora Tfirìa ( onde fp^T^^ta^* . > ...> 

La for^a C0J9 qui Y ^ia.moss^ spinge i cor^ 
pi solidi , e tranquilla riasiste fl.lprq impulso , 
dimostra . essere in lei , bei^ché tanl^o moUe^ e i^uif 
da , una lateutft rjigidità la qu^le. col fargli, iftantar 
nei^miente gran ya^olguza .diviene manifesta, e 1^ 
rend^ , sonora ; nm però come i Corpi rìgidi nei 
quali il n^ptp ^asfiìco alt^rnai^te rigenera/ii da sp 
medesimo : . ,fÉ^, j^erta^ito a^che n^ir aria, fin a vnf, 
certo segno quest' effetto ^'; indi€i^\linente yior 
Jen^ e n^ ' ^^'^PP stessa ampia' scossa del iuì^ 
mine ; giacché, i^ colpi 4el t^ono che «.e risuJt- 
,tano , rapiciied .acu^itoni in , principiò , q nel sujc^ 
cestirò rallentai^ «f c^ndeqti 9^ gfave ( p^ Sl^^ 
G.A.T.XÌI. * ^ 3lC ^ *^ 
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toni armonici che appresso considereremo ), ge- 
neransi evidentemente V un T altro per violen* 
tissima espansione deH'aria a concèntriche di pia 
in più grosse croste di sfera . Fuori di tai casi 
il suono dell'aria a cagione della di lei Aollez- 
2a non 'è sostenuto dhe per quanto persiste Tasio^ 
He thillfc forza esterna generatrice. 

* Uihìì cotpo rigido tende Cono si grare chtf 
Faria negli ultimi colpi del tnotio , o in qnel« 
li di vaste e tielativamente lente esplosioni : per 
la di lei grand* espansii^ilità è riiollezza felemen* 
to éfA moto elastico occupa allora anche un gran 
spario,' entro cui si può stare senza sentirlo an« 
cor fottnato mentre al di fuori tale si sente. Ciò 
tn! è accaduto sul cratere del Vesuvio, ove le 
intermittenti frequenti ejezioni di sassi sentivan- 
#i accompagnate come da gravissimo soffio , men- 
tre già a pie del cono, e tutt' intorno , a Porti- 
ti , Torre del greco ec. si manifestavano a colpi 
ràpidi e distinti simili al tomoreggiar del tuono; 
diversità che osaetTai betoe tanto nel salire sul vul* 
cano che nello sc^nderhe.* In anguste aeree sfe- 
re fòrmanst acutitoni scoppj. Lb scoppio poi che 
r aria fa neil* apHrgti a largo repentinamente uno 
spazio cavo ptiitia Vuotatone, «i'deve necessaria- 
mente attribuire alla violenza della sua qui on* 
ninattiente libera espaTtsihilitii 4 giacché la velocità, 
che può acquistar daiki gravità in pìccòl viaggio 
idi pochi centimetri è ancotr ben fen&nà dal potef 
J^rodurré un tal affetto. 

Essendo così manifesto che a horma della vio^ 
Ienz« ed ampiezza dell' eccitamento HceVnto V arift 
si forma in minori . o* maggiori , di toto acuti a 
gravi corpi sonon con decisi benché ikivisibili fi«; 
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vàM ; basta render cjuesti artificialmente stabili t 
visibili pei* indagar le le^ di sonorità deU^ aria fra 
eMi confcentUa. Lasciaiida V incomoda e nou da Qgoi 
Dhb^e^ióne e&ente tromba marina , mi sono a que- 
st^oggetta servito di tubi di latta ^ i quali se si 
«offia radendo trasversalmente sulle Iqro aperte bar 
li .ossia bocche^ o. ancbe haltendavi sopra Qon la 
spianata palma della m^iao;^ rendono suoni poco 
rimarchevoli sì ^ ma Itonicamenjte decisisskni « proT 
por«ionali alle loro grandezze, .e bctncompsirobili. 
Ecco i risultati principali de miei cosi lalAi ef^ 
perimenti* 

i.^ I tubi rù^pondona distintamente' air eccitai 
meato di diedri, s^o^a, o di deboliasima peroossaé 
per cui V aria noa raocliiusa di grati i^Oiga . no^ 
Riverrebbe ancor . i^o^ora- Npn posso oiòt .ad altiro 
attribuire che alla somma vihrfibiljtf^ aenora ;<^Ua 
materia rigida . che i&rma |a . po^tMtoilL del ty|>o, la 
quale per comunicarono a .cqf^Uo di %ix^ V in« 
terna superficie c^Ua o^lpnoa 4'Anm icW ;raeehÌ4i- 
de^ scuote qi^ta.iQon Jt>astai9ite mÌP^im^ perd«ter« 
QWQarla a «cino^MMRfte FibrMe* .,, :h ^ 

2,^" .Due/qppl saccbin^ei cfAvm0 d^^fìa 4g4<(li 14 
luD^beazft ma noK in grossjq^fsa ;t)g9 ^soao per&ttyi-v 
mente unisone ^ la; p^ù grossa à di.ltoiif». un ,potì9 
più grave della, pi JXiSQltile^ e daÀ t}i^l.a9tio aagueiv» 
ti fatti riaulterJt che tal diBTerenMi, ^iene dal :fimgr 
gior ci^aa^io tira^^Biale^. e perciòtr.nE¥^ggiot*tei]^0 di 
%maqioiae.de^f^ei«99entp di n9j9t9<iQ|0ptioo aelipM^ 
ài qnateriae lUìBllcSuntQ^ PevQÌik ^H f^Q^(^ d^jun tnho 
^iliodrico o^ p^imtÀco av<f9n|(^. and»e T ^eAltBQpiitlì 
^te è nnj^cpt'mano acuto ;4Ì5qHan)to-dovMb^ 
essere IficonlrfMtodi qtteUpgwit^ ^I^ i^nde, -^i^enr 
do chiuaa itn» di loro; giaccb^jp ifueat'.iiUiqM 

$9SQ agwda iJL tebo OMie^ «e Ams^.^f^peil» .x«a da 



324 S e I EH e t 

doppia langliezu ^ il sdo inalterato diametro è 
relativ^^mente a questa doppiamente pìccolo. Intu« 
hi molto stretti tale aconcordansa è , come di ra* 
gione , già quasi insensibile. Così cappelletti pia^ 
ni con foro molto più angusto della luce dei tubi 
su ciii ben commettendo si pongono , ne fanno ca- 
lare il tono da quella atessa o dall' altra parte ec* 
citalo , di più o men piccola quantità come in 
confronto fra tubi angusti e larghi. ^ 

3.^ I toni delle colonne d'aria racchiuse in tu- 
bi cilindrici o prismatici scendono al grave o' sal- 
gono air acuto , c^è sono sonoramente manifesta* 
ti elementi di moto elastico più o men lenti ed este-» 
a« proporzionalmente agli accrescimenti q diminn-* 
rioni di lunghezza di esse colonne ; appunto coma 
Tedremo accader in corde di diversa lunghezza a 
^ri altre condizioni . 

. . .• 4v Uq tubo cilindrì<to ad una bocca chin-> 
sa ha lo Stesso tono come se avendole ambedue 
aperte foaae lungo il doppio, salve le modificazio- 
ne bL^' a,^ *£ quindi evidente che dal chiudo feii^ 
do Telemento di sonoro moto elastico prima di conì<^ 
{Herai rigurgita fin afta 'bocca onde* ha* preso orìgine: 
ed è così ben concepibile, iSotài il fonò corrispon- 
dente ad una data lunghezza d| tiaibò non varia jper 
qualunque curvatura e piegatura • i^ìnl^he retrograda 
che a questo si' dia' • • i! i ,; 

'^ 5/ Oltre che a percossa «de soffiò radente 
anir a'perta baaeV si può mettere uh tubo in for^ 
tissiVnb sonora vibrazione dandogli ffaéc^ Comesi suo-' 
le alle trombette , con taciiità quando bastia 1-5 a qct 
kiiìttimetri di diametro alla< booca'vcèvéndogli se-* 
cóntlò la forza e il itiodo di dar fiato diverti toni^ 
da uno stesso tubo. Lasciando da pérte il'debortef 
^etto della percossa; dal soffio bàseilGÌdente »qa ai 
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•fyttiene comuneineate ^ a bocche ambedue aperte che 
il tono di total estensione del tubo cilindrico; ma 
ad Dna bocca chiusa col gradato conTenienle rìn* 
forzar del soffio esso rende succcessiv amente i to* 

ni dei ^ ^ ^ ^ ^ ec« di sua lunghezza a bocche 

aperte^ secondo la legge della rìparlìzionedel moto in 
parti aliquote del corpo sonoro combinata col rigurgi^» 

to (ii.^40 dal chiuso fondo, gHmi i ' r ' i^^' ^«^ 

tobo stante V andata ed il ritorno del moto per 
formar elemento elastico , equivalgono ut supe* 

riori liberi t y t ^ L ec. ; e la totalità del du^ 

S b j 

plicato tubo è realmente ripartita in a , 3 , 4 ^ ^^* 
parti eguali risonanti , di cui una sempre ripiegata 
sopra sé medesima: tubi di varie dimensioni ren^ 
dono ciascun per se più facilmente uno che un aU 
tro di detti tòni . Ma dando fialo a lai cilindrici tu* 
bi come a trombe , si posson ottenere i toni di lo- 
ro totale aperta e doppia semichiusa estensione e 
rispettive parti aliquote ; oltre quelli (n.^ a/) ri- 
bassati da capelletti di più o men angusto foro t 
facendo di tutto uflicio le labbra del suonatore t 
ed è perciò , oltre le ragioni le quali risulte-* 
raniio dal n.^ 7, che ho detto non esser la trom« 
ba marina esente da fondate obbjezioni qualor seno 
voglia dedurre la teoria delle vibrzioni sonore pro- 
prie deir aria . Dei rimanente la facoltà di altera*^ 
re alquanto i toni naturali d^una tromba o d*un cor- 
no da caccia coi varj ristringimenti e rilasciamenti 
delle labbra fa si che nei toni acuti , ove le differenze 
fra prossime parti aliquote sono piccole , vi si posso- 
no aJ bisogno interserire scaJacompletanti minori in^ 
icrvalJi aiutandosi pur colle proprietà del cono ((^•^7)^ 
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locchè non è però possibile fra parti aliquote iiiè|^ 
^ori , ove reodesi indispensabile Taccordatnra col 
cambiamento de* pezzi . Cosi an orecchio per indi« 
▼idual organizzazione può lesiser pia o meno sordo 
a certi suoni e toni ^ al cui elemento di moto cla- 
stico non si possa uniFormaré : e così certe trachee 
mal conformate , particolarmente quando con tal 
relativa sordità combinansi , sono condannate t 
cantar sempre sgarbato e stonato* 

C^ Aperture laterali nel tubo Io fanno crescer 
di tono tanto pia quanto maggiori sono e più vi* 
cine air estremità in tutto o in parte aperta, o?et 
come né* clarinetti ec. , riceve Y eccitamento ; o a 
quella chiesa da cui il suono rigurgita allorché per 
r altro cap^ o per nn -foro laterale come afflanti 
gli si dà fitftp. Per piccolissime aperture ci& nxh 
desr già sensibile ; ed una non molto larga circo* 
lar zona aperta ( reggendosi i pezzi ) vale per am* 
pntazìone ivi ibkta. Per tal effetto i tubi brghi 
esìgono ancbe zone aperte prù tarate degli angn* 
sti ; loechi tutto prova ad evidenza che in un tQ« 
bo Ila colonna aere» si rende sonora essenzialmen* 
te per moto vibratorio trasversale fra opposti pua* 
ti un poco divergente. 

7.^ I tubi conici tronchi, cioè i. racchiusi vo« 
forni d' aria , sono ad ambe bocche aperte uniso^ 
ni a colonne aeree racchiuse da tubi cilindrici 
prisnialici d' egual lunghezza con ambe le basi pa- 
rimente aperte; salva la piccola alterazione cheqait 
come pei tubi cilindrici d'ineguali diametri , ha 
luogo per la maggior o minor ampiezza della co« 
nica forma ,. allorché si fa il confronto con tu* 
hi ciHnckaci relativamente troppo angusti o trofH 
pò larghi ^ e perciò di volume minoi*e o rm^g^o* 
re di qodlo del cono. Ma a chiusa bocca ioh 
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Mre, ossia tronco vertice otturato ^ i tubi conici 
tendono un tono solamente di tanto più grave di 
quello che danno del tutto aperti , quanto espri« 
mf il rapporto de loro diametri ridotto a frazio-* 
le vera^ qualdaoue sia d' altronde la Innghezaa 
de tubi stesai e 1 ampiezza assoluta delle loro boc« 
ehe entro i limati d' una ben valutabile sonorità 
in parti di data corda%. Per esempio , net rapporti 

diametrali isaiitS; .•••1:8:1:1 J=: 

^i 3 ec. ^ i rappoirti dei rispettivi toni ad ambe 
le bocekia aperte eà a chiosa )>occa minore ao^ 

>^o 1 1 li, 1:1 * ^ i . . I : I JL^ 1 : 1 i ec- 

Msiccbè quanto più cresce la differenza delle boc- 
che, tanto più i due toni si vanno con tal legge^av* 
▼ieinando at rapporto i ? i , ossi» airunisono . I to« 
>ì pei che i tubi conici rendano a chiusa bocca 
"Miggiore ossia baaei» sono sempre più gravi di qnel- 
^ che un tubo cilindrico di egoal aase vende aven- 
do tioa bocca chiusa; e vanno divenendo più gravi 
^^eora coi crescere del loro angolo verticale dì co^ 
biella; tutto al contrario del caso precedente, mn 
*oa con legge così semplice . Tutto ciò prova nuo- 
vamente la realtà del moto vibratorio trasversale 
^^aria atretta nelle cavità de* tubis giaodià ac« 
tendone le ripercussioni sulle all' asse oUilique 
P*^ a norma degli angoli d'incidenza; nel piìnao 
^so di ambe le bocche aperte la divergenza verso 
'^ base è compensata dalla convergenza versò il ver* 
%e neir uscita simultanea che fa per ambe le hoc- 
^e lelemento di moto elastico da quella spinto in* 
i^aazi con effetto d accorciamento , e da questa rat* 
^noto con effetto di eguale allungamento di tubo: 
^el secondo ckso di chiuso tronco vertice , le tì^ 
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braziooi incìdenti sulla corteccia sono tutte con ef- 
fetto di accorciameato di tubo dalia sua divergenza 
portate in fuori pria che noi siano nei tubi cilindri* 
ci ; e quindi il tono non scende a tanta profondità 
proporzic^almente alla divergenza stessa : nel terzo 
caso finalmente di chiusa bocca maggiore, ossia ba- 
se del cono più o meno convergente verso runico 
angusto egresso , le vibrazioni sono tutte più o mea 
volte ripercosse indentro con effetto di allungamen- 
to oltre la duplicazione di equilungo tubo cilindri- 
co , ma con apparento irregolarità che spetta più al 
calcolo che ali esperienza di mettere in chiaro * Se 
il tubo è biforme, cioè composto d*una parte cilin- 
drica ed una conica Tuna alFaltra aggiunte a conti- 
nuità , anche il tono è un risultato composto delle 
loro due forme e grandezze. 

Quando il tono proprio della corteccia de' tubi 
è unisono a quello delle contenute colonne d'aria , 
il suono di queste n'acquista chiarezza ed intensità. 

Intanto Tessenzialmcnte ne' tubi suonocostituen- 
te moto elastico trasversale dell' aria dalle stes- 
se loro corteccie in tutto o in parte eccitato e co» 
stituito t spiega colle sue varietà ( in un medesimo 
tonico elemento derivanti dalla natura e spessezza 
di esse ) la diversità delle qualità di suono di var| 
stromenti da fiato d uno stesso genere , quali Toboè 
e il corno inglese; la tromba da guerra e la trom* 
ba marina ; i flauti stessi di diverse sostanze e gros«* 
sezze costruiti, ec. 
( Sarà continuato ) 
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sservazioni sopra una statuefta di bronzo , rappre^- 
sentante Jlpolline^^ con iscrizione etrusi^ picena* 
Lette nella pontificia accademia, romana di archeo^ 
logia^ il dì 26 ^IfO . 
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on potea certamente presentarmisi argomentò 
più nobile di quello , con cui non ha guari onora- 
to mi vidi d^' prestantissimi signori Pacificp Gior* 
fi di Mx>Qdflvio<» e Salvatore Betti. Possessore ^il pri^ 
mo di un beirjdolett^ etrusco, senti' per esso qoeU* 
amore 9 che altri, non sentono ; e giudicò ben fatto 
inviarlo a Rom^-,, onde trovar potesse la meritatii 
illustrazione. Pervenuto eoa! il cimelio al secondo^ 
questi per ramichevola società dello scientifico gior- 
nale, che raccogliendo ed eccitando quanto v'ha di 
miglior letteratura nella capitale è nello stato, sem« 
pre più riscuoteTapprovazion, de dotti, stimò, giù* 
Btamente, dover essere CQnsagrata di. nuovo , su queU 
le laboriose ed eleganti pagine^ l'erudita spoglia- d^ 
Giostri antichi; ed errò solamente in creder. misuO'* 
mo adatto ali incarico di opera, isl i^levante . Bene 
avrei voluto scansare un simil peso; led a tal uopo 
rendei avvisati i detti signori , che il monumjei^t» 
era stato riferito e spiegato dal «celeberrimo Lanzi^ 
fiel classico suo librò 9uJla lingua etrusca (i): mf^ 
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caBtmiNUide assi ;, oon «ma siogoUr gara di g«nti« 
lezza , ad insistere verso di me , ho reputato debi* 
to di civiltà porre comunque ìosieme quanto io 
trovava scritto intorno k| trasmessa statuetta, e prò* 
nunziarlo in questa rispettabile adunanza, corre- 
dato di deboli e poche mie riflessioni • 

Osserverò da bel principio , che se tanto in* 
teressar ci suole tntto ciò che ,da que* romisi 
broviene, da'quali e per sangue, com'è probabi- 
le, e per patria certamente, e per la istitoiion 
dello spirito, siamo discesi; molto più suscitar 
deve Tattenzion nostra quanto a noi rimane (ed è 
|>oco pnr troppo ! ) di que* popoli più vetusti , 
forti e. saggi , e se non letterati al sommo , culti 
hlmeno ed artefici valenti , da*quaK ogtii splendo- 
re a se trassero gfistessi romani. Celebri quaott 
altri mai furono ira essi i piceni , che occupando 
Fascohno, il paese fino ali* Aterno, le due marche 
di Fermo e dì Ancona, non che il pesarese e 
Turbinate , e porzioni deH' Umbria , derivati si 
Vogliono per gli antichi scrittori da possentrssimi 
sabini , in una di quelle emigrazioni della crescente 
gioventù , cui chiamavano t^er sacrwn . Cbe tutti 
poi codesti popoli etruschi, tirreni, ontbrf, ^ 
liini, piceni, vestini , e tanti altri, cui lungo sa« 
rebbe annoverare, rìgoardar si debbano, almeno 
in una certa et& , per congiunti fra loro di arti , 
di signoria , e di lijigua otìgruaria greca , salve 
alcune modificazioni di dialetto , ella è cosa trop* 
]po nota a* diligenti investigatori delle antiche me- 
morie; ed io godo poterne produrre una grande 
conferma, nel pregevoi brónzo, di cui m'accingo 
a parlarvi. 

Delle scritture loro , ch*è pnr credibile Èfes^' 
^^eto auUe fragili sostanze de libri , dal nome istse- 
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%o manifestamente legnosi , ninna a noi fa i^opia^ 
la o tradotta; e»se tutte aono perite, come inw 
lercettale dalla orìgine e da^progreaai troppe miK^ 
twri di Roma . Fra le materie più dnvevoli ^ uoà 
molti marmi seritti ci serbò ffilraria di menso^ 
pochissimi Pesaro, ninna, ehm Uffìm^ h Sabi*^ 
Da e l^intcrno Piceno (a) ; 8pi«eeTol eonsegnensA 
della mut»zioki d' mo, e delb dÌ8tmflion«'dvq«e 
corpi stessi , cbe gli uomini pensano deslinafe al- 
la eterniti. I>a* metalli,' pia che da nllror, i^ipeter 
dobbiamo le notizie onggieri di mmfjm foiie itt 
cima d ogni nostra istoria « Ma eie dìsa*^ io noli« 
^e? Sono elleno piuttosto difliciU enrmmi, ac*^ 
cdmali icon caratteri ambigni , poiché d ftfabeto 
scoperto da' poco teÉapo sn T|iie' docomenti, che 
il caso ne ha salrati ^ e che n<m vantano al cerio 
eleganza ed esatlesza; in nn linguaggio MvHsfar^ 
me, etri solo dicifrano in parte le greche radici , 
ed a cui manca ogni altra specie di sosaidiO'e di 
confronto • La pi& profonda cognizione di quanto 
abbiamo d'ellenico da' classici ^ da' repenor|t ^ da* 
monumenti più reconditi , al secondo o terzo pan^ 
so eh ella fa, trovasi miseramente perduta . Con* 
terrebbe almeno che Taasislesse al fianco nha baona 
scienza di quelle primitiva li»gue, dalle quali 
formossi la greca ; ma di queste i maggtoti arodU 
ti nulla o pochissimo sanno ; e le lettere , madri 
dogai lume, sul nascer loro, nell' atto atesso 
che alzano il capo dalle calighiff dell* ignoraiiza ^ 
involto nel tengono ancora fra le teneire della 
barbarie non ben vinta , e drtla distanza de'ae* 
coli* 
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(»):]Ia buéne ramponi, oade teniM pcfr muu, r Petizione di 
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Giova' considerare altresì , che i layori di 
metallo richieggono una copia di mezzi ^ ed nu 
ayanzamento insigne nelle arti meccaniche, le qua« 
li naturalmente non passano che a poco a pooo^ 
da'rozai necessarj strumenti , alle decorazioni mac- 
atose ed eleganti della religione e della cirile agia* 
tezza : che quanto è facile ed ovvio imprimere i 
aegni de*pensieri sul molle prodotto di alberi o 
piante (come attestano le foglie de*barbari anche 
recentemente scoperti ) ; o sulle native pietre , che 
attissima superficie presentano, o con poco stento 
ad essa riduconsi; altrettanto esser dovette un prò* 
cedere scabroso e lento quello dì tirare il bronzo 
in ampie tavole, in armature, in arnesi d'ogni 
sorta , in imitazione finalmente della umana figo« 
ra , cominciando dalla foggia più .dura e siKSca , e 
giungendo alla più perfetta e delicata , qual si mo- 
stra quella del nostro Apolline « Notisi poscia , 
che i bronzi senza lettere ; sparsi per tanti musei , 
e per tante case dell* Italia « dell' £nropa , mol- 
tissimi sono, e i distinti con lettere anche non 
pochi ; cosicché superano a proporzione di nume- 
ro , e di pregio , e di lunghézza del contenuto , ì 
marmi tutti , di brevi leggende per lo più forniti • 
Eppure la naturale agevolezza di fondere nuova- 
mente que* inetalii , e la barbara avidità che di es« 
ki venne in tempi posteriori ( dalla quale io dedu-* 
co, più che da altro , la procurata Junga rovina 
de*più saldi monumenti di Roma e dell Italia ) , 
sembrerebbe aver dovuto condurli a perire quasi 
tutti, assai più facilmente che le pietre. Da ciS 
risulta indubitato , a chi ben voglia ponderar l'ar- 
gomento , infinita esserne stata un giorno la quan- 
tità , e continuata per molti secoli la l'abbricazio- 
^a . £din vero^ se la Grecia, di arti^ulte\orna- 
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ta nella rìmota età de* sommi suoi tragici , nomò 
costantemente tirrenici gli arnesi più nobili di me- 
tallo,, come le trombe; sarà pur giuoco forza con- 
cedere , , che questi ed (eccellenti fossero sovra 
grindigeni suoi , e da lungo temrpo sparsi colà'; 
per quel favore e quella celebrità^ che. fra le cultc. 
nazioni alframente nop si accorda . ' 

Solo da simili arti adunque, industriose figlie, 
della nobiltssiina del disegno , $ depositarie per^ 
petue 'di ogni gusto e sapere, a noi serl>ato ven^ 
ne, sulle medaglie, '.sulle, così dette patere, *già 
riconosciute per antibhi speccbj , sulle tavqle ; 
sulle statue maggiori e minori , il principal tesori 
di tante epigrafi : e ciascuno quiqai comprende^ 
dì quanti lumi ad esse vadano ^ e possano ancora 
andar debitHci per r^vvenire le solide dlsciplinef^ 
quanto' mai fosse, giusto e conveniente rappassìo-^ 
nato tributo di laudi e di cure , che a quelle , ed 
alle predizioni loro, grati corrisposero i venerane 
di nostri , Buonarroti s Gorì , Ms^Sei , Mazzocchi ; 
Passeri^ Olivieri; 'e qtf auto 'finalnlente sperare id 
. deggia perdono' , se a tale sirigfolar corona d' itali^ 
co decoro ardisco purè aggiugnere una tenuissimA 
fronda. . 

. Fu certamente pe|* quéste- ragioni , che' il dot*^ 
to Laiizi nella* sua màravigliosà opera delle etru-^ 
^o- ftaliche òrigiiìi, e su' brónzi massimi , quelli 
cioè d^ sagHficj eugubini, luitgamente trattò, dan^ 
donè nò saggiò di spiegazione;, non rifiutato atf-^ 
Cora da alcuno ;.e gli altri letterati metalli con di«c 
Bgenza raccolse, illustrandoli a sommo suo pensiéS 
ro ; né tralasciò il juostvo : intorno al quale' è ortiat 
tempo , eh* io vi rechi fedelmente quanto egli Itf-^ 
sciò scritto , nel tomo il alla pagina 5a8 bu^ 
mero X?X.XIV', dóve in margine il chiama. Iar# ^ 
e rims^nda al disegno della tavola XV o. 4- 
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9, )tn ut» statuetta piecola , po^s^ata dal si^ 
^ abate Saatini ^ lettpre di filosofia in Macerata ; 
trovata alio Staffblo. Aappfesentp . w poiane co-% 
ronato di alloro 9. e cinta di pwaa ^ ^ cui mii- 
M ni son troncbe. £! di Qu^l ^enepe fcafaeatissima 
tt ne* jamsei , cbe ilkiatrà. il jPasseci ^ mw. etro^c 
j^ to. Ili* p. lu ) « Gli chiama Jori domestici z 
t, e sogliono avere per simbolo 1a patera e le 
,, placente; gualcite volta iikcenso. La iscrizione 
tf è sul pallio . Il diseigno della statuetta mi è 
tf stata cofDunicata dal sjf.. abate Amaflua^i- 

^9 Questa lacrimone etrusca. è l'unica, a mia 
t« notizia, che si «^ sia travata nel Piceno.. Lo 
tf scritto è alquanta diverso .da quello della Etra-^ 
i9 ria media ^I) ;.. i^era yerisimiloiente di un 
9, umbro t dx un^ etf i^qa ^ come dicono , cis*> 
t, padano;, non già jcJL'.ndijsena (U)^ Vi ^ovo il 
«t nome dieUaxi^efreiite^ ^h^ traduco Ca^ia (IH) 
•t f^anii (lY) ^ ed Jm iriH^XAJé veggo cooi'usameata 
«9 il noma di Giove . Oh. che siegue è incerto ( V).^ 

j^inotazConi ^ ,, (I) Vedi tomo i. pag. aao, 
^y av^ tratto del djfg^oima volto al contario , per 
jy teroune di paro^ ^ e del sigfl^a ^ che poato co« 
f f sì S all^ uso ialina , segna talora dii^isione , a 
19 eufQiua»JSe*ciò^ ai ammetta, Ic^ggerei CÀiSPAIa., 

V VAiOEKS , lyPEyiJL • EOREi che]»! me- 
%% ^^dfv onde 4inantica ortografia liatina ^ ridurreb-^ 

V he a moderna;, d^v.iene Caepiifea.Vacies^Jupiui 
^yAore^ M^.in q^e^ta.^ortqgrafia .pqco v'^ da as^ 
VI «icurarsi* ,(lj) Queste parte 4^1, Piceno non si 
fi l^Si^ che mai fosse dominata da etruachi , ne* 

V A^pi ajtori^i * Pi^bsjihi vi dMWnamaBa in tempi 
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I, Jme^ ut fama docèB^ tettus regfuOa pekisgii^ 
,, Qwis Jìésis reffmèar ttm^ ^avi&^ue reUquit 
V Nomen^ et a sese popuht*tum Mxit J&ilos*, 
^ Ortografia eolica in vMé ^i /ti$ilos . Veggànd 
„ mcbe le OrigiPù picene del sfg. cdootiieo -Catiila^ 
,, ni, e le Amiohiià picene dcA »ig. abate Cdiucci ^ 
,, doe letterati beneittei^tis^ittli di ^quella provine 
,, eia. (IlIJ Del tiònie vedi elaase II. u^. 1. ì)el^ 
,, la deaineti^a t; n^ 5<^. ' 

it (IV) P^arient per 'vàrieà è ortografia , i cui 6ae«ip| 
,, seQ ovvj iD ogn* indif^e di latine iscrìeioni . 
,, (V) Forse pter fVÌ^Jb:TLRI, che i ktini antichi 
,1 dissero p^r /etti ; ta^ft da '«d/ ^ <» àubiifhikts ^ 
«, i^XGIiL80 . Goéi j|;reci aih. YtiSTS, Jomì àb^ 
9, tìésimo . Murat. !• pag. li, Altd, su TeseoipM 
fi di minetwd \ che molto nim è dissinsile , tra- 
,t dtanrà donUfn Josfi; e ieggetido £ÌS . V&E, fin- 
), gerà qoadi «1^ ^, ex sfisà\ 'Aa Ì(M -^ onde afio# 
91 i greci por visum tlieeaA {i^tfut . Potrei nioito a^^ 
«1 giungerei hia ore ttattcanp-paragotìi, pia mi 
tf piace il sileneio , ^ atmeno iaf brei^ita , ,, 

Fin qui Tef^egio àutoi-e^ sitt quale JÉbbiatiM 
a delerci molto, che non iicdés^ oo-propr) ocelli 
la statuetta itoatra • Qiìeéta^ fa pur dissotterrata , e 
toaàervaeataemiire; in pbeMi' Vtèhiis^imi aiM di lui 
^t^ia ; ej^i viaggfò^tion' pWAy per lltaiia 1 aHorcbè 
M aecinse a tbmporré fa'\'au« istoria pittorica ^ 
lia tuttaria pare', die i4mattesèe fngahnato da uti 
iBiAvaglo disegnatore , 41 quale prese per IbgHe di 
41aro i raggi tl'oppò tbatcati è ri€onosctbili ìli ma 
eorònia aolare • Per WÒ 'solò adirtiqtle il vakntuo- 
1*^ ^Ttò; |;tttdicdndo fe statuetta trn'iafe de «cottili* 

*i ( cte CMÌ iogUoàsi dbSamftre gì idokMi , quim^ 
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do. non. mMtraao alcun simbolo deterrnmalo ) ; e 
non conobbe il nnme assai chiaramente ia esssi 
figurato . Àiiche rerudito . mio coocittadinp Aioa- 
duKzi fece malto pe;^grÌDaziani pier lo ^ stete^ in 
tracpia di antiphitk , cho . registravn ne*$n(M odepo- 
rici . Vorrei ci^deiilo però esente dal brutto ingan- 
no ; e sola fo rilevare , quuto iniporti neU* viti- 
co un disegnatore non digiuno d*ero4iuone , o sei 
ciò è difficile a trovarsi, almeao diretta da penor 
na intelligente • S* aggiunge , che nelle tavole v\ 
rame di queir opera i disegni sonO; ridotti aUle 
picciolézsa 'e meschinità di esecuzione , che nulla 
v'apparisce toccato con quella chiarezza e verità, 
che pur converrebbe^. Grande sciagura dell' Ita»^ 
lia, che mentr^ vediamo spargerai .tuttodì, sottQ 
la maggicH* magaificei^za di tipografifi e d'inciflione , 
deUibri di niuno o scarso merito per la dottrina, 
non sorga unoi di .quegli antichi mecenati, nnp di 
que' sapienti dell^ . ifìsi^ae scuola nostra , il qual 
pensi a rifonder^ , j^uiaentarei, abbeUii^ il tesoro di 
tante primtive cogojizipni suilft p^te ,più interes- 
a^nt,? del mqndo,, gloriosa maestra di tutte le 
altre ! Sfirà per ciò. me^n^ impresa , ma pure 
impresa patrizi e. conveniente , chq i^ vi sotto- 
ponga Timmagine originale di , questa rarità ; ^ ni 
fapcia a descrivorvela cpn tutta esattezza . 

lUppresenta elJU^ m^ vago giovane, che aulk 
intiera nudità porti), m^ un manto,,o pallio noa 
molto ampiQ; il qu^l gittata dalla spalla sinistrai 
e passando ad armacollo dietro^ la scjuena, ritorna 
dal fianco satto il braccio destro; vi si abbassa 
lenjto a formare. un piccini se^o; e.c^ig^ndo lafr| 
gura poco al di sotto dell' ombelico ^ finisce coli 
estremo lembo in una ben intjesa Cfucata dal brac» 

f i« siiii#tro . ; li' obbliquo . iqendcrn. 4^11* orlc) ^ 
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^esto itBftfiÓAeciof , amicubun , sul davanti delle 
gambe verso diritta , e la picciola massa di pieghe 
perpendicolari contraposta dalF altra parte, di- 
mostrano bene rottimo pittoresco partita, che gli 
antichi sapean trarre dal semplice ginoco di un 
panno quadrato , non volutosi ronoscere da Win- 
ckelmann . Sul volto lievemente inclinato a destra, 
è pur molta l'espressione de'grandi occhi , e di 
quel yofYùf' Kxì o's^lvqv , aspetto maestosamente seve- 
ro, tanto notabile ne' simulacri del nume saettato*- 
re di dardi , o di luce ; come , a cagion d'esempio, 
in quella della patera di recente illustrata dal sig. 
Luigi Vescovali (3i) . Sorgono i capegli divisi in 
ciocche ; fra le quali due simili più eminenti sul- 
la fronte, che passoasi* dire il preludio del Hf&fii/" 
Ao; , o ciuffo raddoppiato , con cui gli artisti po« 
steriorì contraddislinsero Febo , e cui Winckelmana 
pronurlciu graziosamente, parere intrecciato dalle 
mani stesse delle grazie. Era cinto il capo di sei 
abbastanza lunghi ed acuti raggi ; ma tre di questi 
ora si veggon rotti dalla radice; tre altri sono al- 
quanto retusi ed incurvati dagli urti ricevuti : e 
per ciò solo un ignorante e sbadato disegnatore li 
scambiò in foglie di alloro, delle quali realmente 
non havvi ombra . 

Esanxinando Toccipite, vi si scorge indicata 
una benda , o striscia circolare , come ad impian- 
to e congiungimento del diadema de'sei raggi . L^ 
chioma indi scende spartita in tre fiùaTffì^(u , oa^^ 
siano innanellati cincinni , de'quali due più copio** 
si: e con tante curve, cine partono dal cocuzzolo 
ijuasi da centro, e sem))ran calcate don punta dii 

(3) Giornale arcadico, toL xxy, lennajo \^'ì^a pag. 92. 

G.A.T.XII. aa 
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se non signoreggiarono su tutta quanta Tltalia, v'in-' 
trodussero al certo, e vi mantennero i religiosi rac« 
coliti ^ le arti , e la lingua loro grecanica, a simi« 
le ; a me sembra miglior partito stare per rar« 
fermativa , con Erodoto , Timeo , ed Anticlide rife- 
rita da* StraLone ; sul che veggasi quanto scrive il 
dottissimo sig. prof. Greuzer , ne' suoi frammenti 
degli antichissimi storici greci perduti (y). Stimerei 
da ciò potersi prendere per contrassegno dì origine 
lida , non avvertito finora , la testa di questo nume 
sulle monete dell'Adria prima e celeberrima, non la 
Veneta , ma quella di nostra regione . Da essa sola 
convidn meglio che introdotto fosse in Roma fuso 
ed il nome degli atrj ; e Varrone (8) ben appella tQ- 
sci , o etruschi , gli abitatori della medesima umbra 
piceni^ atria ti; quantunque non poco distantti dalla 
vera Etruria , posta al di qua de monti ciminj so* 
pra Roma e più dall* altra Etruria sulF Arno • 

Facendoci ora ad esaminar più minutamente 
TApoUine piceno , credo non vi sarà persona esper* 
ta e di gusto, la quale, pirescindendo dalia iscrizio^ 
ne e dalla provenienza , non riconosca in esso Fani- 
matezsia, il bello, ed il felice di un greco lavoro. 
Okre queir inspirato concepimento della figura, cai 
dìiamano invenzione , quanta v'ba di nudo nel to- 
race , neir addome , nella spalla che mostra , tatto 
è disegnato ed eseguito con tina conoscenza e veri- 
tà perfetta . Stabilito si a 7ea Tarteficc una movenza 
verso la dritta: ed il trónco si rivolge con la 'mas- 
sima ^grazia. e naturalez2a; ed i muscoli e le membra 
tutte, Spiegate, variate con bella ragione, seconda- 

' — Xj^ ifastorioeMua graM^ron a>oti< iiU Bei io a ru i Tì fira^inaau . B»* 
•delbergie, i8a6 paf^i i4&« ....... 

(8) De li. L. 1U>. IV, 
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no egtegiamente la ben presa movenza . Che diremo 
della fusione , o mano doperà istessa ; snella risalta 
fortunatissima in ogni pàrte^ se avverte Toccliio, per 
poco attento sia, che con altri strumenti, e in dif*^ 
ferente maniera sono state ripnlite e trattate le carni, 
in altra e con differenti ferri si è espresso il pan» 
no? iMerita lo stesso encomio anche il partito del- 
le pieghe , le quali traspariscono , e si ben comba- 
ciano il nudo ; altro carattere di primigenia .scuola 
greca , già rilevato da diligenti osservatori , se non 
da Winckelmann. Tutti questi pregi, che bastereb-^ 
bero a nobilitare una grande statua , recano molto 
maggior maraviglia in una della breve altezza di ap- 
pena dieci once del palmo architettonico romano • 
Tanta scioltezza e leggiadria sgomenterebbe certa«- 
mente qualsivoglia artista moderno^ che ridotto nel-^ 
la imitazione allo stentato , non potk*ebbe mai ren-* 
dere i tocchi franchi e magistiali dell'antico • 

È rivestita la statuetta di una non terrosa e 
non grossa patina, che mostrandosi sufficiente- 
mente verde , nelle parti remote ^ dal toccamento 
delle mani , nereggia poi nelle parti esposte al toc- 
camento delle medesime . Questa patina sottile e 
nerastra puossi assicurare la più consueta, tanto 
ne^bronzi della Grecia magna, che in quelli della 
Grecia di oltre mare. Altra volta (9) ho invitato 
i vaienti nostri fisico^chimici a volersi occupare 
sulla differenza di queste varie patine; in fenome- 
ni cioè metallici, nulla meno curiosi o interessan- 
ti , di quelli ne'quali spendono le loro esperienze . 
M'avvenne giorni sono di vedere presso il gentile 
raccoglitore sig. Maldura parecchi bronzi di prima 
bellezza, provenienti dalla Toscana. Trovai tante 

(9) Giornale arciidico, roL xiXi luglio i820t» allapag. 78. 
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paline dissimili, quanti quasi erano ì pezzi; co» 
minciando da quella che ha il corpo ed il colore 
di pietra malachite , fino a quella fatta a strisce di 
concrezione verdognola ^ con efflorescenze bianche, 
sovra un fondo brr'^o. A tutte queste daranno i ehi* 
jiiici , come spero in avvenire , il nome di ossida- 
.zione, con quell'aggiunto che. loro piacerà. Notai 
però sopra tutto « che in uno di* que' pezzi ripulito 
dalla patina ( mi si permetta dire ) terrosa , cioè me» 
no consistente, ne restava un'altra interiore, fina, 
nerissima, e di molta lucentezza • Apprende da 
Plinio, che gli antichi solcano ungere, o impia- 
stricciare i lavori' d'arte fusoria con olio > bitume , 
e pece liquida, ossia vernice (io)« Mi par quindi 
non inveriaimile , che solo dall' effetto di tali 
provvedimenti risulti la detta lucentezza , e quel 
fior d'operd , intatto dopo tanti secoli ; a cui non 
potranno^ mai aspirare i moderni metalli , non cu- 
stoditi per simile intonaco - 

Anche il Colucci, autore di troppi tomi sulle 
antichità picene , conobbe malaiflente il beli' Apol* 
line del suo vicinato; e ne parla coaì sdegnoso ed 
ingiusto > nel tomo I. alla pagina 5o , in una no- 
ta alla disseriazione del Catalani . „ Producendo 
„ taluno ì monumenti etriisclù dissotterati nel Pi- 
^* ceno, potrebbe essere qualclie idoletto di bronzo. 
„ In fatti uno ne fu trovato non ha molti anni 
„ nella terra di Staffalo , non molto lungi da Osi- 
„ mo; e fu acquistalo dal sig. abate Giuseppe 
., Santini di detto luogo, persona eruditissima, e 
„ professore di filosofia nella università di Mace- 
„ rata , autore degli elogj picenorum mathemati'^ 
» corum , stainpato in Macerata pel Capitani 

(io) Plin. N. H. lib. XXX IV, capp. 4- ci 9» 
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^, nel 17^8. ,, Indi passa bruscamente a sostene- 
re, che simili picciole imoMigtni saranno stati^ 
portate in quella provincia dal di fuori; e, come 
avvenir suolo agli uomini presi da violento pate- 
ma , o da stabile vizio dell' animo, non reca di ta- 
!« asserzione h menoma pruova . Quanto è mai ve- 
ro ,. che nella difficile scienza dell* antico non gio^ 
va l'essere tra.<9pòrtato da grande zela, il compor- 
re volumi e volumi, Tavventarsi formidabile bat- 
tagliero; se non assistano grati e profondi studj 
fin dalla tenera gioventù ; se non la mente e il 
cuore ^ieh retti dal piò purgalo ed imparziale cri- 
terio ! Irritato i) Golucci da contraddittori , che 
gli 9i eccitarono per gì islesst primi suoi passi da 
inesperto, abbracciò sempre piA strettamente lido * 
lo , che si era formato , de* siculi soli fondatori di 
tulle le -eiiiit |M€efie ; e cost , «H* ìdolo il più 
.|>Pì*nicioso in questa scienza , U sistema , egli sa- 
grificò sempre tulio Toiior 8uf> ^ 

Fruttante cooceìdasi , che questi siculi , appro- 
dati per mare, di patria e di età molto contro- 
Versa^ foiiiasaero nella provincia picena, secondo 
alcuni autori , alcune città , come ragion Vuole , 
marittime* Ciò non toglie, die secondo mdlti al- 
tri assai gravi autori , e probabilmente iti a!^ 
tr* epoca , i sabini , gli umbri , gli etruschi non 
istendessero naturalmente dalle confinanti montagne 
il loro impero , e la loro influenifa ; su quella pro- 
vincia. A compruovare T indole guerriera e conqui* 
statrice di tali nazioni, e le positive istorie di 
grandi vicende, che rimafieano una volta intorno 
ad esse, basta il solo Dionigi d' AlicarnasSo . Questi, 
nomo d* alti spìriti , non aVrà certamente voluto 
mentire, o' acquistare ignominia ptesso i rónfiani , 
giusta i sommi de* quali scriveva, e co^^uali ono- 
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ratamente conversava ^ né presso i suoi greci , 
cir erano ancora a* tempi di Augusto i ^celebrati 
niacstri d* ogni sapere,. Forse che il Colucci potè 
ignorare il grande numero di arnesi, di figure ìà 
bronso , uscite dal terreno suo patrio (i i) , collo- 
ca t/? a pubblica luce ne' musei , ed in altri luoghi 
^ella provincia , trasportate anche altrove; le qua* 
li furono mai sempre tenute. dagF intelligenti per 
etrusche , od umbre ? Gli facea pur fede della na* 
zionale abbondanza il p. Paciaudi , a cagion d'esem- 
pio, che dalla famosa Gupr^ montana parecchie 
statuette assicnra aver mandato a Parigi al conte di 
Cnyius , il quale recali^ nella sua celebre raccolta 
sotto r indicazione appunto di struscile e cupren-* 
si (12) . Un uomo accintosi ad illustrare le pi- 
cene antichità dovea ben supere « che 1* aes gra* 



mm»t 



(11) Ij istcsso t*orte2>isiin<j sig« Giorgi possiede dde busti di bron- 
zo assai vaghi , e di grande^xa che si aocosu al naturale. L^ arte 
fusoria pare farai vedere ia essi provetta « qnal es^er dovea sotto gli 
ultimi consoli, i primi cesari* Ma trattandosi S un* arte da tem*^ 
pò 8i vetusto sorta e ccesciuta in codesti paesi, temo che il gindn 
zio del nostr* occhio pecchi nel dare iiD^no anrichità del dovere. 
Amcndue vengono da^ campi della picena scttempeda , ora s. Seve- 
rino. Il primo è un Apollo finitissimo,, con un cinllb il pia aoci- 
rezzato che veder si possa; T altro un Mercurio pa^estrìco, a mio 
credere , per le svie fattezze , e pel solo lembo di una sindone» 
che mostra sol nudo . L' interno della piastra sotto i petti , |Scoqi» 
messo e logoro, accusa* che stavano piantati ciascuno sovra un 
tronco di erma d^ altra materia. Come le statue , cosi gli ermi acro- 
liti ed acrocalchi erano molto in voga presso gli antichi ; e Cicero- 
ne » saputo d* ogni bella cosa , ri* andava appassiouatissimo. 

;i:^) Gaylus de Tubieres ( a questo secondo nome dee cercarsi 
negr indici della biblioteca casanatense )• recueil d'iintiqxiitès» etc. 
PJauches V. et XVIL 



w , qftiella maraviglìosa serie , da cui si attesta 
r orìgine ed il perfezioBatnento dell* arte fusoria 
presso gì* itali vetustissimi , giudicasi proprio sol- 
tanto deir Italia media , nella quale compreiidesi 
il Piceno, particolarmente dave si accosta ed en- 
tra ne* lii|>iti dell' Umbria, fra le rocche cioè di un 
popolo forte ^ letterato , intraprendente. 

Ma vengasi alla iscrizione , per cui va singo- 
larmente adornp il bronzo stafFolese od osimano, e 
da cui sapranno i dotti decider mèglio . a quale 
italica nazione , a quali contrade attribuir si deb^ 
La. Sui pallio adunque, «o manto sovra dtts<tri^ta ^9 
discendono alquanto obblique due linee di caratr 
teri , che legger si vogliono sulla figura: posta a 
traversa, e cominciando dalla destra di chi guar^ 
da , nella nota maniera degli etruschi , stata an-« 
che de* greci , e poi da questi abbandonata assai 
più presto. Le lettere sono piutosta grandi , ed 
incise non già con punta: di tagliente bulino , co-* 
me sulle patere, ma battute con largo ferro a gui- 
sa di punzone^ Neil opeia il Lanzi le recò ridot* 
te alle forme tipografiche , già modellate da altri 
monumenti^ e per. ciò molto varianti dalle ori- 
ginali del nostro. Il pessimo disegnatore delle sue 
tavole in . rame le trattò anche peggio , travisan- 
done affatto alcune , capovoltando e rendendone % 
rovescio parecchie altre (i3): onde , se da que- 
sto esempio arguir possiamo de' restanti disegni, 
nulla o pochissimo avremo in essi a fidarci. Ho 
dovuto quindi attentamente delinear di mia ma- 
uo tutta r epigrafe : ed è fortuna che nella tipo- 

; 

(i3) Nella tavola IV del tomo i. , .destinata ai saggi de* carat- 
teri degli antichìssìiDi italiani, la nostra epigrafe fu incisa una s^ 
<»Qda volta» e tmtaria con bi«simevoIc iufedelti. 
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grafia Salviuccl abbiavi V egregio compositore sig« 
Giacomo GraasÌDi , il quale sa rendere in legno , 
eoa eleganza e fedeltà , quaisivogiia: sorta d' aa- 
tichi caratterL 

- La mia lesione torebbe t Caispaàs , o Cfiispm Fa* 
riens Juvecats ecare ; cioè y con an pò più di lati- 
nismo « Cajipùn ykritmsis jwvencialis , o juuenlia^ 
ii's. ( Juueniia naUu ) , dominus est. Da pia ra« 
giooi , le qaalì porterebbero il discorso troppo in 
kingo , im sembra- cbe il Lanat , cadala aocb* egli 
in sistema , abbia per tulto il suo libro acere* 
sciuto foor di dovere* il nanoro ' dieihe femmine , 
in vece di quello de maschi. D' altra parte veg- 
go , che Plinio ^ dove parla dell' ai^e greca in- 
sieme ed italiana di fondere il raraie, e delle in- 
finite atatoe tuscaniclie , da Ini vedule, con quel 
sno stilè concettoso ed enfatico, ne ha bene ar- 
visaii , dover ^isi trovar sopra i nomi de* poten- 
ti signori s Ideo etiafn deanmi adscri/^la ^perì\ 
cufn proceres genfium ^laNtale^i et kao oMa tfu&e» 
rerent (i4)- ^ sostenere ta prima parola Cnispais 
ponendo la lettera C p^ ^ (inale , attsm^ssa da 
Lanzi stesso leggenda Caispm ^ to^V atÌMÌoae della S 
avanti consonante, vecchia ortografìa anche lati- 
na , vaglia 1 accennar per ora i Qmntipores , Mar-- 
cipores y nomi consueti de- figli di famiglia nel- 
la primitiva Homa , giusta Vurrone , Nonio, Fe- 
sta ^ ed altri; non die il ee^bre vaso italo gre- 
co di KAAOS onoAS , in cui già inciampò un 

^— — — i— — — — I ■ llll li ■ ■ ■ ■ 

(14.) N. H, ]ib. XXXI7. cap. 2. 
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grand' uomo , non riflettendo esser nOAZ il HAiz 
de greci, divenuto > per dialetto , anche più spar<-> 
tane, noAP, e poi contraltamente por presso i 
romani, donde il puer. Sulla seconda J^ariensis , 
che pare nome derivativo da paese e fiunie di 
vetustissima formazione in Sabina, Fctra^ o Fu'^ 
ria , Farfa , Rtrfar , dirò solo , non trovar vera 
r asserzione di Lanzi , nella not;ai IV , che gli 
^esempj di variens per varies sien' ovvj in ogn' in-» 
dice di Ialine ìserizioni, o alnfeaa non giungere 
9 comprenderne r effetto. 

^el primo vocabolo dell* altra riga, la ter- 
za lettera Ji non è eertamente il ^7 pi ^ veduto- 
si di sopra assai differente; mandali autorità di 
altri monumenti sì riconosce por f V consonan* 
le« Più nuova e singolare mostrasi la .quinta let« 
tera C dell' istesso vocabolo, che da, lian^zi^ tra- 
dito dagli sgorbiatone, è stata pessimaioiente tra- 
sformata in T. Esser però ella una G vien con- 
cluso dair appellativo giusto e necessario, che ne 
risulta, e da altre induzioni. Favellando sulla for-- 
nazione dell' alfabeto latino con ^uel dottissimo 
nostro Àkerblad , sì acerbamente rapitoci dalla mor« 
te^ j>iii volte rilevammo, che la C discende chia- 
ramente dalle due obblique ddla K, ritoudate al- 
quanto , ed omessane X asta perpendicolare. Lanzi 
avea già stabilito rettamente , che la maggiore o 
minore angolosità della lettera , e la sua voltatura 
a destra o a sinistra, nulla implicavano , in tem- 
pi segnatamente, ne' quali erasi già introdotta pres- 
so alcuni la nuova direzione oella linea all' oc- 
cidentale ^ e presso altri conservavasi ancora V an- 
tica air orientale. Aggiungasi dunque a' prischi 
alfabeti d' Italia , ed all' esemplare meno imperfet- 
to , eh' è quello di Lanzi , codesto elemento fino- 
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ra ignorato; al Ganco della ) sua germana , volta al<> 
r orientale , e più curva , per cui comincia la 
nostra epigrafe in Cais. Leggo da tutto ciò juve^ 
cals , che co' dovuti supplementi diviene jiivert'^ 
dalis , o juventialis ^ e spiegasi , per la ragion trop^ 
pò certa è famosta del metronimico etrusco lidio, 
JuQentia natus. La gente Juventia è già nota in 
marmi di popoli etruschi ; e le tavt>le umbro cu<* 
gubine ci danno IVEKA ed IVENGA. in senso di 
giovenco, e fors' anche in senso di luogo (i5)« 
Se non fosse sgranatura del metallo un piccoiis««' 
simo taglio, che veggo di fianco alla metà del 
tronco di questa particolar lettera , vorrei preo-* 
derlo qual segno diacritico , o di nesso ; per cai 
s' avvisasse doversi pronunciare con quell ammoU 
limento, con cui pronunciamo id latino i mono« 
sillabi CIA e TIA . Ma per affermar validaraen- 
te unta tal cosa , non trovo , e non troverò for- 
se m^i, gli opportuni confronti. 

Scendendo alla parola, con cui si chiude il 
troppo breve scritto , la convenienza del sentimea- 
to , varj esempj di donarj o statuette simili , e la 
terminazione in E , già notata da Lanzi , persua-» 
don ci agevolmente, ch'ella debb' essere un verbo- 
La sua seconda lettera fu cangiata dal valentuo* 
mo , pel solito inganno , in una S ; dalla quale 
die' egli prima non ritrarre che ignoranza dei sX* 
gnificato; poi elidendola in mezzo a due voca- 
li, ne progetta due spiegazioni ugualmeate ìusus" 
sistenti nella lingua, e nella grammatica di tem« 
pi si rimoti , tutti ridondanti di dittonghi , eh' egli 
mouoftonga , e di vasti suoni , eh egli abbrevia* 

(t5) Lanzi, tomo ii.pag.3S9., ^ neir indice ah., de* vofiah»* 
U delle tavole eagubioe» cioè umbrL 
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Ma la lettera è siffatta f ; ella è un' altra G , 
più piccola e meno angolosa della precedente in 
Juvecals , e volta alla maniera latina , a tutto di*- 
spetto della sorella maggiore in Cais. Incostanza 
veramente prodigiosa, che mostra un arbitrio as- 
solato sulla forma, e sulla giacitura delle lette- 
re, ancora nelle mani di fabbri; ed una difficol- 
tà infinita, crescente ad ogni passo, per chi leg- 
ger voglia e interpretar giustamente le scrittura 
di altrettanti Cadmi ! Dalla felice scoperta . però:, 
cui sostengono molte combinazioni di studio e di 
analogia, venendoci a risuo^are alV orecchio ecu- 
res non vi sarà , credo, chi non senta come un 
aoristo dal verbo KUfiù) , MfcS , nel suo senso na- 
turale e concreto d'essere signore^ o padrone di 
aldina cosa : senso che i lessicografi , compresovi 
£nrtco Stefano , hanno trascurato ; ponendo soltan-^ 
to un tali verbo nella significazione figurata e deri* 
vativa cRi ^ottenere , od incontrare* L' adoperarono 
tuttavia nel senso primigenio ed Omero ( 1 6) , do- 
ve r antico scoliaste bene il riduce a KVfi^w , do-^ 
minatur ^ e Sofocle (t'j)^ ed altri autori; del che 
ci assicurava T Etimologico magno: Kvfios^ 'su tqS 
uvgo^ , crniiÓHm 7nr i^Qv^rixìi . s ^ ot; ìlcu pipe , mufH ru- 

T©r Jisgircrrn^ rov nTfórryLorros . KÌ(to$ a KVfog , quod si'- 
ffiificat poiestatem. A c\uo ^iam s^erhum kv^£ kv^^^-^y 
tertiae conjugationis , eKifààae mgnificat ^fecit iUum 
( An IffvToi^, seipsuml ) dominum alicufus rei - . 
' Se quindi alcuno più gradisse in ecure il tenv* 
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po passato, domiruis fuit^ o erat^ intendere po-^ 
trebbesi , che il nostro Gaipore Farianse Giaven- 
ziate avesse dedicata in un tempio la statuetta già 
sua ; ma mi sembra non far d nopa tamta esattez<^ 
sa grammaticale in on linguaggio anteriore a qual- 
sivoglia gramotatica . Il verba pia frequente ne do- 
narj etruschi è TVftQE, o TVRViOL, che cende- 
si con moUa paobabilità dono dèda ; come se fosse 
^JbifnM^ o JlsJisifm/w j éoL c/iMsudi. Noti v^haperu, a 
mio arvìsa, vera ceptessa , che ti tes^po ne sia 
perfetto; potendo qneli* £ essere un CI dd pre- 
sente, Wto^uK€it ed ìL presente avea fcM'se maggior 
graeia di enfasi nelf antico, dono dal. Ho cita- 
to ben volontieri quei TVAVCE ; poiché provie- 
ne daUa tantOv ripetila statuetta del guerriera già 
Goraztiana coctonese^ la quale fu scavata in Ra- 
venna :r il cbe Lanai .non avrerlì . Merita onnina- 
mente pvBna fede lil racconto degli- antichi stori- 
ci ( i 8). , sullo sbann» e atabiltmento de* pelasghi al- 
la foce Spioetioa àel fo; e auijta grande traversa , 
che indi feceroi par riiaiìa ,. fiao alle più interne 
montagne degli 'UnoÈno- sabini ; essendoci questa 
ìndi<»ita e tCOD fermata come da una lai^a traccia 
di moniNMiDtiL gveoanici primevi, ^Mtrsi per tutto 
quel tratto.* Quanto di nuova spiegazione^ ho con 
man volante abbozvato finora , preiidasi<^ per pura- 
mente- diretto a tentare, se riesce ciò che il dot* 
^ssimo.>e insiMse modestissimo antecéssor nostro 
più volte piiotest<!^. neir opera Bmm ; che i posteri 
cioè avrebbevo potuta far passi più. sicuri sulle 
orme^ già da lui gloriosanaente segnate «^ 

Non havvi poi dubbio^,, che il simbolo più 
Beliabile> e significante del nostro, ciaielia non sia 

Ci8) Polyb*» Dion^s. halic. etc. 
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quelia radiati corona , a cui posi la denoTHinazio- 
ne di solare . i^asa tuttavia è quella , che iu neg)et« 
411 finora , o piuttosto ignota affatto a tutti coloro, 
ì quali scrisaeni, o scrivono intorno nìonumentl 
de*noatrì muaej. Duolmi, e doler debbe agli uomioi 
di aemKH , che non al studino ^ « non «i segnano 
fier ajcano i Jilieranienle gettati , ma p^r ciò non 
men veri (ioUrinali 4el grmde Vtscotitt . Quatsivor 
flia statua , ebe mostri o i raggi %, o più feri ad 
ioQpiantarv«ti , od andhe un solo buco nel vortice, 
per configgervi 4i« «disco radiato (ben diffei^nte dal 
aemplice nimiMi , menisco , od areola ) , giustamen- 
le dir si potrà del dio fiole Febo ; ancorché il suo 
volto ci presenti U fiacmom^ di un ritratto . 
EUa .è cosa ben vagioiievole , ctie una immagine 
composta riqeva il nome piuttosto dalle superiori 
ed integranti divine sembianze, che dalle secon- 
darie ed imiane ; e questa parmi essere slata la 
inienxione di que' moDarchi ed iqfiperadori , che 
&ot4o gli emblemi di un nume hanno voluto compa- 
rire , o furon fatti compaWve dti'poateri , Cosi nel 
museo capitolino , tra i capi d opera dell* arte gre- 
•ca , « vera, *ed imitata, che ore circondano il 
gladiator moribondo , la suiilime testa detta di 
Alessandro magno , con que' l'orami sul diadema , 
reclama .solennemente, tìnd* essere tenuta ^ se alcun 
altra mai , tutta marcftUswna di AjMvlIine Febo « 
Il diadema , • ossia largo e grosso strofio , daH' 
artista è stato in essa portato molto indentro , a fi- 
tte di sfoggiar liberamente qeU' alta capigliatura , 
caratteristica di quel nume . Che di più , se la 
chioma dell' idolo piceno può dirsi , Qon Apollo- 
nio Rodio, vhoxiloi fiOT^voeyras (19); quella della 



(*9) Argonaul. lib. lu v, 679, 
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testa capitoHaa merita d^esser oomata , seconda 
Sofocle , ieKhoSfi^ (20) . TaDto è ella come rispinta 
e scompigliata da gagliardo vento , che contro le 
soffia . Il che , insieme con la guardatura tesa ali* 
insù , mi rende assai chiaro Talteggiamento^ dell* 
antica nobilissima figura intiera ; quello cioè del 
.dio apportator di luce , mentre muove il prima 
passo a salir Tardua sua diurna carriera ; com' ef- 
figiato viene, anche senza carro, sulle medaglie 
imperiali, con la leggenda si frequente sotto Co* 
stantino il grande, SOU . liNVICTO . GOMITI • 
JHè per altri, che in somiglianti aiaterie avanzar 
si volesse intelligente, oppongasi mai quella pri- 
ma lanuggine di virilità, onde va singolarmente 
adorno sulle guance 1 encomiatOi capolavoro . I 
sommi artefici greci erano troppo liberi , perchè 
alcun di essi non pensasse a rappresentar così , 
che meglio noa si potea , V eterna giavinezza di 
quel nume: essi erano troppo sperti in tutto ciòi 
che riguardava la loro teogonia , per non sapere di 
essere invitati air appi^rente inBovtt£Ìone fin dal 
vetustissimo inno omciricq a Mercurio , ia cui 
gV i'qv^oi proprj si attestano di Febo , e vi son det- 
ti si bene rs^ay ivBo^ ifi9 , tenero fiore di pur 
berta (ai) . 

Ampio campo aprirebbcsi alle più erudite ap- 
plicazioni dal novero istesso di sei raggi , che ab- 

I II - I» ■ . ■!■ Il I . ■ 

(20) Hesyclw in. h. v. Bmnck Lex. Sophocl.. to. iy. paf. /«a* 
(21} Hocncr. fayinn. in Mere. v. 375. Il detto primo pelo di 
gioventili sul roito ili ajtri nuaii , fu chiamata ad esame dalla i^ 
tutto, mar a vi^ li osa perspicaoia del sig;« Borghesi, anche nel rìstret-* 
tissimò campo delle medaglie consolari • Veg^asi la dottissima di Ini 
dissertazione sulla ^cnte Arrìa, al)e pag. 62* e ^0. 



biaxn considerato nella statuetta nostra,; novero 
probabilmente allusivo ad una divisione del solar 
«orso I diurno in ìspazj n^aggiori che le ore comu- 
ni , od equinoziali ventiquattro j delle^ quali t uso 
non s* introdusse • che molto tardi e fra.' greci e 
ira! romani. Di una tale poca astronomica, divisio* 
ne in grande, non sarebbe malagevole trovare, indi- 
zj ne^: classici; e sappiamo puce per Vairone , ri- 
èri toei 4tt Gellio (2x) ^ die gli LJnoibi^ , contando 
la gidrn^ti^ da un meriggio all' altro , senobbravaao 
stravi^ganJli a* romani {, soliti compjitarla in, veca 
da una. meaaa notte ali altra. Ab qu^^ti raggi ap« 
ppjona sette in alcune figure £ors(^ di minoi:é anti- 
chità , e più numerosi anche in altre col cerchio 
pjeno, ad indicare T intera rivoluzione del grande 
astro ^ sopra e sotto V orizzonte, fi^asterk per ora 
il' aver toccato la remotissima origine! di una si-« 
uiile ingegnpSA rappresentazione ; U quale d! altron* 
de a noi era stata posta a vaniti gli occhi d.a Vir* 
gilio ^ esimio noi^ meno ia poesia, che nella co- 
gnizione delle vetuste memorie ; 1^ dove ^ ia so-- 
J^nne- pompa gwmsca.^ descrive il re Latino (2Z) , 

Giù^ tempqra qirQum 

Auraéi bis sea^ padii fidgerUia cmgunt ^ 

Solis. avi specimen^ 
Sgli trasse questa genealogia dalT autore prossimo 
ad Omero e di età e. di inerito , Esiodo ; poiché 
ili queati* cL rimano ancora sci^ttoi, ^be Circe ge- 
nerasse ad Ulisse Adrìo, eLatinq (94) t AAf^a^^ o 
piuttosto X'ìfiqi 4 e. non mai; Ar^fm , come avea 
f^k osservato il. dettissimo GieriGO- Qirce dicessi 
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(22) rL A» lib» 111* cap. %• ... 

(23) Acndd. lib. XU. r. ijSa. . ; 
(a4) Tfacogon, r, lai?-. . • i 
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figlia del Sole , qual donna renata di levaste i 
ed è un meraviglioso confronto, che Omero stes^ 
so neir odissea , dove ha schierato' tutte le sue 
notizie intornò la nostra Italia ^ n avvisi « due vol- 
te appunto r accorto viaggiatore itacele hnfim 
kyis t conscendisse lecit^m delia maga , ossia da« 
ma sapiente (a5) ; riconoscendo in tal guisa taci* 
tamente i d^'tti due figli , ohe il cantore ascreo 
pone aver regnato ir^r' T^f^fit^tì ijeuihvTQt^ , it( 
tutti i tirreni cetebratissimi ^ cioè su (juanti pò* 
poli occupavano il bel mezzo delia penisola, neÌ-« 
la sua larghezza da Roma ad Atri ; ancorché que- 
sti popoli andassero fra loro con yarip noeie di*^ 
stinti, 

A confermare intanto T artifizio greco « rileva 
to nel nostro Apoiline , aggiungasi , che tra le pr<h 
vincie deir Italia superiore , non havvene alcuna^ 
ta ^uale gareggiar possa col Piceno, pel numera 
di citta , che dalla piìli manifesta etimologia de lo- 
ro nomi , attestano ancora la greca fondazione « 
tn tomo alla ^ale, se altri evitar volesse T autori* 
tu di Erodoto, coma non critico e non sicuro ia 
alcune cose t io non veggo, s' egli mai saprà sot-i 
trarsi a ^aella di Tucidide, riconosciuto per tuU 
ti sommo critico ed accnratissimo scrittore (i6). 
Ciascun erudito sente dedursi troppo chiaramen- 
te Oaimo , Juximwn ^ da /t/i^fii , ivf^iw , ai$gea ; A* 
saurum da H 4<nv(^ ^ ad isauri4mjiumen : regal se* 
de iéesium « Kwoì^ suona X {stesso benaugurato vo- 
cabolo della prosperità: j^sadum.^ '^Atf-aAoy, niostn 
il diminutivo da ini^^ otre, o proviene dai ve^ 
io tema àniii , in^ , exerceo : Ostra , enri rm iarfif^ 

(?S) Odysg. K. V, 347- ei 48o. 
ii6) Thocyd. Ub. i* la. pas* 4l« 



% inf%rr^9 ar(9^f , dalle, conchiglie ,, a dalF ostro , 08« 
sta porpora. , (he. si traeva da. quelle ^ e per cai 
la vicina Ancona, era celt^braUi niente, nieno. che Ti- 
ro : Gupra e da Kvr^P^ , T ispla. di lai nomiel» e dal 
meiajla Ki/7f or, propagato, tanto dalla pjrima t q^^i^* 
to. 4alla seconda, in. Italia 9 di che fa fede anche 
la statua e T iscrizione idi Marte, ciprio , 0. piutto* 
sto. cuprio^ in G.uh|]iio ., trattata dal> I^angliia^ci , e 
da altri dotti, senza mai avvedersi , che un ta«» 
le epiteto, concero^va^ Ip officine. Jlaturarie. di me- 
tallo cupr^ della provincia (^7)* iNon è quinci ma- 
ra viglia^ se in un paese così oresciuto. da piùort^* 
gini pelopon^nesiache almeno ^ ed^ in cui, per la 
^>osixione. e le> arti , continua e grandissimai esser 
<iovea la corrispan.den;sa con Tacanto. possiette al- 
itata. (28) ^ e- eoa le altre cnjltissime citt^ greche 
Ji qua e di là. del mare, appunto di colà si pren-i 
tl-*s$era gli emblemi, lo siile artistico», -ed. i mo-* 
d.eili stessi delle immagini de* n^umt 

Non sarebbe, a mio credere, nèdìfTìcile, né 
iaor di proppsijto , sostenere 1- Apoliin^ noatro per 
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(27) II eh. F.. Abbate Bellentfhi hit 4i. ì:«ceiit6 pubblicato la 4i* 
fesa, di alcune tne osseiyaiioni, orittQlo|^cli6- «cil Ca^rìa» t monte del- 
la nostra rejpone. Godiapio, di sentirvi confermato T ogs^tto a nei 
più impoytjMite , che cioè il rama, trorìsi fra. quelle babe in tale ab-* 
boti<lanza, da. fiorir qaa e. là in istato na.tuitl«t o concreto. E pur 
cosa, consolante « che due sciovie diverse , mosse per ioroi cammi* 
no , riesc^o. àiQuItaneam^te ad,, asserire, ne* s^oi dintti podestà 
patria. dp,lla pdica, metaUursi^ Ma nello, stesso^ tempo ella è cosa 
uAÌiiaiite^ oh<i se quc'rQzii: a^itìchi. si bea. co^Of covano , e adope- 
rar tapeaoa a-lofo utilità e splendore quelle ed aJtce miniere, nof 
tanto flotti e colti» a le ignoriapio, o, cogliamo Jguojcarle* 

(2S) Fior lib^ i. cap. i9< 
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éBfdvato* aa'unco in' bfonzo di Mirone; ebeìl^ es- 
so > l'addato rcotiosfco k 'ripetizióne hi uvi erms^ d\ 
maì'ino'v giàxldU'vilEa Liidovisj ^ ora ristaufato pres- 
sa Ui sjg: I^aaiò ' Vescovati / con letteiie leggiftime 
de t^mpi ' impeiuaU AnoiAloi^v a(YP^nO€.; o da al-, 
tre egualmente in brónzo 'di Onata; intórno al qna^ 
k abbiamo ,un epugramnta di Antipatro Sidonio (^g}t 
phepeeò di posklvo amnufìcia soltanto; essere star 
to il nume fifiincccii^ cioè JilnciuUo vicino alla giovi" 
nez^za ^ cornea appunto vedessi nella stataetta Picena^ 
ìfr^ tanto considerazioni tuttavia , mi sento inti- 
niamentie costretto a > giudicare , che 1 ingegno degU 
liaìì irtefie» avr&'ben ^saputo , nel corso de* seco*. 
H', e dopb.&gati i (^alli S.enonì ^ emular perfetr 
idmenie i più .rinomati dello Gnecia ; e che per 
^'ìh i ^ena:a attenersi ad alòun 'estraneo originale, 
molte, '- se ^Jion tutte, le indigene produzioni nostra 
)30S5aii rendere V ia miodo da- ingannar chiunque. 
Il disegno e la vaghezza^, delle Greche di oltrema- 
re. Questo raziocinio, die lA'avviene trovar fon- 
ciato anche siiir esame di più monunienti , recata 
dalla Grecia, a tempo nostro , ne' quali domina, 
generalmente quel lare aridetto" di naezzo , si prò-, 
prio delle jt^liche figure, importerebbe, un^ glan- 
de riforma ^ e ' necessiaria , n^elle distinzioni di età, 
di souole , e di stili, già fissate ingegnosaoiente, 
ma non con la creduta certezza, da Wincl^elmann ^ 
e dall' ispesso L^zi ; sulle quali mplti troppo, stret* 
ti si tengono , e non sanno partirsene ancóra. Pres- 
so gli uòmini sensati però rautorità degli esempj 9 
da cui sola si forpia la ragione in queste cose, 
ed in simili, valer dee molto più che regole gene- 
ra li' e speculative* Seguasi piuttosto « e s'wcresci^ 
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(29) Brmick» Analect. to. II. pag« i4-^r' 
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In pratica ,i*'avviso già dato dal giadizioso padre Pa^ 
Claudi, sul conto. appunto de' nostri Piceni (3o)t 
the siccohie tra' popoli rinchiusi , ed occupati da 
lunghe guerre,, il modo delle arti conservasi liei* 
la' priÉnitiva rozzezza, co8l tra' popoli per commer»* 
tcio.e per pace sciolti e diffuisi ^ le arti, ovunque 
il clima secondi , giungono a quella perfezione , a 
cui sieno mai giunte altrove. 

Lasciando adunque; che le fscHzioni de*iho^ 
humenti d'Ausofaia , cotanto discrepanti per le lin-^ 
gue , o meglio pe' var| dialetti ^ s appellino pure di 
lingua Etnisca , di Umbra , di Picena;, o di Ùm-^ 
bro Piceha , e simili , riconosciute figlie della Gre-^ 
'ca; parrebbemi ben fatto; che per non moltipli-^ 
car troppo il numero delle Etrurié , le sculture ^ 
ed i bronzi particolarmente -, i quaK anche senza 
lettere in ogni provincia cominciano da un secco 
barbarico poco variante , e terminano in lodevo- 
le bellezza , si dicessero tutte e tutti , come già 
è '.staio introdotto pervasi dipinti, ciò chb sono real*- 
ìnente ; italo greche ed italo greci . Inviterò cliiun-^ 
ique ancor dubitasse di tanta eccellenza italica nelle 
àKi, a consultare atteàtamente un grand'uomo (^i)^ 
thè avendo preso motivo .dalla istoria naturale, ha 
lasciato a^ pòsteri che approfittar ne sappiano ; là 
piij vasta e preziosa raccolta d^ogni dottrinaied arti^ 
fizio antico , segnatanìien te ne* libri xxxir e xxxiri; 
Egli troppo autorévolmente, per non essere abbate 
tuto dalla semplice negativa di moderni , ragiona e 
praova Tarte di maneggiare il bronzo , e di farn^ 
disegnate rappresentanze , anteriore alla fondazione 
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0q) Slonam. Peloponnès. to..II. pas* 49< 
(Si) Pliti; N. H. per toium. 
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eli Roma . e introdottavi tosto ^ e tutta propria t 
Hotidissima in più province deìV Italia . Avverte l« 
prime mistare essere state il Ciprio , o Cuprio , ed 
il GaYnpano ; ecceìleùti %ovra tutti 'altri 'ìgXi specchj 
metallici di Brundusio > àe' quali , o tl^altre fabbriche 
imitatriòi , saranno le lante nostre pàtelre ^ de) pato 
co* greci annovera ^gli patecchi artefici della più 
maestrevole fusione , i homi de' quali son più ita* 
liei che )ron!iani , tra'sandandone tanti sotto la espres* 
sione i minotibus sifnulachris signisque , innumerà 
prope ùriificOin muUitudo nobilitata est . Me in al« 
tra guisa , nella Roma crescente , più di guerre che 
di arti maestra, mai ragttnaf poteasi TimmenSa tur- 
ba di statue in bronzo anche colossali , onde popò* 
lata scorgeala da antico 1' osservatore filosofo ; sé 
non ponendo a lungo tributo motte e doviziose cif^ 
eonvicioe nazioni ; della quale incredibilità di Au* 
mero bastino ad esempio le tre mila , che viderSl 
fite le colonne dell' affrettato teatro di Scauro (3^). 
Ma quei grand'uomo aggiugne ancora cose mag«» 
glori , le quali a molti parranno pure stranissime « 
se non interamente false . Per arte statuaria propria^ 
mente detta , egli altra non riconosce che quella di 
formar le immagiùi di bronzo ; ed allorché favella 
di statue o di statuarj , intender si debbe costante^ 
mente di quelle fuse, e decoro artefici* Ei chiaota 
ioreuticen T«ftirr/K»y\ V arte di produrre le figure ia 
marmo ; la quale or credesi principalissima , ed ìa 
antico era soltanto secondaria , meno sparsa di quei* 
la dei bronzo , e venuta in uso assai più tardi nella 
nostra Italia* Veggo di fatti nominarsi precÌ8amen« 
le TocevTcù , o tornitori , gli scultori di marmo , per 
tutti que* classici greci che meglio scrissero , de* 
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^oali npfei recare aUViiopo i passi tioii ben coito« 
tciuti . Jtlal quindi si imposero alcuni , che . fino a* 
ìiostri giorni tennero ìk toreutica qual propria de* 
soli bassorilievi « o di operazioni anche meno- con-* 
feiderevoli • Prima cbe gii uomini giungessero a 
scolpire tutta intera e netta la figura in un sol pezr 
sto .di marmo ( il cbe or si repota roriginaria con* 
dizione di greco lavoro) <i essendosi per lunghe sta« 
gioni. esercitata la pittoresca iod^Stria sovra sOStan^ 
ze più molli , come l'avorio , il Cedro , ed altri le* 
gai nobili , si passò indi a comporre di simili parti 
più iacili ad eseguirsi, Tarduo tutto insieme delle 
statuii, nelle quali p^r lo più non aveaVi di marmo* 
>eo. che il torso • A tale maneggio di corpi non • 
tanto aspri e refrattarj , il verbo conveniente e vero 
era quello appunto di rof^veè , tornisco i che poi ^ 
cresciute le artistiche &coltà, fu ridotto solenne 
traslato , a significare qualsivoglia opera , m mate* 
rie anche più solide i» e non assoggettabili al tornio» 
Dalla compruovata Stabile preminenza , che i 
bronzi ebbero su' marmi ^ spiegasi ora facilmente* 
come non poche delle più insigni statue di greco 
scarpello , le temute a* prototipi di perfetta bellezza, 
esaminate con attenzione e perizia di occhio « scuo- 
pranst copie di getti latti alla fornace ^ derivazioni . 
cio^ in marmo dagli originali di scultura metallica^ 
la sola vera e prima scultura ^ conosciuta ed enco- 
miata da Plinio » Giù non toglie punto ali* impareg* 
giabil pregio delle medesime , al diritto che giu* 
siamente posseggono di rf>gnare a norma e degli ar«* 
Usti e degli uomini di gusto ; poiclìé ed alla fusio-* 
ne delle ' lor madri già proposer le più scelte forme 
i vpjeotissimi ^ quali Fidia, e tutti i suoi simili ; 
e la 4ÌpetìziOBa a noi viene da que' discepoli de* . 
Sommi , che sono e saranno mai sempre i maestri 
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di tutta la posterità. Credo quindi non ÒM kìttA 
tolto a quél monarca dell* olimpo vaticano, all'Apol- 
lo detto tli belvedere, se adombro in parte i suo4 
celesti natali . M*éta noto , che Timmoitale Gano^ 
ya su di esso avea già manifestato il suo pkreret av^» 
volto in rara modestia, retaggio t^ trionfo de* rerf 
grandi : Ed il parere di un uomo sif&tto av«r non 
pdteasi dal pubblico aBsennato cfae per certezsa « 
Più recentemente S. E. il signore Italinski , con 
quella dottrina e penetrazione , che gli sono pro- 
prie, fecemi osservar da Properzio (33) 4 essere 
in tale atteggiamento appunto , ed antmatissima 
espressione , il nuìne saettator fiammante nel con-» 
flitto Azziaco; darglìsi dal poeta ginstaìnente i no-» 
mi di Nwale^ e di Leùcadiot onde nìostrasi la 
ragione, per cui sì grandiosa còpia di un sublime- 
modello in bronzo del tempio Palatino, collocata 
fosse sovra un porto, dedicato tutto a quella vit^ 
toria, che sola mantenne ad Augusto l'impero del 
mondo .. Godano mebo gli amatori della solida era* 
dizione , in veder confermate le pliniane teorie dal 
giudizio del principe degli artisti , e da quello di un 
personaggio egualmente venerando « e pel vanto che 
tiene fra' primi dotti di Europa , e per Teccelsd 
rappresentanza , di cui è rivestito « 

Se finalmente manifestar dovessi Topinion mia 
sulla precisa età del pacifico e musegetico Apolli^ 
riè Piceno, direi che, per la notata squisitezza di 
arte , per quelle tre S. di forma assolutamente la- 
tina, e pet le due G. rivolte alla occidentale, 
romana ( maraviglioso fenomeno, che ne mostra, 
come Talfabeto del popolo futuro signoi*e del mon-» 
do andavasi preparando ne* limitrofi paesi ) , ere* 
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aerilo mi piacerebbe libera produzione della pro- 
vincia aBCora autonoma ; ed anteriore di non mol-* 
lo alla conquista fattane da' romani Tanno 4^4' 
della loro città • Limiterei però questa semplice 
congettura, sotto la incertezza, in cui. ci trovi a« 
ino, e che altri conoscer non vuole « pe'disuguali 
progressi artìstici fra le sempre varie popolazioni 
d^Italia; assoggettandomi del tutto al ^canone del 
p. Paciaudi <, ampliato di sopra. Né contrasterei 
gran fatto con chi amasse ^ attribuirlo ad uii'epoca 
posteriore alla detta conquista : che certamente \ 
romani non mai tolsero a' soggiogati V uso lU^l 
proprio linguaggio, non mài impedirono le religio- 
se osservanze , o le arti ; del che abbondevol di- 
mostrazione ci porgono le iscrizioni bilingui di 
elrusco e latino, fra le quali celeberrima la pesa* 
rese del TPVTN VT BPONTAC ( come sembra t^v- 
"tx^Snrm; 0forrcc$ ) FVLGVRIATOR ; i di cui eie- 
gantissimi caratteri si attestano a qualunque perso* 
tta intelligente per proprj degli ultimi tempi re^ 
pubblicani, o de'primi degF imp^radori ^ 

In tutte queste considerazioni , oop altro aoo*? 
pò m'è stato prefisso, non di altra cosa meglio si 
è appagata k. mia mente , che di scuoprire ed am^ 
mirare le civili virtù, il conseguente agiato ed eie* 
gante vivere di que'primi abitatori del nostro tei*-» 
reno, che per alcuni pur vorrebbonsi o barbari ^ 
o nulli • Lasciando ad altri le perigliose speculazio^ 
ni sovra ramano intendimento « le dispute ugual-* 
mente mal sicure ne'principj e nelle risultanze, 
quello a me sempre parve un innocente ma robu*^ 
sto. filosofare , in cui da positivi argomenti positi* 
ve conseguenze deduconsi; quello un bel vincere f 
in cui, per la decente riserba tazza , il' maggiore e 
miglior numero de* probi e.de'saggi , appruova ^ lo« 



da 9 e conforta. Senza tem^ dunque àlcQna tììé» 
vante avversità né a' lavori delie greche e latine 
Carte , né a quelli delle piÀ romane pergaiii€li6 
d* itali trovatori (da'quuli sttperior commendaziodé 
raccoUi , e raccolgo ) ; poiché la aorte abitar mi 
concede un suolo d*alti esempli tocchissimo , fe* 
condo di erudizione nulla meno delle biblioteche ^ 
dispregiando ciò che dispr^io ^i merita 4 non cea» 
aerò di occuparmi secondo le forze su guanto 
d' istruttivo 4 su quanto di glorioso per la patria 
somministran sovente 

Gemmaef matmor^ ebur , tftrkena sigilla^ tahellaé^ 

Girolamo Amati « 
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2}el vestire antico e moderno ^ 
Artidi. {v:\\ voi. xxxf 1 pag. at5) 



Mi 



i hanno fatto dire , dopo aver letto il primo Ar^ 

ticolo ^ che Tuso della seta nella state è contrario 

alla salute , e che la lana favorisce la traspirazio* 

ne • Ma da quasi un meteo secolo ^ dacché io mi 

trovo in Roma ^ non mi- ricordo mai ^ che i becca* 

morti abbiano tanto guadagnato quanto r.ell* an* 

no 1804 % in cui Libitinae quaestus acerbae ^ o sia la 

lista de* morti, fu per due terzi superiore dell ordi<* 

Bario, e tutte quelle pesti dì Tito Livio , che nel« 

la dissei tazione degU odori dissi con molto fondiH 

mento, che altro forse non erano, se non che le 

perniciose , afflissero Roma quando non si conosce** 

Ta la seta , come era gii in disuso da cinque anni 

nel i8o4 t onde pare molto più ragionevl^le cbia** 

mare queste malattie febbri di lana, che fehibri di se« 

H • £ le camicie dì cotone ^ o di mussoUiio , che 
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più che ad altro debbono ali* economia 1& loro at* 
luale universalità, favoriscono la traspirazione più 
\Bssai ^ che quelle di 6nissimo lino , che trent'aniti 
indietro facevano traspirare la bor^a più che la en- 
te. Quìal bisógno dunque di accresceìre anche di più 
U traìspiro coli* abito di lana ? Io voglio pregerò 
^ualcìie giovine signore forestiere, che in quest'in- 
verno -si compiaccia di comparire al corso vestito di 
sela , difendendosi dal freddo Colle tuniche^ come 
Augusto ; ed è ben certo , che i fanatici della mo 
da con un simile esempio , dimenticando la neces* 
aita di traspirare, vestirebbero di seta anche nella 
Siberia , come Vestirebbero di panno al Senegal . 
Conviene guarir loro il cervello per farli seguir la 
ragione invece della moda; ma quando ciò non rie- 
sce, bisogna pregaìre la moda a favorir la ragione. 

£ giacche si è nominato il cervello , parliamo 
tin poco della testa ^ riserbando ad altro mese il 
parlare de' piedi, che devono ceder luogo alla testa, 
e de' perpetui quotidiani stivali, che devono ceder 
luogo alle parucche . I romani andavano ordinaria- 
mente colla testa nuda, benché avessero diverse 
aortì di cappelli , che non usavano se non che in 
campagna e alla guerra ^ e trovandosi spesso nel 
foro in una improvvisa pioggia si coprivano il ca- 
po col lembo della toga. Ai soli schiavi non era 
mai permesso Tuso del cappello , o berretto, e que- 
ftto si dava loro dai padroni quando loro si accor^ 
dava la liberta . Quindi il berretto divenne l'em- 
blema della libertà , come si vede nelle medaglie 
di Bruto. Ne' satnrnali però , che si celebravano 
in decembre « ne' quali era agli schiavi permesso 
con invidiabile antico uso di -dire ai loro padroni 
tutte le verità^ e anche le impertinenze, che loro 
piacevano ^ tutti gli schiavi portavano il berrete 
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to , fingendosi che in qae* giorni tutti fossero ìihéru 
Orazio introduce in quella bella satira il suo 
servo Davo desideroso di dirgli delle ìmpertipen- 
ze : Jamdudum ausaiko , et Cupiem tibi dicere ser^ 
vus^ pauca reformido. E Orazio gli dà una piena 
libertà di parlare « perchè gli antichi così vollero 
che si usasse ne* saturnali : A%e , iibertate decembrii 
i/uando ita ma/ores 'voluerunt , utere , narra . Mar- 
ziale nel tempo di quella solennità chiama Roma 
pileata per la infinita quantità di berretti, che si 
vedeva in que* giorni per Id città. Vero è però ^ 
che vi era una gran ragione , per cui ai servi 
manomessi si dava il cappello , ed era perchè ap^ 
pena ricevuta la libertà , andavano essi imitiedia<^ 
tamente al tempio della dea Feronia , ove si ra- 
deano il capo, consagrando a quel nume i loro 
capelli. Avrebber dunque rischiato di acquistare 
insieme colla libertà una grave infreddatura se la 
loro testa rasa fosse rjmasa scoperta • Oltre di cbe 
la testa rasa , o anche naturalmente calva, era in 
Roma considerata come una vera deformità . Ge^ 
sare gradì assai di poter sempre portai'e in capo 
. tma corona di alloro , come gli fu conceduto , pei* 
coprire la sua calvizie. A Domiziano rincresceva 
assai Tesser calvo , e Giovenale per ingiuriarlo lo 
chiama il calvo Nerone. Cum jam senùanitìuni la^ 
ccraret Flavius orbem , Ultimus et caìyo serviret Rà^ 
ma Neronii e. nelle medaglie non si ardì mai, di<* 
cono gli antiquari , di rappresentarlp calf ò , perchè 
questa deformità gli era. assai dispiacevole . Chi 
sa se Domiziano non concepisse tanto odio con«^ 
tro le mosche, die forava con un acutissimo spil-^ 
lo , perchè. molto Tinfastidifisero nella s.ua tQstn 
calva ? 



NoF conserviamo un ' residuo * di queìY antico 
uso sertilé allorché incontrando i nostri eonoscen- 
ti ,' e dicendo servitor suo o schifo suoj ci cavia- 
ino il cappello come per dimostrare anche col fatto 
la nostra servitù. Quabdo si vestiva di seta,' le 
persone, che adèsso si chiamerebbero du'honton^ 
noti poetavano cappello , è portavano invece sotto il 
braccio sinistro una dcòncìatmra di cappello, che 
non poterà mai farne . in' eapo le veci , e cliiàmava- 
si pizzetta , e non do veano' specialmente «elle ore 
porneridiane guasta col cappello \^ studiata ac- 
conciatura, iDhè av^va costato nn'^ora di ittica a) 
pettinatore, è di pazienza a! petti dato . Sarebbe sta-? 
ta |una rusticl¥ezÌ2a>il ^oniparìt*e*ìn tana ^defetil aven- 
do* in capo il segno diavey'^òrtatoircàppelld, se- 
gn'o assai visibile per l'uso universale dHhibianòar- 
fii'la testa con una polvere, che par- ostinata a 
date ai capelli gióvani la sientibianèa di Vecchj ; on- 
de non era raro il vedere nelle più rigide notti de* 
galanti pedestri incamminarsi' alle tonyersàzioni av-^ 
voiti in un gvan mantello, -e irnbacuccati; anche cot- 
la pellìccia , ma col capò ^i:op'érto. L'arte del par- 
rucchiere era allóra nel |iiO- gran pregio. All'aspet^ 
to' di lina Sfifonomia doveva *egli indovinare la 
pettinatura , che j^iù le. cobtcniva s do Véra seguii;^ 
la moda generale , ina' tfottóffietiérh & particolari 
modificazioni ' adattate ài volti-: dòveVa esser sem* 
pre uniforme-, e sempre varfo 'nelle, sbe produzio- 
ni: doyea dafe deUe forme piacevoli a quei lunghi 
li lamenti , di cu} la natura pare phe abbia volu- 
to far' piuttosto un velo,' che un'ornamento: do*- 
Tea assicurare a quelle forine una consistenza , di 
cui la materia de'capelK non pare molto capace; 
(lare aira'bbohdanza una disposizione regolare,- e sup- 
. .^>lire alla scarsezzii co» una ricchezza fattizia, ^he 
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ingumasM V occhio, il più acQto>. Come aTer dunque 
coraggio di sco^cerUre cop. un colpo, di cap{)dlo. 
un'opera cosi maravigliosa ? Orale. ch.iome de'ncK 
«tri gioyani sono conici; quelle , che. chiama Giove- 
nale vexafyuifiufi comas.( Sat^XLv.. idy.) In ({uesta 
però si rassoipi^liano in qualche modo agli aDtì« 
chi. Qrasio dice di Catone s Non ita Ronudiprm- 
scriptum y et intonsi Caponis ; e di Curio : im^mpUs 
Curiani capillis ^ Per quattro, sf coli % coqi.e dirò io. 
appre$$o ^ \ romani lion, coltivacoxio. né la. loro bar- 
ba > nei loro capelli. £ Giovenale per indicare un 
azione onestà, dicie ;. ^, cr^cun diffmnk Imrba , li/- 
grMmqìte capillis, major^um . Ma se i oioderni imi- 
tano v\ qualche modct gli. antichi nella chioma ^ 
che dovrà dirsi de loro alti e pesanti cappelli ? 
Già la seta, è bandita anche da questi ne* mesi più 
ardenti i perché i capp^lU di seta, sono ignoti oel^ 
lo latitudini setteoJtrionali « Ma pur ciò si perdpsi. 
iVegli altissimi cappelli perà. , e assai più graaidi 
della testa , vi portano ora i giovani nella sonami- 
tà il moccichino, a sia il fazzoletto , giacchà la so- 
ia t^s^a rimasa. nel petto ne sarebbe troppo ia* 
^oinbrata. Gli antidù non. avean moccichino , co- 
me ho dietto. nella, disseclazione del naso :.e in^ que- 
siti stiamo, ijeram^te nieglio di loro; mail por- 
tare 99pra il cipresso.^ a sopra la cipoUa., o so" 
pra.il cucua^Bolo , o. sppra, la. «ucca -, qualunque 
sia ia parola più crusca, il fazzoletto, e spesso ao- 
cora delle carte , ed altri acnesi, il servirsi insom- 
ma del cappello per ps^coccia ^sarà, cosa incredi- 
bile al posteri, n| creda utile alla salute. Potrebbe- 
ro piuttosto imitairsi le.doiine^ che non avendo pia 
saccoccia portano infilata al braccio sinistro una 
borsa , che molilo si rassomiglia alla isportula « clie 
sogliono portare i ppyer^ frati mendicanti* Aacha 
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le signore mi permetteraqoQ intanto 'che io non lo* 
di molto i loro sm sar^ti cappelli , non conosciu- 
ti certamente 4aUe romane anUcbe^ che faceano 
pompa di mostrare ì loro volti allo scoperto . Ho 
veduto ìq qualche gran ^città , e vedesi anche qui 
nel ghetto , che coloro , che chiamansi rec^ttieri o 
vendono delle vecchie robe^ le tengono ordinaria^ 
mente alla vendita in botteghe assai oscure,, ondei 
compratoci non si accorgano tanto facilmente de* 
difetti delle loro mercù Non ardv^ applicare questa 
speculazione ai volti delle signore, che sono pero cer« 
tameqte assai nasioQSÌ alla luce dai lorn enormi cap« 
pelli. Dico, che chi ha una buona stoffa, non dee cer* 
car di uasconderla, seppure non è effetto di mode* 
stia, come crederò volentieri. Vidi un giorno una 
donna con un ombrellino co$\ s^nguatos diserà assolu^ 
taaiontepià piccolo del suo graii cappello, e Tavrei 
tjuasi consigliata ad adattarsi piuttosto 1 ombrellino 
per cu (Ha, e il cappello per ombrellino* 

T^odo che ì giovani portino il cappello , 
piuttosto che la pissettas ma che vi portino den« 
tro il moccichino , non potrj^ mai con ragione ]o« 
darsi. JJSsso dee spesso servirò ad un improvviso 
starnuto <» Si ricerca qualofae teqipo per potersi le« 
vare il cappello, e più ancora pe^ patere dalla sna 
estrema cavità estrarre 'il moocichino ; e intanto 
Jo schifoso, moccio pendeqte idai naso non piace 
a chi lo dev^ raccorre, a molto meno ai circo* 
stanti • Questo fazzoletto poi^ carico di qqeir umor 
disgustoso , torna ben presto sopra la testaci e si 
accop|iia cogli olj e qoì proftioii , coi quali so« 
-gUouo ungersi i capelli \ ed è redimente un vm^ 
Siro oso accoppiamento • 

Questi profumi , benché assai diversa dai pre- 
senti , non conoscendo gli aiiticbi la diatiUaiiMe^ 
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fi'mafODÒ molto negU uUtuu secoli della rapulK 
ìÀicQL . Ne ho lungamente parkto snella dìasertado* 
ae de^U odori . Ticinio Biena eondusse nel quinta 
•ecolo dalla Sicilia i barbieri in Rolna , r e allor^ 
inoomiaciaFÒno i romani a frìsarai, a profumarsi, 
e a radersi la barba . I gio:^ inetti sino air età deU 
la toga virile portavano i capelli annodafti come le 
donne. Quando prendeano questa toga, se li tagliti 
vano, e li offrivano ad Apollo e a Nettuno; La 
barba si radeva o*allorcfaè si vestiva la toga. virile, 
or all' età di vent* uno o ventidue anni ^ ed era 
<{ue6to sempre un giorno .di cerimonia e di alle- 
grezza^ in cui si mandavano e si ricevevano, ret 
gali • Augusto aspetta per radei:si gli anni venti««> 
cinque , e diede un convito al popolo , che non 
Ibiperò molto gradito, perchè in quei giorni ap- 
punto Sesto Pompeo impediva per mare T arrivo 
ciel. frumento in Roma. Nerone istituì le feste chia- 
mate juvenalia quando si rase la prima volta U 
VsMrUa.^ e riponendola in un vaso di oro. la consa- 
^òln Giove Capitolino, comesi ha da Dione. D»» 
•Ticiuio Mena ,. due condusse a . Roma ì barbieri e 
la .moda di raderai , sino ad Adriana, che si fece 
crescer la barba /per nascondere alcuni porri cha 
ave^a nei mento, i soli nemici de' barbieri furono 
quelli, oh^ da -sai si chiamerebbero norcini i e 
£rtoTenaIe,(che mori 'Sotto Adriano o pooo prinut, 
fmrla * del celebre oorcina Ji^Uodoro ^ ehe faceva graa 
'danno ai barbieri & TConsoris damna tantum rapii 
JUeiìodotus .' Ora la moda. più assai, cbe i norcini 
muove guerra ai barbieri ^ìoieatre de* mostri giovani 
iQolti fiali cceacere i lóro mostacchi , e tutti o. b^n*- 
no , o desiderano ciò , die si chiama scopettoni ; e 
4» quelli y ai quali la bàtura li nega , può applicarsi 
«situatamente la frase ddlo ftessp Glavenalet J^es^o^ 
mtio barhae . 
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Bigiiardo ai profumi , coi quali i nostri giova- 
ni ungono i loro capelli , & assai necessaria una 
esaenrauone^ Orazio ia due^ luoghi ripete* quel 
yeFSo s Pasiittos Ri^lhM oìet , Crorgonius hircum ; 
col quale ci accenna, che a suo tempo qualche 
roiVMuia' faceva usa di pastiglie odorose ^ e qualcun 
altro paszava di becco • Che direbbe ora- il mio 
Fiacca^ ae conosoesae ^ che/ la slessa individua per- 
sona odora e puzza net medesinK) istente , o, quel* 
lo ch*4 assai pia aiogularec, puzza per davaati ^ e 
•dora per .di dietao ?' Egli noi crederebbe i eppure 
Vaso ogoalmeote ormai attiversale ne' giovani del- 
la pippa del tabaccò, e ideile odoroso chiome pro- 
duce nello stesso^ individuo questa simultanea 
sisaneaaa « Auche questa è' capriccio di moda: ma 
è cerlOt che per gli amici eoi quali si conversa ^ 
per quelli de- quali si dice cl>e si sta al* fiato , 
per eaprimere appunto, i» ^dimeslidiez^a é la fami- 
gliariià y sarebbe assai tiiegKo ungersi i capelli di api- 
rito di tabacco, e re^pitiare essenftti di rose o di gelao- 
mino. Una volta si abbarrivano -e si fuggivano 
quelli j che naturalmeote rendeana-'eoi' -fiato un 
cattivo odore ^ Ora è moda, die ad giovani galanti 
pnzai il fiato . Di tali mode nbuttanti a disgusto- 
se non si trovano sicuramente esempi presso gli 
antichi 9 beachi di tutte le altro dirette a eorrag^ 
gera i naturali difetti , e ^non mai ad imitarli , ne* 
secoli del lusso e della | mòUecza possano ritro* 
varsene. 

Dcdle parucche il oav. de Falard nelle nota 
a^pra Polibio pretende , die V uso si conoscesse 
prima del secolo dt Annibale: e lo Spanhemio cre- 
de ^ che fossero osate dai iiiedi sin dai (tempi di 
Giro 9 .valeija dìare^tre o^ qaattaa' secoli ptfima. Ma 
se Annibale portasse o non portasse .parucea nùn 
G.A.T.XII. 24 
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iio ad^^cso voglia di ricercarlo , sebbene il Folard 
as{»icuri , che Polibio dice che la portava , e di 
più sorte » Quello eh' è certo si è, che i rooui* 
Ili . che non mai imitAroné le mode de' forestie- 
ri, molto meno adottarono la pamcche 4i Gar-» 
tagine. Cesare non avrebbe avuto bisogno della ptt** 
rucca di alloro, se in Roma vi fiossero atatetve^ 
re paru^cbe. £ fofse gli stevsi cartagineai ^ maì« 
grado il testimonio di FoUrd .che cita Polibio» 
noa le usarooo genef^lmept^ , e non le inx'énta- 
roQQ ; ma AooiVale prunii di passar le alpi no 
trovò £icilmente il costarne ia .Frandi , ovvero 
clopQ la batt9glia di Clknne lo Irdvò in Capna » 
ciov^ sì lungameote a danno suo si (rattei^ne^ e 
chi sadiche essendo egli guercio, noil T adottai* 
se volentieri per coprire; coi capelli ròcchio che 
gli mancava, jcome qu^lc^eduno fa anche ades* 
sot Egli biasioi^ò «|uel pittore^ che lo «a^veva di- 
pinto con ambedue gli <^cohi , perchè non voleva 
unii spaàife^ta aduli^zionei aia premiò qneir altro, 
<'he lo dipinse in profilo^ e per conseguenza con 
un occhio solo* • Approdava dunque Parte di dia* 
.<simuiare il. suo difetto^, ed egli L* avrà coperto 
eolia parucca • Par^ siwro « che Aadrubale' suo. 
fratello venuto in Italie^ ^ soccorrerlo, npii por« 
tasse pstrqc^^ » Gli storici ^h^ ci raccontano^ 
che sorpreso ^drubale dai console Claudio Nero- 
ne , ed . ucciso , ne . fu gittata la testa : nel cam« 
pò di Annibale^ il quale, ricqnosceiidola per late* 
sta del gertqaoQ ^ esclamò , che i|ou potea pin 
dubitarsi» della rniqat di Cartagine^ (u avrebbero det- 
to, se la testa fu giH&ta nel cai^po colla paruc- 
ca o senza ; e delii^ parucca di Asdrubale -si, sa* 
rejbbe fatta nna coateliazione >cioaié) della chiMU 
di Berenice. ^ 
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Mi sorpren<Ie però assak che Domiziano , tan^ 
tQ malcQnteato della sua capedine, si creda che 
non portasse paracce^, e che ^11 aniiqiiarj nelle me-^ 
daglie , ehe Idi rdppre&eatano coliti i^hioma , ubbia^ 
no TQlqto riconoscere V adtilaziohe dell* incisore 
pinltofita che la p£irucca imperiale ; menine è cer- 
to « che Qttòtie ^ eh^ precedette Damiziano di cii^ 
ca inni trenta , portava al dir di Svetonio un bei 
parncchino, che Domjiziano avrebbe potuto imita -^ 
te. Ottotie aveva» un berretta di una delicatissima^ 
pèlle guarnita di capelli , e. éosl acconiodata alla te^ 
ata chct citS9om1gliava ai capelli naturali : inéom-<' 
ma aveva quella^ che óra si chiaroarebb^ un' pe-^ 
rti echino a giorno , e questa fu facilmente no in- 
tenzione della sua bellissima moglie Foppea , j>rì«4 
ma cheNerbn^ gliela togliesae» Cerio è^ che ou^ 
ca un secolo, ' pi& t^rdi , crescendo il Iobsw c 1» 
mollèzza , crebbe ancora la smania di friawrH e 
di pjrofìimarsi .' Vero ungeva' di odorose acqse i 
SUOI capelli V e* li copriva poi di polvefec d'fora^ 
e Ic^ capellatùY^ idi ^<jt0tiani<>dO' coli* ova er^ divisa 
iluta così lumùnoèa'i' second'ÒL EikÀtiàiro , dieiqiian^ 
da stava, al s^ok^vi '{^^t^* ch^ la snii testo' ibm^ 
in fianaib0 < Il iPoliutl, ^Ke ha. fatto mètUP^pa-' 
Tueca ad A^nibate; ^lipisè^ che ì dat^ àhbta<* 
no. creduta ia paruè^a^ttnà- modernea; invei^aionar 
de francesi « Doveva egli di&tinguere parucche da 
paml^ééhè • Qùeltó che poc' anzi si conservavano in 
una lunga ed ampia scatola ^ che coprivano an- 
che le spaile di chi le usava, che chiamavansi , 
almeno in provincia , parucche da magistrato , so- 
no certamente di uioderna e i'raucese invenzione^ 
come la è quella polvere di Cipro, cosi detta 
dair isola di Venere. Brantome dice , che Marghe«> 
cita di Valois. odiando i suoi capelli neri^simi 9 
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usava ogni artificio per moderarne il colore, e 
ai trova poi appunto in un giornale del i5g3 ri- 
cordata per la prima volta quella polvere bian- 
ca , il di cui USO' passò poi dalla Francia in tut- 
ti i paesi di Europa. 

Ora sembra essere quella polvere nella sua 
decadensa , come lo sono le gigantesche parucch^^ 
è non si veggono più quelle , che. magnifioEunea- 
te inanellate coprivano la schiena : ansi pare scor- 
data anche la coda , nella quale si annodairano da 
ehi li aveva i lunghi capelli , e par verità que- 
sta è una moda piuttosto plausibile . Del grano è 
meglio farne del pane , che della polvere di Cipro. 
La coda poi fu dalla natura data agli anioiali, e 
fu loro posta neir estremità più lontana dal capo« 
IVacqoe quindi il trito proverbio , con coi volen- 
do esprimersi qualunque cosa senza regola e seo-» 
sa buon senso « si dicea volgarmente non ha né 
aapo né coda; per dinotare, che non avea uè pria* 
cipio , né fine , né ordine alcuno. E gli uomini 
adottando la coda , invece . di porla ove V han-» 
Ito i bruti, notando così conte in quelli le due 
estremità , Y aveàno al contrario posta a IT immedia-^ 
to contatto colla testa. Temo , che il praverbio 
non si applichi a questo discorso, e perciù lo- ter* 
nino t rimettendolo ad un altro mese, 

It MàatmiLLù 
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Osservazioni nunùsmatiche di Bartolomeo Borghesi * 

DECADE SECONDA. 
OasBRVAeioirv L 

J j Orsino stampò dtie medaglie di M. Minnio 
Sabino pro-questore, cui una terza ne aggiunse il 
Patino, tutte colla testa di Pompeo Magno il pSN> 
dre, e coir epigrafe cu . magk » imp , credendole 
coniale nella Spagna mentre y*era proconsolo per 
In guerra sertoriana * Ma giustamente fu redargtjito 
dai numismatici posteriori , ì quali opposero che 
prima di Cesare ad alcun romano vivente non fu 
lecito imprimere la propria immagine sulla monel- 
la? onde quei nummi erano certamente posteriori 
alla morte • del Magno » Perciò li giudicarono co- 
niati in Sicilia d'ordine di Sesto Pompeo suo figlio^ 
na però con tipi allusivi alle geste del padre . Pri- 
mo fu fEckhcl t* y. p. 283 a proporre il sospettò , 
che non da Sesto, ma dsi Gneo suo fratello primo* 
genito fossero fatti battere nella Spagna in tempo 
che preparavasiaila guerra contro Cesare, e quindi 
che i tipi dei ro^^ escio a lui flesso appartenessero •. 
Ed osservò che non ostava l'epigrafe cif .ìmaonvs . 
ivp, la quale egualmente conveniva al figlio, che 
al pari di Sesto aveva ereditato il cognome Magno; 
e sebbene ninno fra gli antichi ci abbia fatto sape* 
re eh' egli avesse assunto il titolo d' imiperadore ^ 
Vera però tutta la probabilitli,.che i su(>i ' soldati 
non glie lo rispiarmassero ai prjmi vantaggi che 
ottenne,' e fopse^allorcbè' conquistò le Baleari solide 
scrìve Dione 1; 4^ ^' ^9 * Pompéius insutas Ba^ 
leares 'aggressùs y religuas sinef proelio ^ Ebusum non 
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ùfic labore ccpit * Il sospetto dell* EcUiel si i\* 
volse in certezza quando il eh. Visconti dal mn* 
teo 'Gattello sUttipò neir iconografia romana iav.v. 
n. ^. una medqgUa consimile alla pricaa morelli»^ 
tea 9 ma colf epigrafe cu 4 itAoir » ìHt ^ f , la qua-* 
le gli die motivo, di persuadersi tbe tiott fosse mol- 
to ben conservata quella di cui lo stesso Morelli 
fripcCè il di$t)gno' nella gente Fompeja taV. i. n.4- 
;eoUa leggenda cir ^ magicys . mp « ^ ^ è in eui sti^ 
•ano che la Intiera f fosse scambiata col p . E cosi 
'4ev* essere stato senza dubbio <, percb* io posseg- 
go, quello stesso nummo in tutto simile air inci- 
.sione morelliana, il quale chiaramente mi {>rè- 
salita la F . Lo. stesso Visconti supplì cneus . ma- 
OKM ^ ivt^erritoris . wilius^ e credè che quéste me* 
daglie fossero stampate : innanzi le altre in cui tro- 
vai! cfiéi^eus . iiAGff v5 • ìupe'raior . Ma io amerci 
piuttosto di leggere ituperator in ambedue i luoghi « 
noQ essendo nuovo nella numiamalica latina^ che 
4LiS!Uno dicasi rilius senza aggiungere di chi; oade 
a)>biamo rkovlvs . f nella Livine)a , msssaI « r 
Della Valeria t o , e va . pfnella- Cnriazia , i< . pko* 
ciLi « p nella Frocilia^ mentre al contrario sarel> 
be. singolarissimo, che il padre si denotasse per la 
carica ^ e non pel prenome . Le t<8te adunque di 
questi diritti rappresenteranno Pompeo tre volte 
4:^psple, vedendosi chiara TÀMTaAnr Tk^ «^(x» «r^sfi^ 
ooman$ non nihil sursum proitcìam attribuitagli da 
JPJifitarco;; ma ora non potrà più dubitarsi che 
^ iwria&ione e i rovesci spettino al figlio Gneo , il 
PMÌ 'eseiiipio fu poi imitato da Sesto, il quale nelle 
#i}9 monete stampi^ anch' egli il ritratto del padve 
4Cb|i,ì leggenda ^ tipo che se stesso risgiiardavaii# ^ 
Ciò premessa^ tutte 'le spiegazioni date dai prece- 
flmtt antiquari ai roveici di questi tre numaii ef ^^ 
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ienào ^sUtte ricavate dalla storia dì Pompeo il pa-» 

41*69 saraftno (ajlacì. Offrono tutti tre la medesima 

iscmione ai ..mHkt . muìì . >n < q ; ma il primo 

jiresèiita utia dotiiia coronata di fiorici la cui veste 

arriva' s^l «hllooe^ che intorno i piedi lià v^ri tuuo- 

cbi diairmi, la quale tenendo unasia colla ministra 

congiunge la destra con un guerriero armato di p^-» 

ratòuio, dipinto in atto di scéndete di li aV^4 tsklci^ 

ìia ancora Uno dei piedr pesato 411! pdnt^ 2. Il Va^il- 

lant e 1 Av^càtiipio c^edevono che qui sì alludesse 

•U* arrivo jn Ispagna dì Gh. Pompeo proconsoje « 

quali(k> vi andò per la guerra c^tro Sèttorio; ma 

•ra coir Kckhèl e Col Vis^on^i ticonoscet*emo ia 

^nella feiÉimiiia J« Spagna iilteriotei o iÌA la Betica 

pejisoiiifieata iu atto di ricevere i| -giovane Cneo 

Poaopeo icJie sharCa al suo arrivo dall^ Aft'icd a E 

l^ppcMtlinanlentje.sarà dipinta in meszd a liiiicchi di 

armi^ per denotare qnjelle che gli aieeva apparecchia-^ 

te onde ridhovar€ l.a. gU43rna contro Cesare. Gòii-^ 

formeméot^ a cii^ scrisse MMe JL 4^« 0. J19. ^Z- 

lìtes qui in Hispania v^rmit, . . * speriti rie si Pom-- 

peium easpectarent ante eiuf adn>mlum opprime-* 

Kiitur^ ducibi$S electi^ 7Ì Quindio \ Scapala ao 

Q. Aponio tquestris -. ordinis sfiris^ Trebonio eiécto^ 

omnem Bcetiaun cui . defectionis societùtem perduxe^ 

runt. Interim Potdpeiùs niorbo hiatus in opposi'^ 

iam HispaniiBun traiicit . NqI secotido rovescio il 

Yaillant vide Pompeo in piedini che innaleAva la 

destra in atto di ranlpognare la provincia innanzi 

Jui inginocchiata 4 che gli offeriva con ambo ié 

mani, uao scudo, e che gli era presentata da Un 

soldaMi romano stante tied mezzo ^ Al contrario 

TAvercaiàipio vi trovò k Spagua, che in ginocchio-* 

ni esibiva una corona al proconsole Pompeo , il 

quale dall* altra parte da una figura rappresentante 
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rOrìeiitts veniva chiamato alla guerra ttiilrkhticii 
dopo fittila la sertorianar . Fatto peri sta che es»- 
minata diligentemente la medaglia nel suo orìgioa- 
le si pnò asserire, che la figura di mesco è certa- 
mente Pompeo paludato ; che le altre due htertU 
sono due femmine, ambedue coronate di torri ^ non 
già in abito guerriero ma cittadinesco ; che quella 
ch*è in piadi solleva la destra in atto di chiamare il 
guerriero , il quale rivolge per ascoltarla k facciss 
mentre ndlo stesso tempo stende la mano a rioe^ 
vere la corona , che piegato un ginocchio gU tìo» 
ne offerta dall* altra donna . L*Eckhel non parie di 
questo tipo , e il Viscónti credè in quella figura 
rappreaéntata la SpagnA e Tltalia . Ma quesC ulti* 
ma quando comparisce sulle medaglie non suole 
avere le torri sul capo i e difatti n'^ priva in qael« 
le della gente Fu6a , e di Adriano ; ed inoltre d« 
la usa sempre la vesie delle donne romane ^ e 
quindi è cinta sotto il petto , mentre' Tabito di 
quest' altre femmine apparisce barbarico, consisten* 
do in una specie di paUa tutta sciolto e fluttuante » 
Oltre di cbe non si vede qual- rapporto possa ave» 
re ritalia col giovane Gneo s il quale dopòL la fuga 
del 705 non ebbe più dperanaa di rìporvi il piede. 
Per lo che osservando che il vestito di quelle due- 
donne è uniforme, ne deduco che quelle sìeno le 
duo Spagne , delle quaji rioginocchiata sarà la Be» 
tica, come quella eh era già tutla ridotta alla de« 
vozione di Pompeo, e perciò gli presenta una 
ghirlanda : e Taltra in piedi sarà la Tarragonese , la 
quale lo chiama onde venga a liberarla . Del terso 
tipo nò TEckhel né il Visconti hanno dato la 
spiegazione . Egli esibisce lo stesse Pompeo vesti- 
to del paludamento, appoggiato colla destra sd 
un asta, tenendo la sinistra sul paraaonio^ in facdt 
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il icui una donna succinta, colle dolite torri seri 
eapo , avente due gia'rellotti nella sinistra , gli pre* 
«enta la de^ra, mentre di dietro un'altra donna 
veatita d^a stala, e portante colla manca un tro- 
feo gUirapone coUa dritta una corona sul capo* li 
Vaillant che non ebbe occhio alle torri , di cui si 
€inge una di quelle ^figufe, credè vi si dipingessero 
Pompeo il padre e Metello Pio in atto di stringere 
aoci^U cdHti9o Sertom; e l*Avercampio vi vide la 
Spagna "cli^ ringraziai Pompeo d essere stata- del 
tutto liberata dalla > guerra, in grazia delk viatoria 
riportata sopra Perpenna ^ in segno di chela terza 
figura da lui creduta^ Roma incoronavalo • Io os-^ 
serverò che la diversità fra la donna incoronata di 
torri 1, che ,si vede in questo rovescio , e quella 
che apparve nel prmio tipe, sembra escludere che 
si sia voluto rappresentare il medesima soggetto*; 
imperocché V una è in abito succinto, Tahra ha 
lunga la veste ; quella ha in mano Tasta , questa 
due giaveA lotti • Osserverò pure che la Spagna ef- 
figiata nelle medaglie di Galba (Morelli nella gente 
SuJpicia ta Vi u^ lett* 3. p. ) ^ la qnale è certamente 
la citeriore ^, o Tarragoaese da lui governata , e 
che vedesi . ripetuta in un* aureo di Yctspasiano 
(Eckhel t. vi« p. 34o-), molto si rassomiglia a que- 
sta figura ,. perchè anch' essa ha due giavellotti , ed 
è in abito' succinto • Per la che penserei, che se 
nei primo ro vescio > vedemm» la Betica accoglier 
Pompeo , in questo apparisca la Tarragonese ^ la 
quale viene a stendergli la mano* dopo la conqui* 
sta di Gartagena città dì quella provincia t motivo 
per cui viene incoronato dalla terza figura , che 
crederò la Vittoria, non ostante che -non aj^artsca* 
no distintamente. le ali, le quali restano nascoste 
dietro il trofeo ch^ porta • Ed iùfatti Dione 1. 4^- 
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« 

c 3o dopo la presa di Cartageoa aggiiui{[e cìui^ 
Pompeo: mukUudine studioque nulUutn elatus^ nsgio^ 
nem sine meta peìvagatus. , . urbes pariim dediU(one , 
parUnn vi suam in potef fatene - redegk , itf iéuà plus 
ipso patte prastiiurn^ pi^ereissr « 

O^aMVAJiioiiK ih 

Nit^o Ila notato /cha» laste coli* epi^[rttre f* av* 
tA • aouf A^ delineato dal Morelli nelk %w\je Cerner 
lia t4?. ,v. n. 4« oQjre seolpito nella voloU biella 
.prora il capo di una. dQOda «ormato della mitella 
aulla ironia « coi capelli rai5colti dietro iù un ùo* 
do.» I)ai4K> questa os^ertusdone atta : bellezza della 
ini^. rncd^gjia^i ed agfinnfgeru che mi è patso di ?e* 
dere la medesima testa anche nel semisse, che 
Mxho insieme col triente^ inciditi tutti due, ma 
-non di fclicissiina caotervazione . jNon cade duh* 
l>io ch^ il CQrmspondebte di guest' asse in argento 
«on sia il denaro piiU>lieato dal Mofelli nella stessa 
lavora al a. 1 1 1 , il quale presenta l^sleasLssinia 
l^gg^iida col solila tipp .di una Vittoria . che regge 
la. biga ^ Però noit.Ipuò crederai qui iipefuto ciò 
che^ superiurmHnte ho. notato essere avivenuta so** 
pra altre medaglie della gente Mummia ^ xioè che 
la testa della figura che nei denaro guidava il 
coeciìio venisse auir as^e ad jornare i( riccio del* 
la prora; imperocché <neir argentò la Vittoria manca 
al solito della mitella ^ che si vede nel bronzo, e 
sicuramente poi non sa lebbesi preterito di aggiun- 
gere qualche indiKÌo delie ah del dorso, come si è 
fatto ogni volta che si è voluto rappresentare il 
capo di questa dea . Per la qua! QoSa^ avendo do^ 
▼ttto cercare un altra spiegazione, ho osaeriato , che 
siglili aimboli anche nelle medaglit di rame molte 
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'Volte alludono al sighiàcàiù del cogttonie, come sa- 
rebbe la corbacchid nelle Inedaglìe di Antestio 
Grai^cuio , Tuecello buteòàè. tiéir asse di Fabio Bu- 
teone , il lituo àqgurala in uo ijuadrànte di Mi- 
nudo. AAigutido, e sitbili ^ e ^quiÉidi bo' creduto 
qhé qpi siasi plre^eso. di effigiane la testa della si- 
billa pek* alludere :C08Ì al cognotne di Siila. lateti 
«cri Ve Maorobio 1. |. Satura, xvii t Bello pufiico 
^i^undo ludi afiit^ll^anes ex Uhris sibjrUinis prì^ 
ttMH sunii iAHkiUi^ suadente Cornelio RùfQ de- 
cemuiro^ qui propteréBt Sibilla etighùtninatUÉ est^ 
fi t)ùttea óorrupto nòmine primus Sylia eépit 4/0»- 
Citari. Atiche oitiettendo di plEirlare del sogno del 
GroBòvio (nelle bote a QuintiUiano L i.c. 4)1 ^^ 
quale pretese di ricavare Siila da Surg^ altvo co^ 
gnonfie dei Gòrn^lj, facendone il diminutivo Suru^ 
Jai e quindi cotltraendolo in Sulla ^ so bene che vi 
è un' altra senten^za , la quale fa procedere ques^ 
Toce ex hiAitu corpùris ^ /Come dice Quintiliano 
L j. e. 4.; os^id dal color fosco ^ come pensò Fa- 
sto 1. lii. Ma r una e V altra opinione vengoiio 
conciliate da Qirìjsio granunatico 1« i : Sibjrllam 
Epicadus aU oppdkitMm^ qui ex sibjrlUnis libHs 
primo sacrwn /eùit ^ deinde Sjllam^ qui quod /ié^ 
90 et cotnpto capéllo fuerit^ amsimiles Sfllte suHt 
appellati • Inde effemnati hodieque in ludo SjUi 
dicuntur • Dal che si vede quanto abbia sbaglia- 
to Plutarco, il quale nella vita del dittatore prer 
.tese ch'egli st^so fosse Tautore di questo cogfl#f- 
me : ! Ocuios • ^ é et ipse faciei color terribiliorts - 
^ficiehat.s in qua ex albedine rubor sparsim emi- 
cabat u Atque inde ei cognomentum SuUae factum 
JerunJt . La nostta medaglia .adunque prea^i^erà nm 
,QQvo argomento in favore della teatiniOnìdnBa cU 
.Microbio : onde sarà celio , che il cogm)Jiie Siila 



ebbe la sua origine nell^ anno 54^ ^ nel quale 
P. Cornelio Ru6no decenviro essendo pretore, do* 
pò consultati i libri sil^llini^ persuase al senato di 
decretare V istituzioue dei> giuochi apollinari , 
come si ricava da Livio 1- ^5. e. la. Per Io 
che questa sicura notizia potendo spargere 
moko lume sul tempo, in cui furono battu- 
ti questi due nummi , mi piace d* investigarlo 
diligentemente , non essendovi quasi alcuna delle 
medaglie , che ragionevolmente si devono credere 
contemporanee di queste , di cui si possa con fon» 
damento determinare Tctà. L'Orsino le credo fatte 
imprimere da P. Siila figlio di quel Servio che fu 
fratello dei dittatore , cioè da colui che fn difeso da 
Cicerone, e eh*essendo stato designato console nel 68{) 
insieme con L. Autrooio Peto, fu accifsato e con- 
dannato^ onde non potè occupare la carica . Ma che 
queste monete cl^bbano essere molto più antiche ^ 
lo dimostra il loro tipo , e molto più Tortografia 
del cognome svla • Scrisse Quintiliano 1^ i e 8 : 
Semivocales non geminare diu /uit usitìssimi moris^ 
atque e contrario usque ad Accium et ultra porrei 
ctas sjrllabas geminis^ ut dixi^ vocabbus scrìpserunt. 
Ora ai tempi non solo di quel Siila , ma del ditta-* 
tore medesimo, già le semivocali si geminavano; im* 
perocché svlla e non svla leggesi in tutte le sue 
medaglie , e in tutti i suoi marmi , e così pure 
LvcvLifVs si ha neir insigne base spettante al con- 
sole del 68 1 , edita dairOlivieri nei marmi pesare* 
'Se*n.^ 33. Perlociiè di tempi più antichi parlò cer* 
temente Quintiliano , come a quelli in cui vicever^ 
sa si raddoppiavano le vocali , e questi a suo det* 
to terminarono presso a poco neir età di Accio ^ 
al quale fioriva nel 6tr per attestato di £usebio; 
mkd è chiaro che innanzi a queir epoca conviev 
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£ir< risalire le nostre medaglie . Ma se la sentenza 
dall' Oraino n<Ai soddisfa , perchè discende a tismpi 
troppo modemi^per lopposta ragione non può appro- 
varsi .qu^a del VailLant , ch^ rimonta ad un età 
troppo lemota ^ Essendosi egli messo in capo , non 
so come , che quest' as^e fosse di due oncìe, o sia 
sestantarìo^ Lo creda anteriore . alla seconda guerra 
punica in forza della potissima proposizione di Plì* 
nìo • Quindi lo attribuì a P. Cornelio decenviro^ 
che ho detto essere stato pretore nel 54a , e con« 
fondendo poi il figlio col padre asserì coniato que- 
sto bronzo nel 494 ^ ^^^ 4"^^ ^"^^ ^' Pighio stabi* 
lì questore un &gIio di P. Cornelio* Rufino due voi* 
te consoie • E poiché vide che a questa sua opi* 
nione opponerasi Tetà posteriore del vocabolo Silv- 
ia , aggiunse che appunto da quest'asse si dimostra* 
va, che quel, cognome non proveniva da sibilla . 
Ma questo suo stranissimo edificio cade tutto ad 
un tratto per la stèssa ragione appunto , ond' ei lo 
aveva costruito : cioò perché Tasse non è punto se» 
stantario , ma onciale certamente , come si dimo- 
stra dal mio che non pesa aè non due grossi e 
due dens^ri ; onde per la stessa autorità di Plinia 
citata in contrario #de ve essere $tato battuto dopa 
la venuta di Annibale in Italia. Rt^unendo adunque 
le cose ^n qui dette se ne conjch)ude , che queste 
medaglie non ponno essere '■ antéiiop al 54 a ^ per* 
che a quell'anno deve il suo incominciamento il 
cogPQPie Siila , né posteriori di molto al principio 
del 6oOf perchè a. quel tempo s introdusse Fuso 
dì gieminare le seipivocali . . Posto ciò^ Velleio Pa* 
terjcolp 1. 2. e. 17 racconta, che L» Siila il ditta* 
tore, nato secondo- cV<ei dice nel 617, provenne in 
sesta generazione da P. Cornelio Rufino chiarissi'» 
mo capitano nella guerra di Pirra- e tutti convea^ 
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gooo che il bisavolo fq il pretóre d4 54s«qiieU 
lo stesso che pel primo fo detto Siila. Ora qqeat* 
ultimo non pnò. essere st^to ;CoItii^ che feoe conia* 
re queste iQcdaglile , perchè a'e^Ii otteiuw^ questo 
cognome nella sua preturs, non aveVala di ceiM 
nel trìoQTirato lÀonetario, che assmnev^si tanto 
prima ; onde re8t$ che si attribaiscattot o al padre 
o air avo del dittatore. Ma il primo, pei* iìbde del* 
le tavole capitoline, si ^isse lancio ; ondi^ restai che 
neceaai^riamente si abbiano a riferire al a.eco.ndo , 
che opportnnaniante dicesi Publio^ cioè a qnel 
P. Cornelio Siila , che fu pretore nel 566.^ sicco* 
me abbiamo da Livio h Òt) e. 4- Bgregiamente 
duiiqqeil VaiUant quando parlò del denaro , e do* 
pò. lui rAyercampio, a questo Stila Taltribu irono, 
senza però adduroe ragione alcuna. Ondalo ho vo* 
luto supplire alla loro, omissione, perchè apparì«< 
SOR il sommo fondamento di questo giudisio. 

0«asiiv4iioirB IJI. 

K cc|;mto. éa hin|;o lempa nn denai<o colla so^ 
ht% tteta feÉiminile WA diritto , coperta da un elmo 
aU(0*ool ^egbo del valiote dietro. Toccipite,, nel cai 
rov^eacio appariaee I>iàmt seÉDfnudH! aveiUte una mea- 
ia ivna atil capo « ili quale ùbA ^na maoibi regge un 
paje di eafvalli , colf ^tra tléiie la frusta . Nei cam* 
1^0 kggeai flavs* , e neH' esergo aonià . Giosjtamen- 
te rOrsino con&ssò di. pt\>peud^^e piuttosto > cre^ 
dare- qwel nars un.co^oiM^ di fii!kng(ia,i ma pre« 
valise falba sententi di tidfatbrtui il nt>me di una 
gente, é perciò, qt^ellb médagfifl fu lasciata nella gen* 
te Flavia ckai SMSségUéMi' VaiMant , Avercum^io ed 
t^ckhei . Qaest' ultiiMo p^ò ihiviamente avvetti, che 
riiAYf atarit in 4«ogtf di r^w^va egnalmeMe che wA 
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Gratero p. jBò Q^ prè980 cui qM lapide ci mo^ 
atra p . mmiva ^ riiAYa, « Cosi io lio latte Tedèi^ 
di 9Òprsi G . ex ti p^r e . clvtì, così nelle meda- 
glie di V^pf^aiwP ieggianw) frin . itkv, jpfej* ivvKir, 
co$i i>AV8, i!fGE»v«[V ifiaiTTS, cÓN^EUva 6^ infini- 
ti altri trovABsi egnL^iornqcnei maniiY per day vf, 
j.<fG<Nvvs^ iTVBDriPvf', coiYSBRvvs . Ma dopù sttei 
egli in lai mddo messo fuori di coftteW che quel 
FLAV8 èra «li cognome^ si arresta deHa» sua i^còpprta^ 
e non peMtò ad indagiire a qua! gente potesse ap- 
partenere t ¥^V rimediare alla sn^ negligetizisi io os^^ 
serverò, che la fabbiuca di questo debaro è affatto 
consimile alfahra di P. Siila, di. cui ho patlato di 
sopra , e che per^ìèi deve essere .presso li poco del^^ 
lo stesso temjpé • Per lo ' phie, «enza pensare ai tròp« 
pò antichi Larsi Flar^t- , non esito ad attrihtiirlo a 
C. Deoimip Fi^vq pretore nel hjo ^ cioè dite' anni 
dopa Si|U Y il qtiale avendo otleniita la giuri^dizio^ 
ne orbana mori Tanno medesimo nei magistrato ( Li-^ 
TÌo 1. 39 a 30 e :i5). Questo dei^ard. adunque do^ 
vrà di qui ansanti togliersi nella sèrie consolare dal*^ 
la gente Flavia , sotto cai eni sfato classificato con 
tanta ingiustissa^ ed oltonere no<rra sedé^nellìa geh-ir 
^ Becimia . > . .a .-. • 

. • ' • • • • 

« 

. ■ « , ». * • 

Che i trinnrviri moMtaif^ CdMiiMmsé^h ^'ink*^ 
pron[lare t-nttì i loro nomi solla medesima moneta « 
|ò vediapM firequènte^iente . Olve viceversa dopo éà^ 
aersi insienie accordati sul tìpcif,' ognubo di essi lo 
ripetesse còl solo suQ'itoriie,oi|de'eosi<aVTeiÌga che 
si abbiano medaglie ii|* tutto simili fha K^rq fuor* 
che aella leggenda, st prova- coli* esempio df'qiiel^ 
le cIk memorala Ik -Licinio « Gm ldotài&& nta'» 
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babilràrate cetiiorì , le <{OftlÌ9 se si esdade Ift va-^ 
rietà dea Monetar) , sono compagne Fune alle altre 
come tante goccie di acqua . Qaest* identità adun- 
que di tipo e di faU>rica poò date qualche Tolta 
li diritta di riunire in uno stesso collegio trinn* 
virale tre diversi soggetti , e di questo diritto 7o^ 
glia ora valermi per tentare di trovare i colUgbi 
nella magistratuDa monetaria di C* Decimiò FIsto 
poco sc^ra ricordato . Si confrontine di grasia col- 
la sua medaglia Tunica della gente Spanila colla 
leggenda a. sFvai , e quella che nel tesoro raoreU 
liane si afEsccia per la prima nella gente Furia coli' 
epigrafe pva , e treverassi che il diritte è in tutti 
Ire- affatto uniforme • Vedrassi' poi nel rovescio la 
Stessa epigrafe koma^ nelF esergo la stessa Diana 
seminuda nella biga, la stessa forma di lettere, lo 
stesso siile d'incisione, Tistessa grandezza, lo stes- 
so peso , e solo si avranne diversi i nomi dei 
triunvìri posti però nella steséa kiogo . Imperoc- 
cfa^ non merita d'essere presa a ealeole l'altra pic- 
cola diversità , che osservasi tnd denaro della Fa« 
ria, nei quale essendo troppa lungo il cognome JPar-' 
purea per iscriverio intero ^ ad oggetto di schiarire 
l'abbreviatura pva si aggiunse un murice neU' a» 
rea superiore. Queste medaglie adunque hanno tut- 
ta la probabilità di essere contemporanee; e sapea* 
do noi l'età di G. Decimio morto nel 570 , ne ver* 
^à che da essa potrenÉo arguire anche ' queUia degli 
altri • Per lo che invece ds credere , che il denaro 
della Furia sia stato battuto dal console del 558» 
come pensò r A verqawpio, le crederò ansi coniato 
da sua figlio, che sarà forse quel L. Furio Pur* 
pureoue il quale nel 554, méntre il padre era pre- 
tore nella Gallia;fu legato del console P. Sulpicie 
QalbH agli etoU^' cerne si ha da Livio L ii c^ ng. 
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MiQoa nolixia si ha poi del terzo A. Spurìito: an- 
si non è ben certo , se cosi debbasi compiere Tab- 
brevialura a • spyei , e solo per qnesta osser Fazio- 
ne Terremo in conoscenza del tempo in cui visse. 

Osservazioni V 

È da* nn gran pezzo che i numismatici sono 
travagliati dal cognome della gente Flavia, apparen* 
te nel diritto di un denaro che mostra la testa di 
Apollo cdlla cetra, intorno cui gira Tepigrafe e • 

TLAV . HBMIG . LEO . PR . PR . L'OrsinO leSSC HEMIS, 

motivo per cui sospettò il Perizonio , che non fos«^ 
se stata osservata una lineetta sulla prima asta deirn, 
la quale indicherebbe il nesso di un t , e farebbe 
che quella voce divenisse themis , nel qu^ caso la 
credè ivi collocata per denotare che la testa appar** 
teneva a Carmenta madre di Evandro , che fu an* 
òhe chiamata Temide . Ma iucerto altra volta se la 
vera lezione fosse heaiis , o heaiic, aveva fantasti- 
cato che vi si nascondesse un qualclio epiteto di 
Apollo , dedotto o dagli ^misseni dell<i< Celesiria , o 
da £micara città della Sicilia'. Molto più natural- 
mente il Vaillant lo prese per' un cognome ,* che 
suppì HBjHicjrc/ttj , come Tuiiica' parola latina che 
incominci per quelle iniziali. Ma 'non* piacque ali- 
Avércampio quel supplemento^ pecchi ricavato da 
un vocabolo di un senso non' adattato ad un co-* 
gnotne\, ^ propose invece - u^uTchordus ^ pensando 
che per alludere 'ad 'es^'srfosse aggiunta ad Apol* 
la la cetra colte corde. Ma óltre che questa voce è 
dei tutto nuova, e che il di'liiis«|[niIicato non sa« 
xebbe niente meglio conv^niejateiad >un' appellativo^ 
il senso' che ne Verrebbe | nòn^'safftìbbe' già quello 
che si pretesa dal 8(io inven^ene^ perohà. dh^rdut 
e,A.T,XU, a5 



^ • 
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presso YarroD^ vuol dire tardivo, nato tardi. I/Eckhe| 
pn^aò, da assurde queste opinioni ; e perchè niunq 
potesse alcuna yoltii di^ altrettanV) della sua, la 
tacque ^ e si lin^t jli a con(eraiare la lezione i^amc , 
ne) che l^a seuz^ dubbio ragione; cosi iiK)StraDdo« 
m\ apertamepte li| conservatissima medaglia del mio 
museo , e a stabilire che stante la posizione delle 
paròle quello era (lenza meno, up. cognome. Aven- 
do, egli adunqiie la^iciato Tfidito a proporre qualche 
cosa più verisimile di (io che ^aniio detto il Pe- 
rizpniq, il Vaillant , e TAver^^ampip, parmi che 
pi^ si otte|rreU)e da chi supplisse wniffUlus^ pa- 
rola 9 con cui i critici hanno eo^endato un guasto, 
passo di Ciceroi^e ad Attico L i3 ep. 5. Qu^ntoa- 
qi^e provenga di Grecia , in pui kjAAo^ fra i do; 
rici significa aainp ^ tutti^vplta può ben aver avuto, 
la pittadinanza del Lazio , imperocché cUlus ia 
questo senso viene usato da Pelrooior 

/udceus licei et porcinum numen adorjet.^ 
Et cUU summas advocet auriculas. 

, £ se tra i ropiani frequenti furono i cogapiD^ 
tratti da bestie, come Jper yPorcifM ^ Sgrafa, Eij^- 
cì4Ìus^ Burdo , Taurus , f^tttdus^ Qanis,^ Qatiflus^C^^ 
ptr^ Capellq ^ Dama , Lupus^ Mus , Oricuiq e simjlii 
e se anzi fuvvi Lucretius^Jsella. Scipio jsina , 5em* 
pronius Jsettiq^ JwiifAS. e Cltuéditis Jselli, qua! diio«L 
colti che possa esservi stato anche JFZcn^iia HenùcilluSi 
o sia Flqyiuspimidlim Jsmus ? Si ^ di*^ccord|9.9ht H 
tipo del rovescio^ rappresen^nte. la V ittoria^ che co* 
atjuìsce un trofei, coir$pi||rafe q.caep.brvt, allude 
^la sconfitta d^U da M. Br^to.aì, beasi ^popcdo del« 
h Tracia \ la quale gli pro^^rò il tìtolo, dlmpera* 
dorè • £ ai è d accordo (Mire nel credere , che il 1^ 
g^^fil quale feoe uapiimere questa moneta^ m ^% 
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4bi' due Flayj ricordato da Plutarco e da Appiano ; 
il primo de* ^naji fu. pjrefettQ. dei fabri nelF eserci- 
to di, £|;'utQ^9 e V9Qtì iuaao^ di {vki alla battaglia di 
Filippi; Talti^Ot prenooibataQajOi come nemicissimo 
di 0.ttii.yiano. {u dai tunuiitaanti sodati ammazzato 
dopo^ \à, presa, di ^ei^tigia . Però, io preferirei Tul- 
limo , pai;^9do^i cl^*essi sieno, i due fritteli i Gajo e 
Lucia Flavj ca^vaiieriroiQani, fanvgl(arì di Cicerone 
di cui egli paridi. Aeir anno. 707 ( ad f^ia. 1. i3 
ep« 3i ), e iiell^éciso a Perugia concordai^do il pre- 
nome, ng^entre nel morto, a Filippi diacord^ U carica 
di prefetto, de f^tbrit infei^iore noi\ poco^a quella di 
legato.. I^el ^ual caso si avr^ a dire, ci\e. costui 
dopoL W morte, di B^ruto i^^eva. ottenuto, il ppi^dono, 
ma che il «uo. odio contra OtttarianQ. gli fece ri- 
prendere ]e anni tosta che trovò in L. Aatonio chi 
gli facesse Ji^ gueirra ., Aggiungerò poi ch'egli ^ 
verta.nvBnte. i\ G. !^lai:ÌQ , che Cornelioi Nioote nel- 
la vita di Pomponja Attico, dis^setM, essere, sliato fa- 
migliare di Bruto. ^ il qunle la.vUò Poi^ippnio a 
concorrere cogli altri cavalieri romani a formare un 
^ntÌQ privato agU ucoisoici di Cesiire. 

QsflSS&VAZlONZ VI* 

A chi. non à nota la. celebre, miedaglia di. Ci- 
Qerope , ritpp]res.entante da un lata una testa virile 
nuda, coir epigrafe MAjfKOZ, tyjìai9!V.- k^kbpQv^ o 
dair altri^ uaa mpuo. destra che tiei^e una corona^ 
va randa di lauro , una spiga y ed. un tmloio di vi- 
te colle lettere MArNHTllM. raìi. AnjO- zinvAOT. 
OfiOAQpOiC ?' J^orsa pp.tr4 ad alcuno, apparire teme- 
rario tentando, di lauoyere dubbio salla spt^gazi*« 
ne generalmimte ricevuta di onesto niiniiniaé s|MeciaU 
Olente dopo che T immortale Viacofiti ha Mni^U 

a5* 
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luto per lei . Pare , se V amor proprÌ9 non mi ha 
messo le traFeggoJe, parmitche quella che sarò per 
proporre sia più spontanea e piò- .veri$imilc , e noa 
è novo in antiquaria che alquno meno dotto sia 
giunto a preferenza d' uomini* eruditissimi a spie- 
gare meglio un monunìento. Quantunque questa me- 
daglia fosse nota fino dal ' XYI ^ secolo ; ay^iuìolà 
pubblicata il Tristano ( comiu.thijì^. t. I.l.^p• 4'?4')v 
ed il Fabbri .( ip[iagines ex bibIbtJh'..KuLy^i)llrsìni; 
appendix , tab.K ), pure Y Lckhel ^Jslatb .il primo 
ad introdurla nella serie consolare,.. sebbene carni* 
nando sulle orme. del Paciandi .spàrgesse dèi sospet- 
ti sulla sua legittimità. Ma ninno \ è ora che «più 
Xke dubiti, essendo stata vittoriosamente difésa dal 
Sanclemente, che nel i&o5 pubblicò una lunga dis- 
sertazione per illustrarla, il cui sunto si è, ch*el-^ 
la rappresenta Y immagine dell* oratore di Arpino ^ 
e che fu coniata dai magnesii della Lidia alcun ten*» 
pò dopo la sua morte , quando il iiglio di kii >era| 
proconsole 'd* Asia , per fargli cosa grata ^ ed icgie- 
Eiie onorare il- lorQ antico benefattore. JVonr rimase 
appagato di questV opinione il yafénte^numisjBatico 
sig. Cousinerjr ( magasin cncyclopedique art. ido& 
t. I. p. I. a 48 ) Y il: quale malgrado che la leg-s 
genda ci dia il nome di Cicerone credè che la te-f 
sta fosse di Giulio/ Cesare'; che i magnesii del Si- 
pilo coniassero la medaglia in onor suo , e che tt 
some di Cicerone vi si trovò perchè Y oratore era 
il loro patronus^ e volle fare con essi la aua cor- 
te al dittatore. Ma questa congettura fu impugna- 
ta dal ch.Visconti aeirinconGfgrafia ronuina con quat-. 
tro considerazioni ; la prima delle quali è desun-^ 
ta dalla regola ordinaria , cbe la leggenda incisa 
intorno un ritratto indica il personaggio che yi di 
rappresentutQ • Osservò nella seconda , cl^e se ^ua|n 
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tllé volta 81 declinò da questa Jegge , ciò fecesi 
feolo allorché T usanza di porre sulla moneta IT ef- 
figie del principe aveva generalmente prevaluto ^ 
mentre per io contrario sptto Giulio Cesare era Ja 
prima volta che vi s' incideva la faccia del capo 
vivente del l9 potenza Romana , oiide vi era biso«- 
gno del nome per riconoscerlo. Negò nella terza ^ 
che Cicerone iosse il protettore de\magnesii , per- 
thò parli^ndo di questa città ai suoi ainici non 
lo (lice; e mpstrò non essere probabile ,. eh' egli 
Volesse raccomandarsi a Cesare con un mezzp.co** 
.ftì oscuro e ricercato, associandosi in quQsf atto 
ad un ignoto magistratello d\ una . città della* Li* 
dia Finalmei|te nella quarta escluse assolutamen- 
te il supposto, perchè sebbene sulle, monete del* 
Je città, greche battute sotto la signoria dei re- 
o^ani , le ipfiinagiui dei princìpi sieno. più volte 
poco riconoscibili, pure chiunque osserverà quer 
«ta testa sepza prevenzione non potrà a meno*} di 
Ran giudicarla un ritratto diverso da quello di 
Giulio Gesar^.. E quest' ultima ragione è veramen- 
te fprti3sima, perchè io pure avendo esam^lnato 
questa medaglia neL museo di Classe di Rav^n* 
na, Jion potei rintracciarvi alcuna somiglianza col 
volto di .Celare , ed anzi trovai che V età appa^ 
renate, di quella testa è troppo giovanile perchè pos- 
sa mai convenire al dittatore. Per le quali cose 
tornò il. Visconti a risuscitare V opinione del San- 
clemepte, tenendo che in quel, ritratto fosse ef- 
. Agiato M^rco Tullio •. Ma ad onta della venera- 
zione 4oYP^^. ^ ^".el principe degli antiquarj , lo 
«debbo '/confessare che ho avuto sempre ripugnan- 
za a «sq^oscrivermi a quesjt* opinione : perchè ^al- 
. grado ( che il ,Sanclemente abbia tentato a tutta 
.possa d'.ingtg^pitire i meriti ^di Cicerone coi ma- 
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jgnesii , essi di fatto non furono tali aà eMerè aé» 
gni che si pensaisse à tifAnnerarli anche molti an* 
ni dopò la sua morte, ed a farlo pòi con un ono* 
re così aegftalalò v 'che in humismatìèà taott ha ài* 
tro esettlpio •« se hoà qbello di f^ònàpeo Magno 
rìtrttttitò ai tempi di Marco Aurelio ibllè roo- 
neté di Poil)peit>poli ] tea còlla |[rahde diflteren- 
tB perllth) , eh* egli tera slaio il ì*eMilatore di quel- 
la cittlk ^ è perciò secondò Y usò egli Vi è rappresi- 
sentalo ^ colnis lo éono ì fòndatòH' delle altre città 
greche • Ed iAfilttì questi gtaiì heneficj che i ma- 
jpiesii conseguirono da Tullio ^ che altro furono in fle- 
tte se non the richi^ebdo^i dalle j[)ritìààné faìttiglie 
oltlre gli altri Irìhùti bhk s{>edè di contììhoìdbn 
*To)oltilaria a favore degli iedili di Ròhià , obbliga- 
ti come è boto a dare a pròprie spese magttifici 
spettacoli t i due frattelli Ciceroni in tempo thm 
il governo dell' Asia fu per un triènnio affidato t 
Quinto uno di essi , si adoperarono per mòdo \ che 
gli fa permeato di soppriikiere' quest'abuso? I ma* 
gnesii adntqué iioìl eraho obbligati à Tallio nieii« 
te piik che lo fosse ogni altra città, di quella va- 
sta proviucid^ Ord perché essi Soli pensarono A vétl^ 
derne il guidetdobe « e noi fece anzi il feòlbufae 
deir Asia , e le itietro{toli Efeàfo e Smirfle ^ che ha* 
turalmente dovevano averne risentito Maggior vàff 
taggio? £ se il beùeficìo fu coìtlpartito dai due 
fratelli^ e più particolarmente da Quinto che da 
Marco , al primo de' quali veramente gli asiatici 
dedicarono un busto colossale sopru uno scudo to- 
tivo ( Macrobio satum. 1. 2. e. 3« ) ^ per ^ual ra- 
gione quinci si pone innanzi la sola testa di Mar- 
co, e non di ambedue? E chi potrì poi credere 
che quei provinciali <5on6ervaisero co^l memore 
gratitudine a u» romano per la vecchia abolizione 
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ai un* imposta , tante delle nòve* essendosene iù« 
bt>dotte ; quando Ofìpressi é desolati furono dai 
sassegùenti proòon isoli , è dà Bili to segnatamente, 
il quale gli depredò a ^egno che gli abitanti di San« 
io, pia sobteiier hon [Potendo iànté violenze, prefe- 
rirono di braciarsi colla lord zittìi ^ piutiòsto che 
aprirgli ìe porte ? l^er lo ìcìie slùdiando piìk àccu* 
ratamente questa tnedaglia , mi è parso blié vi fos^ 
se unaltira ftlrada per ispiegàrlà coti ìiiaj^giòre prò* 
Babilit^i strada che il sijg. Gòùsinéry non hi ve* 
dutà ch'tf dà lonUnò. Sòsledgo adunque 4 che in 
)}uésiò nùnimo hod vi è dosa alòutià di itradr«^ 
dinariò; che là tèsta e di Angusto; éhe la leg«* 
|[èhda noti éflpartiéne gili^ àlF oratoti) ràà si bene 
6 sùò 6giió eh' ebbe gli stessi noiUì del padre ; B 
tìk egli iìòB vi À iheitiohitò per altra ragione 4 §e 
iion perche la niedaglia fu bdiiiata in una teitlà 
della Sna provincia durante il suo proconsolato. & 
^er geUare le » Ibndahienta ài 4c[aestà mia opinione 
bofxiincierÀ' dal pirovàré , bi)é il figlio di Cicerone 
fti Verasóeuté pi^oconisole d' Asia 4 é che i lettori 
di èssa costumarono non di rado di farsi nomina* 
te sulle monete che si tenia van« ilellà loro giuri- 
kdieion^. E riguardo al primo punto è protita la te* 
ètimoniaiizà di Setteca nella suasoria VII « che per 
altri ò r Vtll è Cani M. TuUitu Jitius Ciceronis 
Asiàm ornerei , homo qtii nihil edù paterno in'* 
^enió habìiii prùeter UthamtateHn , cmnabat apud 
cum Ccestius. E òiò viene poi conisrmato dalla bel* 
la lapide scoperta nelle vicinanze di Arpino circa 
il i8é9, e pubblicata dalla Sig* Marianna Dionigi 
M* «noi Viaggi iil aleUne tittìi dd Lazio, pag. 4^« 
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CICERONI. COS .4: .. , :. 
PRO. ^COS- PROV. ASIAE. LEO: IMR 
CAES, AVO. IN. SYRIA • , - . 
PATRONO . V- « é . 
Circa poi il / secondo , è noto che fino . dai < Umf§. 
della repubblica i proconsoli della .Ci|ici}i .e delr 
r Asia impressero .i loro nomi sui cistofori , ansi 
una di queste monete col nome dello stesso. Mar- 
co Tullio coniata a Laodicea^ mentr* egli ^at^mini'* 
ttrayiii la vGÙicià, fu edita dal Morelli nella, gente 
Tullia^ nVa. iGoaservarono questo costume i gover- 
natori deir Asia ancbe dopo cbe , cambiate le for- 
me del gOTemo repubblicano^ subentrarono • i Cesa- 
ri ; e forse ciò facevasi , perclii sembra che 00 
corresse il permesso del prooonsole onde esercitare 
il diritto di battere moneta'. £ quindi è che nel^ 
le medaglie deirAfrica { provincia che reggevasi al- 
la stessa foggia dell'Asia, trovasi PERMISSV .P. 
DQLABELLAE. PRO. COS, e PERMISSV. L. 
APJRONIL PRO. COS. L* Eckhel t. 4. p. aSi re- 
gistrò il * no,me di ventiquattro diversi proconsoli , 
che gli riesci di trovare sulle medaglie della pro- 
vincia asiatica , cominciando dalF impero di Augu- 
sto*, fino a quello di Antonino Pio , dopo il qua- 
Je si cessò di far motto di loro sulla moneta. Io 
ho potuto accrescere questo numero fino a trenta- 
tré , frequentemente venendone alia luce alcuno dei 
.novi; onde pare che colF andare del tempo se non 
. potrà sperarsi di avere Y integra serie ,; si sarà al-^ 
meilo ampliata di molto ; il che non è da dirsi 
. quanto vantaggio recherebbe alla storia , ed alla 
correzione dei fasti consolari. Se dunque è cosa 
ordinaria , che le medaglie asiatiche portino il no* 
me del loro proconsole ^ e se Cicerone il figlio eh- 



he «^értamente questa carico ,' non ' sarà ■ egU" spie- 
gata assai chiaramente la. ragione , «pj^r cui.|jl ;suo 
Dome trovasi sopra ' un > nummo di :Magnem 'del Si- 
pìlo ' città della Lidia* >' e. perciò soggetta c^Uà sua 
autorità'? £ - veramente alla !mià opinionie' 'non pon- 
sò opporsi le difficoltà die 'mise in canipo nilN Vi- 
sconti ccintro quellat del Gousinery : iniperocchè 
al ;^ik)po. del proconsolato di Cicerone^ che ande- 
rà ac&ilere circa il 730 £ Roma , non ^ solo era 
aolita 1^ vedersi sulle monete la faccia di Augu$to^ 
ma sapeva3Ì. eziandio , cfaé non si potèfva^arpp^ot&- 
.tarvene altra. ^. se non. fosse quella del suai'genero 
Agrìppa : onde, non v'era più > bisogno del^^nome^ 
come al tempo di Giulio Cesare, tuttoché anclie 
allora veggasi preteHto in alquante medaglie, fm 
specialmente in quella che gli coniò 6^ Libk> 
Pausa pretóre di Bitinia ^ edita dal Mohdli nella 
gente Libia tav. 11 1 lq.lt. e» £ la regola cbe..la leg- 
genda- ÌDton>o un ritratto indica il' personaggio che 
ci è rappresentato , non è poi cosi ' geù(»ràle ^ che 
non ammetta una gran quantità di eccécironi.. £.per 
valermi di , medaglie tutte coeve; i(on/V.ède$i Ibrse 
intorno la testa di Augusto M. BAj^J^AIf 10. MAN. 
AGILIO..II. YIR. G. G. I. P. in òna medaglia di 
Parlo di Misia ( Mionnet t. 2. p. 57%'^. 4a6 ), à 
cui corrispondono moltissime altre df; 'Gòrinto ^ che 
intorno la testa del medesimo prìncipe offrono il 
nome dei duunviri ? £ con esempj più ^1 no- 
stro uniformi leggesi pure àhmo#ì2n *^. un num^^ 
mo di Pergi^mo ( Mionnet t. 3. p. 3^3. 4 u- 536), 

OYHIiilC»:. KAI2APEAN, e nOAiklQM . XAlSABfiQN , 

. e OYHlAlOE.inoAAiaK . KA1£AP£12V in ;tre altri di 

* 

. Gesaroa di Bitinia ( San clemente:!- ^ • pag. 17» 

, Eckhel t, 2 p. 409) , ACHVI4 • t * yoLysjivs . 'SAtvk, 

,e ìicHvtitA • p • QYiNCTii' . VARI . in .Questi due di 
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Àcbulla eoi nome di dae procoosoli d* Africa ( EcUei 

t. 4 P- l33 ) t ÀPA • FA . BfÀX ; C08 . MO€Ò$ . YU « 

Tin . xfyìo ili lìn séttinìo di Àdrooìéto ( Pelleriii 
Ree. i. Iii.[t.i7}; fiòalnieiile A. AiÒyióv • ÀkdYtiATÒiè 
ili uii ottavo di Galcidé ( SanclenÉente t. 3 p. 34) 
iebbène io tutti ^oéstì rimmàgiiiè a[lparteiigA ad Àu« 
guato ò ad Agrippi aoò gènere • Troppo dotto wi il 
Viscdiiti per nòli cònfeàsaré^cotné fece iella priaia di 
qnellé site còsideraiiom r Trùsnùi esempio di mone* 
ie , tutte ijiiaU la tèg^ekdà posta presso la testa in- 
dica hoh il soggetto del rdrattó 4 ma il petsónà^ió 
che fece toniare la moneta , .0 che esercitava qual^ 
che autorità heìlà città in cut fu^cóhiàtà^. Qoiiidi 
ae escludeva giuitanieate TOpinione del Cousiiierjr« 
|>èrehè Cicerone padre noti Àhe mai alcùiia autori* 
tl^ àopri i taagtiesij^ ìian potrebbe secondo guestà 
sua teoria riattare la lìiia 4 li quale attribuisce 
questi epigrafe a quei tale 4 senta il cui piérméssci 
non sal^ebbesi stampata <|uesli medaglia . Né i liiiea- 
ménti del vpltd ^ quali iti esse si Àdiratiò 4 rifuggo- 
BD punto da AuguMò^ cui ansi egregiamente con« 
▼edgóùo là madleUEa, ÌV>ssaturi miiiùttf , é Tela me- 
no àvahzata 4 cbe il Visconti iDgeniiaìtìente avver- 
te osservarsi minore stil ritratto dèi nulntho , che 
sul busto mittèjano di Ciceróne . Prevedo peto che 
ai troverà difficile ^ cbe se il uomé di Tullio fòs- 
se stato qui scritto per ragione della caridi da lui 
occupata , si fosse preterito d'indicarli^ é si fòsse 
aoppresso il titolo ANeYClATOS. Alche Hspondcrò^ 
che non vi é anzi cosa più frequeàtcf ^ quanto il ve* 
dere omesso il Uome di quella dignità sulle ooie- 
faglie dei prooouioii alsiatìci. £Oi i tiBTMiHtóY seri-' 
Tesi oaicimente in due medaglie : una di SftiiMé« 
1 altra di Pergamo Sotto Tiberìò ( tesoro inorèlHàao 
nella gente Petronia tav. i lett. 6 » Mionuet U 3 
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^. 594 n« 541 ); Eni . BOdANor in sei di ^ftiimé 
del tempo di Vespasiano ( Miotìtì'et t. 3 p. a^Z , 
n. 1:14^^ 1^49% ^^53, is55 , i!2Sd, Viaillàbt gt. 
p, 22); EÒI . AkYAÀiOT i DMXAOY ili uha di Na«- 
coleà di Frigia colla te^là dì Traj^Ho ( Vàiìtent 
gr. p. È'p) ; ed é «ole «U è4tjtW>iito bWe ìli è fet- 
te eoQ Filone nel libro della lèj^azioné à GÉjo ^ boV- 
U ìf&ebrA ìt del )iì>ro r di Stàzio è còte qM lapi<i- 
ì(le divbl^àta dall' fgbatré (de Phi^tf . p. 1 54 ) che isì 
^éapbto ciìe Tito t^etfonib Vézft^io BblaHó^ ed Ai|uiU 
Ho Prociilo lianno 'verdnietite gbdtito del pl*obdft!50^ 
iato deir Àsift x Egualittehte Eni . àoyioÀA s^nz" àl^ 
tro leggeri sotto Caligola iti quattro taUìnmi di SìAh'^ 
ile (Morelli iiellà getité À^ilia tav. in ti. I i^ 4 3 , 
Miotìnét t* 3 p. 3210 il. i^iid) 4 è in iiH àltrd di 
Pergamo (Moi^elli iMp. tiv. ^ n. 19) : km . iiAl»iOy> 
TLÒVAÒY . Eni . M « òYEtfiÓY • Kirpoi in dtie fcneda- 
glie di Nerone ( tesoro tnotelliatio misceli^ taV. vi. 
n. i^ , Mtobhet t; 4 p- ^3:1 ); ed Eni . dAA^itiOY 
ÒYAPÒY ih uii altra di Vespasiano (MionUet t. iT. 
p. 23^) f^tbtte bolliate in Apahiea di Frigia; e chi 
dà quailti altri ph>fconsoli per questa Jpreterlrioiie 
rimangono anéòra nascosti sotto l'apparente larva 
dì un magistrato di fcitta ! ÀU* opposfto il titolo di 
proconsole ora si aggiung^e ora si tdce negli esempj 
seguenti . Sotto Vespasiano ÈHì • ItAàiICOy SCrivesi 
Iti Uha thedaglia di BlaUado di Lidia ( Sestini lelL 
t. 6 della secòhda éerié p^ ^d ), é ih lui ^ftra di 
Smirne ( MioMMt t. 3 U; 12^4 ) 4 ed al contrarto 
trÀAitft « An6y óÈÈety^ in altre due di quest'ul- 
tiilMi cìttlk (Miondet t. 3 p. 3^4 )- Còsi nelFimpe- 
M di Doìfnizialio itìi . ItAicfiKMòY , nAlTOv mostra 
il tesoro tnotelliàno nella gente Gesemila h. 3 , e 

tluMt^ia AiietY 4 icAicEK • riAttoy , o "voro em . 

^AicÈifNiòy . haitOy . AKdYnAT scorgeai in altri 
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tipi ivi ppre pubblicati . Cosi pbre EOI. Tfprcavde 
Vedesi sopra un oummo di .Gibistra ( Sestini t. 4 
'p. 1 19)., mentre EHI . ANeYiiATOY . potc^noc com- 
parisce in tre altri, di ,li)feso*( Sestiai^deacr. N.V. 
.pag. 348, Mionnet t/j3 pag. 95). Ugoatmante Eni 
Haitov, ANer. KAICEN .nAlTOY 8crÌ¥esi di oribFO 
sotto Aatooino Pio in due' mouéte delio stesso ffe* 
so (/Sestioi descr.. N. Y. pag. 4^9 ) • tFioalmep- 
te la pienissima libertà in^cui si era di notare # 
di pm'^ttere sui conjja dignità proconsolare , non 
mai si mostra così evadente*, quanto in due consi- 
mili me/lagUe di Sardi della Lidia battute in ono- 
re di Druso e di Germanico cesari collo stesso ti* 
pò . una delle quali pòrta ^repigrafe taiQ . ASiNNlfi 

nOAAIONI . ANevnAT.r^ , Faltra FAlS . ASINNlfi 

noAAlQNi . KAEQNOZ . SAPA ( IVlionnet t. 4- p* t^.i 
ni '^'638 e. 689).. La quantità adunque degli esem- 
pi 9 Jin cui il titolo ANdYiiATOS vedesi preterito sui 
tipi .asiatici dilegua l'obbiezione, e fa chiaro che la 
mancanza di quella parola non porta alcun pregiudi- 
zio alla mia s^ntenM • Ma si tornerà ad insistane 
sulla difTerenza dctl caso; imperocché gli esempi ad- 
dotti sono in datiyo, o'pure in genitivo colia preposi- 
zione Eni, mentre il monie di Cicerone trovasi in 
• :h6^inatiyo . E qui replicherò che ciò avviene, per- 
chè tutte quelle medaglie sono posteriori ad Augu- 
sto , dopo la morte d^l quale sembra che si cam- 
biasse stile : quando ali oppasto tutti i proconsoli 
d'Asia, che ci sono offerti d»tje'sue noiedaglie, trovan- 
si per l'appunto mentovati in caso retto, come fa- 
ce vasi precedentemente sui cistofori . Serica di pro- 
va al mio detto IoyaAEPIOS . ANeYDATOS di nna 
moneta di Sinnada di é* rigia cognita air i!^cLhel t. 3 
. p- 174 f e battuta sotto queir impero^ e il n.cKinUI 
.di un altro nummo dello stesso tempo riferito dal 
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MioBiièt p. 670* n. 4^ < / ì^ qoale* è incerto a j|uàl 

città appartenga, essendo logorata répigrafe.dalFaU 

'tra> parte. Ma per mettere fuori una volta 1 due aN 

«gocoènti, i^quàrlì spero mi daranno vintala jcaùsa, 

si esaminino di grazia quest' altre ^ixe\ medaglie. .^ 

♦ABior .0. MA^IMOZ . Testa 'nuda dì Augusto. . 
i '\ IEPAOOAEÌtQN . tpy«QN, in tre righe. nel camf. 
pò (.tesòro morèlliano, nella gente Fabia tav. 3 n. 1 ). , ,. 
, *»r *T*: NB^.. AciKlOc ; TAAAOc , Testa, nuda gìove«> 
.nile , die ^Tlih^kliel dice forse .di .Augusto'. ' ^ * > 

'• Ano A A Al... «AiKiOY .TAMNiTANi.. Testa di Bac* ; 
co coronata' di edere ( bckkel D. IS. V t. 2 pag. àyd^ 
Mionnet.t. 3'p. 28 n. 166. )• *• ^ ' '-r 

Sono ambedue coniate in Asia , ed ognuno ve*- 
de che offrono : ci «costanze affatto siihili a' quelle 
del nummo di Ciceróne . Se per motivo deHii leg^ 
.genda si avesse a conchiudere che fa te&ta in esso 
esibita sia di M. Tullio, per egual ragione dovsehfr 
he dirsi, che queste due ci offrono i ritratti^ di 
Fabio Massimo e di Asinio Gallo- Ma , i gefópòlitani 
di Frigia cosa ebbero mai. chQ far« col- primo, è 
i tamnitani dell' Eoiide quando mai poterono im* 
primece sulle loro monete T ef6gie* del secondo ? 
J^jon certo finché fu vivo , perche egli fiorì nell' ioH 
pero di Augusto, anzi fu: console nel jid^ ed a 
quel tempo già da gran pezzo Y onore di 1 esaere 
ritrattato sulla moneta era risei bato ai:soli princiv 
pi della casa regnante • Non 4op^ Ift sua- mòrte « 
perchè mòri in carcere sottoposto a procèsso , e 
in pieni^ disgrazia dell* imperadóre Tiberio. Vuoisi 
adunque lodare V ingenuità del Segnino , che in« 
nanzi ogni altro pubblicò la prin^a di quelle due 
^ledaglie , il quale confessò che quantunque aves-- 
se un immenso desiderio di ritrovare in essa Tim-* 
inagine di Fabio Massimo^ pure T axpore'del' vwi|" 



f obbligaTft a non dissimalare che la tetta ivi njk 
presentate gli parevfi. di Augusto. £4 io aggiunge- 
rò che il capo troppa gioYaiiile della secoada mo- 
)Mte 9 il* quMe non seo^va doTersi mttrib.uire allo 
ftesso |»rÌQ9Ìp6t P^i^^i ^H ^veva alnieno 6o anni 
quando lUinio Gallo potè andate procouMle , e le 
lettera |*. K$. ini fanno, credffe die ivi siasi voluto 
effigiare Caio. Cesare figlio di Àgrippa , |n.terpie« 
tenda q^elIe sigle tciot HBirrs^s^ all' uso del 
pTEcqAciiiiiOc. keOtbfoc delle inedaglie di Smir- 
ne , nelle quali non dulxito, esser rapp:esenteto Tu 
%o, ancor cesare ^ iivei^done r\eQnqeciuto chiarissi- 
|ni i linefunenti in una assai conservate , che ce-> 
dei in un cambio al R. museo di Milano. Ora se 
in pariU à^ caso da quella sua medaglia nuli" al- 
tro ' credè i^ustaiQ^nte di ricavarne il Seguine se 
non phe V Asia era atete governate da uno d^i due 
Fabi MassiiiM consali sotto Augusto V a^na 74^ 
* 744 9 ^ M oqU* lipPggio del secondo. aun[^n^> por- 
te rÉckhel con ^ale franchezza aweirire lo stes*'. 
so di Asinio Gallo , perchè non si avr^ 9^ dire qhe 
|a controversa medaglia deve aye^ il n^edesjmp si- 
gi\i4^ato. t specialmente aggiungendosi d* filtra, parte 
le oerteaza , che il figlio di Q(i;ei^i\e fu, vecanipn- 
te in quella provincia coi^ autorità di, proponsole? 
£ se è oosU perchè nnt. spiegazione cosi facile e 
piana non si avrà da pre^rire aU* ^Itra , che per 
quanto sommi ingegni abhìamp sudato a ridurre 
plausibile , presente ad ogni mo4o un* eccezione 
cosi sti^acNr^inaria alle regole numismatiche , da do.* 
nrsi sempre diffidare di essa? 

OfisnYAf loirx. YII-. 

Gooae la jK^gi;^ è il f Itopora dei siedici , 
fM) It mtcUglie deUa ffcate Pletorift lo «mu» dà 
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l^am^smatic^ che hanno preso ad illustrare la serie 
consolare ; av ^egni^chè con^unque niplte stano . f4 
.erudite ed ori^i^tibi /li bei tipi , pure di assai po« 
^he di loro, sonq i^^^vat^ a dare u^ a4eguata spie? 
gazione. Quella perO^ phe ha senopife càgton^tq fnag« 
gipr fasti^ÌQ de^lea^tre è la terza deUi( tavqU se^ 
conda presso il Morelli , fa quale presenta nel di« 
ritto la ' test^ di Giunone 9l(ooeta orqat^^ della im- 
fella col^ leggenda MONETA- S. Q , e pqrt^ ^.e^ 
Rovescio, Tepigri^fe Zfiic^', PI^^^TOIH- ^^uciL JFìlu. 
Quaestoris. S^naius. Consulto. Ma nulla ^ è mai sa* 
puto dire di tollerabile suir u^nio ignudo, che yi 
comparisce nel campo ; il quale V Orsino ^redè 
che avesse pella s:(nistra nn^ ^ borsai , e quiii4i lo, 
];^ttezz^, per im Bplc)atc^ c)^e fqsse di ritorno dop^. 
aver, ricevuto lo stipendio dal questore. l\ Vaillaat 
^he noi^ vide li^ qiedaglia , e se. ne stette al dise-K 
^o del JPat^no , nel quale quelita figura è rappre*. 
sentata colla sinistra vota , è con un noa so ch^ 
^jsliingp nell^ destra, si dipart\ c^jla sei^tenz^ deU 
r Ors.inohi opponendo, che i 4^1dat\ non si soleyanQt 
4ip.ÌQgere ignudi. Ed ^^endo, poi Qsservato, che. ^ 
piedi d^ qu^l^* uomo git^Ta uM lace apcesa, 9 
$upponeiidò che queir arnesp ignoto, fòsse una spa* 
(ola , giudicdt che. ri fosse. el%iatq. un mimstn\ 
della ze/pca , ^ quale ayesj^ 1% fiac^li^ por accen-» 
dere la fornace , ' e la spatola per agitare, i metal- 
^ liquefatti . Il Moi*ell| « ayeodo, pul4>Ì|cati9. pia 
4* uno di queat^ denari , fece CQi}oa.cere che quella 
tedi^ noi^ ^vevfi c^e. &r^ co\ spg^^o. , dh ^T^, ^^^. 
^eìle solite, note moi^etaji^ie : i/nperpcchA i^. ^^^^^ 
vedevasi in suo luogo uno scudo, uno staffile, un 
f^aduceo : ai quali io dal mio museo aggiungerò 
una corona. Con tutto ciò X Avercampio, ai sot- 
toscrisse air winione del Vaillant, rtgopMWcend^ 
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Vi anbh* egli un impiegato dell' officina monetaria; 
ed a^i unse > che oltre la spatola , che a^eva neU 
la d^tia , teneva nn pajo di tenaglie nella man- 
cina. 'È'Eckliel, sempre prudentissimo' ove s'in- 
contrino dufÉcoltì , rem satius ' in incerto relin-' 
qùeridam putavit. Ora se a me è dato di poter 
bandire una' . evolta tante incertezze , lo debbo al- 
l' egregia^ conservazione di una di queste meda- 
glie *^ 'cKjs si è' avuto molto torto di giudicare co- 
muni , quando io per esperienza le trovo non pò- 
co rare , mancando a molti musei , né a me stes- 
so-?asiJfcn4|)^^ giammai capitata alcuna oltre quel- 
la che lasciommi mio padre. Dico adunque che 
questa pgura' rappresenta un atleta ignudo « che 
tutto lieto 'dopo la vittoria ritoma saltando dal 
circo: in segno di che porta nella destra un ra* 
mo dir palma' appoggiato sulla spalla , ed ha sciol-» 
ti nella sinistra i cesti , che si è slacciati . Non vi 
è bisognò dt^tudlo per ispiegare la ragione di que- 
sto tipo che non è dissimile da quella , per cui 
Lucrezio Trfoìfe Stampò sui suoi nummi la luna 
coi sette trioni V Voconio Vitulo un vitello, Pom« 
ponio Musa le muse, Aquilio Floro un fiore, Sen- 
zio Saturnino Saturno ,' e cosi via discorrendo. £ 
boto che il cognome dei Pletorj fu Gestiano ^ 
eh' essi tramandarono per discendenza , sebbene in 
origine fosse ìin nome di adozione, il quale pro«> 
va che il lord stipite fu della gente -Gestia adol* 
tato nella Plctoria. Manifesta adunque è V allusio- 
ne -'dèi cesti a* questo cognome, il quale apposta t»- 
mente è stato preterito su questa medaglia , perchè 
rende vaio inutile il tipo parlante , da cui imparìa- 
iiìo Y etimologia del nome Cestio^ Dissento poi dal 
Vaillant, il quale giudicò che questo L. Pletorio 
fosM qoel medesimo che coniò alc9He altre meda* 
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gKc ii^ onore di Bruto V ui^cisore di Cesare . Pre- 
sciodendo dai simboli monetar], che a quel tem- 
po pajono fuori d* uso ; dalla certezza che costui 
fu questore , mentre 1* ahro potè anch* essere le- 
gato ; dal vedere che questa medaglia fu coniata 
per espresso ordine del senato, il che non peteva 
dirsi da chi coniava nella provincia ài Bruto ; unia 
fortissima ragione me ne somministra ht notizia 
pubblicata dal eh. Schiaési, che alcune di que- 
ste monete furono trovate nel celebre ripostiglio 
di Cadriafio, nascosto certamente avanti .1* anno 706. 
Per lo che lo reputo padre elei seguace di Bru- 
to, t quel medesima, di cui scrive- Cicerone nel- 
r orazione per Gluenzio cap. 60 : Opportune adest 
homo somma fide^ et omni vèrtute prceditus L. PIoB"^ 
terius senator^ qui illius Cùpacis hospesfuit etfa^ 
ìmUaris^ Apud hunc ille Romce habitavit^ apud 
hunc aegrotavit'^ huius domi eft mjorluus. 

, Ojs.eii.va^ion9 Vm. 

Fra le più belle spiegazioni , di cui il eh. 
Visconti abbia arricchito la numismalioa latina , 
vuoisi annoverare qu^llai, che neil* iconografia ro- 
mana par. !• §^ 9. diede al denaro di Gn. Corne- 
lio Blasione, delineato nel Morelli alla. tav. i. n^ i. 
La. testa galeata del diritto , la quale non è certa- 
mente una faccia ideale, naa un ritratto, fu da 
lui .creduta rappresentare il più antico fra i due 
Scipioni Africani, stante^ la somiglianza che vi tro- 
vò colla iisonomia del busto serbato in Campido- 
glio, ed ornato nel peduccio del suo nome . £ le 
ti'e figure del rovescio, che aveva na rifiutato : fi- 
nora di ricevere una soddisfacente interpretazione ^ 
divennero chiaramente per lui Giove , Giunone ^ e 
Minerva , le qualji 9 buon dritto . Sjtf*anno state 
G.A.T.XU. :i(j 
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portate sopra una medaglia destinata a celebrare 
la naemoria di un eroe , U cui vita offre non pò-, 
chi rapporti coi numi capitolini . Peì(ò quelF esi- 
mio antiquario, pdgo dello splendore della sua seo-. 
perla, non curò d'inchinarsi ad osservare scrupolo- 
samente tutte le minute particolarità di questa 
medaglia : onde fidandosi di ciò ch'era stato det- 
to, innanzi di lui, cad4e in alcune inesa^ttesze che 
si vogliono rettifioare . £ primieramente, fu d'av- 
viso, che la stella, la quale vedesi sopra la testa 
di Scipione, s\a un simbqlo. della sua apoteosi , 
c^jla quale si assimila a Castore, a Polluce, e ad 
altri figli di Giove . Quella però non è punto una 
stella , ma soltanto la nota nupierica del valore del 
denaro , cioè la solita x tagliata secondo il consueto 
da Hn' altra linea per i^ezzo; con che volentieri 
vedremo svanire questo segnale di una consacra- 
zione, che non sappiamo esse^ mai stata conces- 
ssi al prinao Africano . Dice poi che nel rovescio, 
la figura principale tiene in mano tre dardi , dal 
che ne arguisce che sia Veiove: parche quando il 
Saturnio veniva adorato sotto questo nome, porta- 
va freccie in cambio di fulmini . Ma quelle pure 
non sono freccie : imperocché fatto nn- accurato 
esame sopra sedici di questi nummi che mi trovo, 
possedere, tutti diversi fra loro pet le note mo- 
netali , ho veduto che più d'uno di essi fra mez- 
zo le tre linee rette interpretate per dardi, ne mo- 
stra due altre serpentine : indizio, certissimo di 
aver voluto rappresentare la fòlgore. Che se sol- 
tanto se ne vede la parte trisulca superiore, e noa 
linferiore , ciò. proviene perchè il Tonante è di- 
pinto in atto di appoggiare sulf anca la mano, si- 
nistra, con qui la tiene; jpnd' essendo egli rap- 
presentato di fronte, ne succede y che la metà 4e\ 
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iDltxilQe vien tolta dal suo 6anco alla vista del ri- 
guardante • £ non è poi da preterirsi , che alcune 
volte sotto i suoi piedi vederi nelF esergo un'aqui- 
la in atto di aprire il volo , colla quale si distrug- 
ge ogni dubbiézza sulla divinità, che si è voluta 
improqttare . Per 1q. che potrebbe nascere dubbio , 
che ioy(*ce di essere qui effigiata, secondo il pensa- 
menta del Visconti, una parte delle selte statue 
fatte coUo.care da Scipione sull* arco d'ingresso da 
lui. edificato, sui vertice del Caippidoglio , una 
delle quali rappresentava Veiovc , non si abbiano 
queste piuttosto a credere, le tre divinità venerate 
nella, cella del tempio capitolino^ le quali non 
meno, bene convengono al diritto di qu.esta meda- 
glia : imperocché scrive Valerio Massimo 1. i. e. 3. 
Scipio AfricanUrS non onte ad negotia puhlica vel 
prisfata ibat , qucun in cella Io vis Capitolini mora" 
tus Juisset : et ideo iove genitus credebatur . 

Osservazione IX. 

I denari dentati di Ji. Claudio , rijeriti dal 
Morelli, tay. n. 6 , sono distinti neU' area del rove- 
scio, colla nota monetale aritmetica ; ma in alcuni 
apparisca il solo numero, in altri gli si premet- 
te un A. Il Pighi.o, essendosi abbattuto in uno di 
loro, che^xeva il ]«x:a^iiii , interpretò Argenti pim-^ 
(/o'Lxxuii, e gli venne in fantasia che si fosse 
YqIuM? indicare essile a|%te queste monete battute 
coir argento, pagato, in tributo da Gerone re di 
Siracusa • Il Yaillaiit ripetè bonario^m^nte questa 
congettura, che fu rifiutata dall' Avercampio , il 
quale si accorse dalla troppa varietà di questi nu- 
meri ^ ch'essi furono messi a spio fine di distìngue- 
re i conj « Vi è stato ^Icun altro clie con torto 
opa miaoJi^e spiegò quella^ sigla Ar^no ^ m.a siccome 
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io ho nella mia serie TÀ. i, e cosi sì prosegue fi« 
no air A. cxxv riportato dal Morelli , ck'è il mag- 
gior numero ch'io conosca , converrebbe che Ti. 
Claudio avesse vissuto Tetà di Nestore per presie- 
dere cento venticinque anni alla fabbricazione di 
queste monete . L'Eckhel nei suoi prolegomeni t. ▼. 
p. yg notò la presenza di questo A, ma passò in- 
nanzi contentandosi di dire ch'era incerto cosa si- 
gnificasse . Premesso che qui si tratta certamente 
li note monetali , io osservo che - si ha in queste 
medaglie un eguale progressione di numeri tanto 
coir A, quanto senza; e solo quelhi che n'è pri- 
va procede più oltre , arrivando nei mio museo * fi- 
no al cLXV, mentre delF altra, come ho detto, 
non ne conosco più in là del cxxv. Ne concliiuda 
in conseguenza, che dopo fabbricata una prima da- 
ta quantità di conj sopravenne aHro argento da 
monetare: onde occorrendo altre matrici, invece di 
progredire col numero, si volle per qi^al si fosse 
ragione cominciare una nuova serie : e perchè i 
danari della seconda non si confondessero con 
quelli della prima , vi si prepose un'A, il quale in 
questo caso nuli^ aitro può verisimiimente signi- 
ficare che jélter : Ed j4ìter veramente cosi costu- 
mossi fibbreviare nella notissiiha formola A. a. s. k. ▼. 
^Iter , ambove sì èis wdebitur^ soHta ad ado*- 
perarsì nelle leggi , e usata fra gK altri nel celebre 
aenatusconsulto dell' anno G76 edito dal Orate- 
ro p. 5o3. £ passando poi a ragionare di chi fi 
battere qusti nummi ^ il prenome Tiberio non la- 
scia dubbio eh egli spettasse alla famiglia dei Ne-i 
roni . yOrsino lo credè Tavo dell* imperatore Ti-» 
berlo , e quello stesso che fu legato di Cneo Pt>mf 
peo nella guerra piratica Tanno 695.* AH* opposta 
il Pighio, per quella sua opinione che queste aie* 
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« 

faglie fossero state coniate coi tributi di Cerone^ 
Io reputò il nipote di Appio Claudio Cieco , pa-^ 
drè disi vincitore di Asdrubalìs coasole nel S^y ^ e 
Ci lui attribuì la questura di Sicilia Tanno 5o5. fien 
si accosse TEckliel ^ che questi denari per essere 
dentali non potevano risalire 4 tanta, antichità ,. e 
che perciò era da cercarsi un altro Claudio poste- 
riore è véro, ma non tanto, quanto, quello pro-« 
posto d^ir Orsino . Ma il . disprezzo con cui quel 
numismatico ha trattato la; serie delle .fam^iglie 
ftce confessarlo ^ eh' ei non curavasi nemmeno 
di farn.^ ricerca. ;. del qual disprezzo questui se- 
rie si è però molto bei|e Tendi cata , operandq che 
quel tomOi in cui parla di lei sia riuscito di un 
merito di gran lunga inferiore a quello degli altri 
sette deir egregia sua opera • Per supplire adunque 
alla sua negligenza dirjS , che le note genealogiche 
TI . F « AP . PI / oof|;|i^i quel Claudio si distin- 
gue nelle jfnedaglie^ ^f^^ono, assai agevole il de« 
terminarne letà . Egli ' adunque fu senza dubbio 
nipote 41 Ap.. Claudio Nerone pretore nel S5c^^ da 
cui si reputa nato Ti. r^erope^, ch'ebbe il mede- 
simo ufficio n^l 587^ il quale .sarà per conse- 
guanza padre del nostro : di ambedue i quali tro« 
vasi memoria in Liv.^o,. La perdita che abbiamo 
poi fatto della sua storia, porta che di . questo 
Tiberio non $t abbia alcuna notizia^ e solo si pò* 
irà dire Gh*egli coniò queste monete circa il prin- 
cipio del settimo secolo di Roma. Le lettere S. C. , 
che si vedono nel diritto , provano eh esse fi^rono 
battute straordinariamente per ordine del. senato « 
e quindi, li aojstro 'Ti. Claudio Nerone non sarà 
st^to allora tpiunviro.mopetale , ma investito di 
qualche sottra «maggiore dignità , che ci è impossl* 
bile Findovinpre. 1 » . . 
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I 

OsaBKVAZlOKE X. 

P. Cornelio Lentulo Spìntere fu figlio di Pù* 
blio Spinlere console nel 697 , nel guai anno prese 
la toga virile , ed otteiìne dal pòpolo la dignità di 
augtlre procuratagli dal padre , il gitale perchè po- 
tesse conseguirla , malgrado che ìa godesse anche 
Fausto Cornelio Siila, lo fece adottare da Manlio 
Torquato , onde così eludere la legge , la quale 
proibiva che due della medesima gente avessero 
il medeèim.o sacerdozio ( Cicerone prò Sext. §. 64 ^ 
Dione L 39 e. 17) • Assunse la veste sordida neli* 
annof sedente , perchè G. Calotte tribuno della plè- 
be promulgò una legge , con cui toglieva a sno pa- 
dre il governo della Cilicia toccatogli dopo il con- 
solalo (Cic. ad Q. fratrem I. a ep. 3 ^ prò Sextio 
loc. cit. ) ; ma svanita quella tempesta , egli si recò 
a raggiungerlo nella provitfbìii ( Cic. ad fam. 1. i 
ep. 8) . Di là passò con ^^ò nel ^•i , e verisimile 
mente sregnl il suo trionfo* ^hel 70Ì ( ad Att. L 5 
ep. 31 ) • Nella guerra civile , in cui pèrde il pn** 
dre, sposò le parti di Pompeo ^ e dopo la pugna di 
Farsaglia salvossi ad Alessandria ttelT Egitto ( ad 
Att. L 1 f ep. i3 ) . Impietrato il perdono dal vin- 
citore , e 'fatto ritorno a Roma, diede cìtfea il 707 
una cena augurale, h ctki intervenne Cicerone ( ad 
fami 1. la ep. Sa , 1. i5 ep. 7 ) * JVel 710 essen- 
do fetato ucciso Cesare il dittatore , quantunque 
egli 'non fosse uno dei congiurati, affettò tuttavol- 
ta di comparirlo, e brandita una spada si unì a co- 
loro , che correndo per le contrade tenta vana di 
movere a tumulto la città ( Appiano 1. 3 e. 119)- 
Fu dunque dato -per pro-questore a Trebonio, uno 
dei congiurati mandiito proéonsole d Asia ; ma uc- 
ciso questi daDolabella che invase la provincia^ si 
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Httrò' presso Bruto nella Macedonia. Partito pero 
rinimico , si mosse per ritornare al suo posto ; ma 
avendo saputo per istrada , eh' égli aveva prepara- 
la una flotta nella Licia ^ deviò a Rodi , onde ot«- 
teneré soccorso per combatterla • Ma non essendo 
riuscito nel suo disegno , colle sole proprie forze 
ricuperò le navi da trasporto che aveva raccolte 
Dòlabella; e ciò fatto, prese le redini della pro« 
Vincià, aspettando la venuta di bno dèi due con-* 
soli Irzio e Panàa. Tutto ciò (abbiamo risaputo da 
due lettere , una a M. Tullio , Taltrd al senato ,/ 
th'egli scrisse da Pàrga ai 39 dì maggio, e che 
si sonu salvate fra le^ fadiigliari di Ciceróne 1. i3 
ép. i4 i5; Motti qUéi cottsoli. Bruto e Cassio oc- 
cuparono 1 Asia ; dair ultimo de' quali neiranno se*' 
guente gli fu daba insième Con Fannio la cura dell* 
assedio di Rodi. Dopo la resa di quella piazza na-^ 
Vigo ad Àndriaca , che così chiaoiavasi il porto 
della citta di Mira bella Licia t e dopo la conquista 
di ambedue^ andò ad unirsi con Bruto (Appiano I.4 
ép.^2).iVeiràiino 71 ^accadde ki battaglia di Filippi^do^ 
jiò la quale L&ntulo fu uccìso per ordine di M.Antotiio 
e di Ottaviano, come fa travedere Appiano L a. 
C. 119, e come ^apertamente attesta Plutarco nel- 
la vita di Cesare §. 129. Abbiamo varie medaglie 
tutte coti rovescio uniforme ^ portante un lituo e 
lin creinolo da sàgri/izio, coli epìgrafe LLJNTVLVS. 
SPINT ; ma nelle prime leggesi BRVTVS nel 
diritto con una scure , un simpulò , e il coltel* 
Io chiamato secespita ; nelle seconde T epigrafe 
mostra C. CA^SI. IMP , e vi è per tipo un tpi-* 
pode ; nelle ultime • finalakfnte si aggiunge la- pfi*- 
rola LIBERTAS , e si elette innanzi la. testa àeì^' 
la Libertà ord velata , ora tio ( tesoro morri^ 
lìtuo nella genie. Cornelia tav. a. ni 11. iv. v^ 
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e BcUa gente Cassia tav. a. n. ti ) • GeTOralmcn'fe 
i namismatici le avevano attribuite a P. Spinteré 
console nel 697 , padre di quello di irai si è par- 
lato; ma ottimamente X Eckhel avvertì ^ che fu- 
rom> senza meno coniate dopo X uccisione di Ce- 
sare nel 7 IO , e perciò non potevano darsi a quel 
console, che con un passo di Cicerone nel Bru^ 
to e. *j^ dimostrò esser passato fra i più fino dal 
706» Con piena ragione adunque le assegnò al 
figlio ) che abbiamo veduto aver appunto servito 
da pro-questore a Bruto ed a Cassio , da cui 
saranno state coniate nella sua provincia delF Asia, 
alludendo col* tipo del rovescio alk dignità au- 
gurale, di cui lo sappiamo rivestito. Tutto ciò 
▼a egregiamente bene: ma che si avrà a diredi 
un* altra medaglia aggiunta per la prima volta dal 
Patino , e portata dal Morelli nella gente Cor- 
nelia tav. 6. n. y, rappresentante nel diritto la 
testa nuda di Augusto coli* epigrafe AVGVSTVS. 
DIVI. F. , e col simile rovescio dell' orcio e del 
lituo colle lettere LENTVLVS. SPINT ? Il Vail^ 
lant e TAvercampio , che avevano concesso i pum« 
mi superiori al padre, ascrissero questo al figlio 
che crederono trio n viro monetale sotto il giovi** 
ne Cesare; ma si trovò ben imbarazzato FEckhel^ 
il qMale vide che questo non poteva essere stam- 
patx) se non dopo il 7^7, in cui Ottaviano as« 
sunse il nome di Augusto : e sentì bene T impos<« 
sibilità che chi nel 710 era stato prò • questore 
pro-pretore, nel 727 esercitasse il triun virato mo- 
netale , uffizio solito darsi ai giovani di venti 
anni ; nel qual caso costui avrebbe progredito nel* 
la carriera degli onori all' usanza dei gamberi • 
Per Io che sospettò , che a quel tempo fosse ri- 
vestito di una carica di molto maggiore impor« 
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lansà , che noa si attentò d' indovinare. Ma ciò 
né meno può essere , perchè io appostatamente lio 
raccoltìo 'di sopra tutte le memorie, che di costui 
ci haìino lasciato gli storici , onde apparisse eh' egli 
fn ucciso irei 712, é ^quindi non poteva far co- 
niare medaglie nel 727 ^ Dovrebbe adunque sup- 
porsi , che questo denaro fosse stato battuto da 
Vìi silo discendènte; ma f indentila di questo ro^ 
▼escio, e degli altri che furono fatti certamente starna 
pare da lui , esclude questo sospetto . tome dun- 
que si avrà a sciogliere questo nodo gordiano ? 
Per non dubitate delht buona fede e della pefi«- 
zia del Patino , non vi è altro mezzo se. non te- 
nere , che questa sia una medaglia foderata , e 
perciò di ninna autorità per la storia, in cui un* an- 
tico falsario accoppiasse al rovescio di Spintere 
un diritto di Augusto , quale varie volte appari^ 
8ce sulla sua moneta, e ìsegnatamente in quella 
che hanno daU\ altra parte T epigrafe imp. x, o 
IMF. XI. £ questo giudizio viene rinforzato dal non 
essere questo nummo citato ti^ alcun catalogo di 
museo, per quanto io sappia. Ogni dilettante di nu- 
mismatica sa per esperienza quanto facilmente s* in- 
contrino simili medaglie, sulle quali mi accadere 
tornare altra volta ; ma gli scrittori numismatici 
che le hanno pubblicate sono ben rimproverabili 
di non aver avvertito di questa circostanza il let- 
tore, avendo cosi fatto nascere degli inviluppi sto-* 
rici, che non vi era modo di poter distrigare. 
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e accompagnati da qualche lagrima tutti discen- 
dono nel sepolcro, con maggior ragione sogliono 
queste cader più copiose e dirotte sr.Ue ceneri di 
quelli , che. morte sul fior degli anni rapisce , e 
le cui rare doti d'ingegno e di cuore ne fanno più 
acerbamente sentire la perflita immatura. Fummo 
noi stessi testimonj del pubblico dolore sulle ri- 
ve del Serchio e delfArno, quando Tindompara- 
bile giovinetta « che diede argomento a questi ver- 
si , fu tolta da crudel morbo alle speranze dell' 
filantissimo sposo e^ degli afflitti genitori , anzi 
air universal desiderio* 

.tacque essa ia Lucca il dì 4 febbrajo del 1 79S 
dal eh. marchese Cristoforo Boccella e da Elisa- 
betta Bartoloùunei ; e fornita dalla natura delle più 
felici disposizioni I fu nella età di anni dieci coN 
locata in quel novello istituto Elisa , ove non tar- 
dò a distinguersi tra le compagne così per la sua 
docilità applicazione e saggez/^a , come pe* saoi mol- 
tipiici talenti e pe suoi lapidi progressi in ogni 
maniera di arti e di studi, in cui pose cura. Do- 
tata di non volgare avvenenza, e divenuta un nào- 
dello di grazia di gentilezza è di senno , compiu- 
to appena il terzo lustro della età sua, fu nell'an- 
no 181 3 unita in matrimonio col cav. Pietro Aul- 
la di Pisa, giovine colto ricco ed onesto, a cui 
non fu .chi tal sotte non invidiasse. Ma ben poco 
durevole fu la sua ielicità: poiché non .molto tem^ 
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^ò trascorso, i primi segni si manifestarono in lui 
ti' uDa irreparabile tise tracheale , che lentaiaente 
struggendolo , dopo lungbi patimenti ed angoscie 
lo condlisBe al sepolcro tiell' ottobre di^l 1818, ed 
snelle la teaera sua compagna leggermente assalì . 
Tornata essa quindi verso Ìl cominciare dì pfi- 
mavet^ alla casa patèrna, e ripreso un tenor di vi- 
ta piìl^ tratlqnillo fra té sne grate occupazioni e gli 
amorévoli conforti de' congiunti e degli amici . an- 
d& a poco a poco dileguaddosi la sua diuturna trl^ 
Stezza , e la piìk f>ro3pera Sanità sembrò rilìorirle 
sul volto. Richièsta poKÌa in consorte da) suo cu- 
gino MiclielaUgelo Orsuccì lucchese , cedette final- 
melite alle fervide istanze di lui, del quale ahi 
troppo brevemente formò la delizia e l'amore ! Ap- 
pena incinta ^ ricomparve ÌH lei Con maggior vio^ 
lenza il morbo che credevasi estinto , e ia nasci- 
ta del figlio tanto bramato accelerò il ' termine 
de' tristi suoi giorni , cli« fra il compianto de' suoi 
più cari termitiò ella nel novembre del i6ao col- 
la piò eroica fermezza d'animo e colla tnaggipre 
rassegnazione ai voleri del cielo. ' 

I suoi miserabili casi e te sire rare virtù , che 
in Pisa potè d'' appresso conoSèere il' eh. prof. 
Rosiiii , vivamente gli penetrarono il cuore, e ne 
accesero l'immaginazione ; ond' ci le' grazie e le 
muse condusse a spargere su 11' urna di lei questi 
poetici fiori. Egli dimostrò come si possa'; scrivere 
con affetto e con calore senza le stravaganze de' ror 
marnici , e con eleganza e venustà senza 1 affetta- 
zione de' puristi . Questo canto é gii alta 4 ^i' 

zione , nella quale 1' ar*-— ^~- *- — "'" 

sia malagevole non solo 
ma anche lo avvicinarse 
rj luoghi del suo laver 
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saggfo , onde possano i nostri lettóri conoscerne 
in parte le principali bellezze^ 

Ecco in qual modo ei compio vivi e delicati 
colori ci presenta il ritratto della giovane Virgi- 
ma nella 3 delle sue funebri stanze. 

Q>me rosa da brine ancor non tocca 
N' era il volto ai sembianti ed al colore f 
Se aprìasi al riso la purpurea bocca ^ 
N' apparia T innocenza ed il candore: 
Di neve al par , che ienza vento fiocca , 
Scendean le dolci parolette al core: 
£ ardean le luci , in un olodeste e belle ^ 
Come di Leda in cielo ardon le stelle* 
E dopo averne in seguito narrato il primo 
imeneo , e descritto le più care applicazioni ^ cosi 
ne accenna maestrevoUoente il principio della fa- 
tal malattia. 

É ver che spento anco non era il foco 
Del casto raggio , che splendèale in viso t 
Né a* repressi sospir ceduto il loco 
Aveano i lampi del divin sorriso : 
Ma la rosa e il ligustro. a poco a poco 
Gangiavasi in viola ed in narciso ; 
£ alle gotet alle labbra, al mentovai ciglio, 
L* ombra apparia di non lootan periglio. > 
Rimasta vedova , e tornata dopo alcun tempo, 
come si disse , alla casa paterna , ei viene poscia 
in tal guisa dipinta nel più lusinghiero aspetto di 

Giurato avresti che dalFonda algosa 
Sì fresca non appar la dea vermiglia. 
Ne così sfavillante e rugiadosa 
La vaga stella , che ad amar consiglia. 
Spiravano i suoi labbri aura odorosa; 
Più vivo era il fulgor delle jsue ciglia ; 
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Fatte avorio le braccia , e colmo e pieno 
Il molle fianco, e il rìtondetto seno. 
Il nuovo quindi funesto laccio si strinse , che 
fa cagione delle sue ultime disgrazie, come nel- 
la seguente bellissima stanza si manifesta» 
Ma forse non avea per anco Imene 
Il Tel riposto dal trapunto lembo, 
JVè strette le doksissime catene. 
Che sordo già romofeggiava il nembo» 
E poi che arrìse alla materna spene 
L'infausta dea , che fecondolle il grembo , 
Spense Imeneo la face; e in veste bruna 
Scese la Parca a preparar tla cuna. 
Ma le più patetiche tinte ed i tratti più a& 
iettuosi serbò V autore alla descrizione del mise- 
ro stato , ' in che la vide T estrema volta , e del 
suo dipartirsi da lei , e del suo ritorno in Pisa ^ 
dopo averla cosi lasciata. 

Numi! qual m* apparì stesa sul letto. 

Posando il debil mento al sen languente ! 
E benché Y ombra del cangiato aspetto 
Già figurassi alla presaga mente , 
Tremando mi sentii squarciato il petto ^ 
Quando la scarna man soavemente. 
Ultimo pegno d* amistà , mi porse ; : 
Pur né del duol né dèi tremor s accorse 9. 
Che mentre un riso apria nel suo pallore, 
Qual se un arido giglio apre le foghe, 
AnchMo le sorrìdèa per gli occhi fuore, 
' In sen premendo le angosciose doglie. 
Né con qual sentimento e con qual core 
Là stetti , e alfin lasciai le infauste soglie , 
Saprei ridir ; eh* erafni sempre innante 
Quello sguardo , quel riso , e quel sembiante, 
£ fpeddo ^ e muto, e seunsol^to, e )eato 
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Volgeva' air Arno sospirando il passo ^. 
E m' era nel cammin nuovo tcHrmento* 
Ogni arbore , ogni fonte , ed ogni sasso : 
Che ciascun parca dirmi in tristo accento: 
Noi tutti rivedrai se torni, ahi ! laaso ; 
Ma pia non rivedrai la cara e bella . . . 
Oh crudel fato ! oh $ua perversa stella ! 

Poi, talor come sogna egro o deliri^, V* 

Dicea tra me : fissa dunqfue è sua sorte ? 
£ lo. consente il ciel , né pensa e mira 
Come la speme ne* suoi cari è forte? 
ìiè piegar si potria del fato V ira , 
Né Amor saprebbe impietosir la morte? 
Né v* ha pe' numi inferni ostia votiva , 
SI che viva languendo , ina pur viva ? 

Sorgea ntanto la notte orrida e scurst 
Senza il pianeta che nel duol conforta , 
£ più tetra la. fean. V edace cura , 
Gli ardenti voti, e la speranza morta. 
Ma quando alfin le cittadine mura 

• • Varcando , a tergo risuooò U porta ^ 

Parve un chiudec di tomba ; e quel fragore 
M* invase i. sensi, e rimbombommi al core. 
A rallegrar finalmente in qualche parte que- 
sto tristissimo quadro , ed a conforto di tanto do* 
lore , ci mostra il poeta sul terminar del suo 
canto 9* coni' ella passò da, questa ad una vita più. 
(elice. 

Non anca avea dal balzo, d^ oriei\te 

• Len.tato il sole ai corridori il freno , 
Che avvolta in una, nuvola lucente 
Fender la vidi il liquido sereno. 
Stringea la deatr^i la facella ardente 
Della Fé,, che le acces.e il casto seno :. 

• Candido senzi^ rose era il bel viso, 
]ì^ i rni tutti desio del paradiso. 
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Se già noti per tante altre egregie produzioni 
tiOQ fosaero i poetici talenti dei cb. prof, Rosini, 
p farne fede basterebbe questa sola , che non po« 
tra mai leggersi dalle anime ben nate senza ver«* 
sar qualche lagrima sulla memoria dell' infelice 
Virginia per lui fatta immortale. 

Giuseppe Antinori. 
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Itaphaelis Mecenate jurisconsuiti de vita rebusque 
gestis M. Vipsanii Agrippae commentarius testi'* 
moniis scriptorum veterum concinnati^ . Mumoi 
tjpis Contadini 181 1 in 4-* 

J_/opo il breviàriunk SiBXti Rufi emendato poi con-, 
front o di molti codici.» il libro Me^salae Corvini ad 
Octavianum Caesarem de progenie sua rìcoi:^do.tto 
air originale integrità per niezzo di altro codice 
dair A. posseduto , e la vita dello stesso Afessala 
scritta a nostro eccitamento ; il quarto volume è 
questo, di cui alla repubblica letters^ria egli fa do- 
no . imprendendo ^ darne saggio, come facemmo, 
do' precèdenti, direni pjriaiamente conie pi è sem- 
brato, ottiaio r avvedimento nello, scegliere il sog- 
getto, del nuovo coinentario intitolato, al signor 
marchese Canova, che TA. .maritamcnjje dirama per 
antonomasia il Fidia novello. Imperciocché M. Va- 
lerio Messala Corvino, e M., Vipsanio. Agrippa fu- 
ron que' due grandi uomini di Koroa, che spiegan- 
do rari talenti nella carriera militare e jpp litica al- 
la decadenza della republica .travagliata dalle guer- 
re civili,, ebbero gran parte nel memorando, muta- 
mento , per Cui Augusto salì, all' apice db^ princi*^ 
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palo. Questi dae generali e consiglieri del primo 
imperatore non dovean restar divisi . La storia delF 
uno invitava lo stesso scrittore a tesser quella delT 
altro, poiché diritto mirando nella destrezza d* An- 
gus to, si avvisa il lettore come d'ambedue si vales- 
se quali stromenti a stabilire la sua potenza insie- 
me e la sua gloria- 

Il pregio pertanto del commentario non consi»^ 
ste già neir aver raccolto da* classici e da* monu<- 
mcnti , disposti secondo la cronologia , quanto ci 
resta dalle azioni di Agrlppa , siccome si trova aver 
fatto in poche pagine un giovinetto di Lamagna a 
guisa di prolusione in fronte di alcune tesi di filoso^ 
fia air occasione di conseguire 1^ insegne di dotto* 
re . Ben* altro più grave ed interessante si è l'assun- 
to del eh. A. Con profonda avvedutezza ha preso 
egli a dipingere e porre nel vero aspetto il carata 
tere politico di M. Àgrippa , e del principe , di cui 
fu amico , ministro, e congiunto. Racchiude perciò 
il comentario documenti Importanti di arte mili- 
tare , e di civile prudenza ; La narrativa delle azio^ 
ni non si riduce a nuda esposizione di quelle geste, 
che destano colla grandeìzza esteriore la meraviglia 
nella comune degl* uomini , ma s' interna con sot- 
tile disamila a rintracciarne le c^use motrici ^ Io 
scopo finale , e gH effetti reali intorno atte pubbli-, 
che cose j che furono al suo tempo e col siio ap^ 
poggio a nuova forma condotte . 

L'anno di Roma 690. sotto il consolato di Ci- 
cerone e di Antonio , da oscura stitpe nacque Vip- 
san io Agrippa , così forse cognominato quasi, ce gre 
parfum in pedes . Plinio ripete da questo modo di 
venire alla luce contro Fordine di natura gl'inco- 
inodi abituali che soffri nell* estremità inferiori, le 
disavventure che nella vita p|-ivata lo afUissera , 
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e la breTità della vita, che perdette in capo air an- 
no cinquantesimo primo . Contrasse da giovanetto 
amicìzia con Ottaviano Cesare nella scuola di Uso- 
gene matematico in Apollonia . Sebbene fosse homo 
novus , ebbe tuttavia tre mogli d'illustre lignaggio . 
Tolse in prime nozze una figlia di T. Pompo- 
nio Àttico, in seconde Marcella figliuola di Cajo' 
Marcello, che viveva ancor quando Agrippa se ne 
separò per unirsi a Giulia figlia di Augusto , e 
vedova di M* Marcello. Gli sregolati costumi di Giu- 
lia moglie , e dell* altra Giulia figliuola, relegate en- 
trambe dallo stesso Augusto, e l'acerba morte de* 
figliuoli Gajo e Lucio nepoti del principe, e da 
esso adottati per figli, resero infelice la condizio- 
7te dello sposo Agrippa. Dalla sola virtuosa Agrip- 
pina , che fu moglie a Germanico , ebbe il geni- 
tore qualche consolazione nella vita privata. 

Altrettanto felice fu A grippa nella vita pub« 
blica . Educato colle massime di Roma libera, anti* 
vedeva nonpertanto , che in mezzo alle sedizioni 
e al corrompimento della repubblica, il triun vira- 
to sariafu sciolto in fine colla riunione del potere 
nelle mani d*un solo ; perciò , sebben liberale di 
sentimento, amò meglio di piegarsi volontariamente 
al partito di Ottaviano > che riputava il migliore, 
di quello che soffrir più lungamente lacerata la pa* 
tria fra le proscrizioni ed il sangue senza fonda- 
ta fiducia dt conservargli Tanticó stato di libertà. 
Le allocu&iìoni di Agrippa e dì Mecenate suU* 
argomento „ Utrum pnestet unius imperi um statuì 
ìiheraii ;, son ricordate dallo storico Dione Cassio ? 
né si può decidere così agevolmente, se fosse mag- 
* gior la Mobile franchezza di Agrippa ,' che perorò^ 
al cospetto di Ottaviano per la fornia di governa 
libeto, o la profonda politica del principe^ che 
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seppe volgere a suo profitto Topera d*aa uoni<i^ 
elle qudriva in cuore , e iioa dìssic^ulaFa repubbl^r 
cani pensieri . 

Ottaviano fe(^e il primo ape^iiiiento. d^U^ fin 
deità di Agrippa , incaricao^o^o ^ sqsteRèfe coU* 
arte oratori^ Vapcu$à cqotro C^^}p H^f|spip di Ce- 
sare « mentre t^pcJQ CorniQpip ArF{og9Fa cy^vtro \\ 
CAinplice Bruto . Q^i^di ne pose fi prevf i ffiiUta** 
ri talenti fiell^ guerra fti f^er^glg. Agripp^ con 
spmpifi destr^a^z^ e celerità prpse alle ap^pe Lu- 
cip Antonio lega^> e fratello del H^'^VIJQ Sjlarco , 
clie marf^iaya ad ipipedire Tunio^^ 4§\\fi Schiere di 
S^lvidiepo con quelle d^ Otti^y^pfi . App^q^ h^" 
cìq Antonio si rifuggo \ l'e^ugi^ , yfilò Ag>ipp^ ^ 
Fo^gno per teqer a bada le truppe di Venlìd^o, lAtro 
p^^tigi^po di Aotfinip , 4U^ i^9pÌ<IÌM( ^ c^qesti aio« 
pimenti Ottaviano fq debitore d^ll^ pre^^fi di J^eru-;* 
gi£( ^ elle p«lt^. la vita al ^oi^e df 11^ lutipia nobiltà 
iif^g^at^ pel p^f tilq d^l conipetitQvo , Nelle cam-i 
P^gPf degli anni seguenti fef;e ' Agrinpa' prpdigj d\ 
\%l(ire; lij[>e^òi i «^esafiani cirC'Opdiiti aell^ truppe di 
4|k|onip, r^cupfrò Siponte, tr^ssfi ^II^ part^ di 
0^tay|*ino. dije legioni i|'C^eri% l^s^i^tf 4» fianco.* 
Spenta pgn\ sperw^a dj con9iii«^;^^9^? ppji l^qi^peo, 
«4 Agrippa , ^W er^ sanp^Hce p^ai^f e , fu ^ddos-i 
sa(o il còni^^o 4^U gu^rfÀ • ^it ^(^^^lo costrin*. 
ge^^e y nf^m\QO ^ ^febftndiqnar Hm« W^riore , che 
ievastav^ ^ f4 ^ rii^gi;irs) ^i^ Sìg^% ; yplar poscia 
npUe Qalli^, 90t|(Kaiel^er ^' Aquitftnift , e popdurrf, 
ri pripip ciopo Q^^re ìià aqut^lq .rpijciaije ^1 di là 
del Reno ^P^^^'CI qP9* fPifOÌi $»^?,^^ì « ritornar in 
Italia al pronao ee^q d^ QtMiYÌaJ^P:« 9Ì« gU de^re*. 
\v l'pupr c^el trionfò^ ^ il «piispl^ j^l ipoìipeìialq 
^be V^xd^% Wfves^ gli coiiBnÌ^i4Ì rwta|^||ir l>i:<ma^ 
ta navale ^t4er«Biei(f so^lqjisigtA ^ fl^Ue t^iQ^ast^ 
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^ieine, ^ dall' efnulo Pompeo. Omise Agrippa 
(li menar quel tripnlb , che nella circastanza poto- 
ya dar oo^bra allo stesso prìncipe ^ che ^lie Io 
;iccordava • T^gUar V istmo , che il lago Averao 
separerà dal Lucrino ; aprir fino a Ba|a e Pos- 
zuoìq ni| ainplissimo porto : richiao^tr quante iia« 
yi rimianevanQ ancora sul littorale d* Italia : ac- 
crescerne \ì numero cogli «Iheri delU vicina wWa ^ 
raccogliere ^ e4 esercitare li aiafinari • presentarsi 
a Ppmpeo coir imponente apparato di un ar^iata 
più forte cU quella 4is(rulta ; fu Vopera singolare 
di A|;rippa, phe con raro esempio si mostrò in 
poco temoo gran capitano , e grande ammir>i|;Uo • 
jBattè in varj incontri Mina , Deqiocape ^ e lo 
stesso Pompeo ; spe41 sQccorsi di armati e di tet* 
tovaglie ali esercito di Gornificio^ ap|Kro4à ii^ 
SicUis^ , e ai impadronì di A^ilazzQ e X^^dara ^ re- 
cando da per tutto gr^vi danni ali* arm&Ml di 
l^ompeq . Pr<^parà cosi , e riservò, al suo principe 
Tonor della vittoria ; poipM Ottaviano sopravvenne 
al comai^do ^e\y esercito in Sicilia^ ed obligò il 
vinto Pompieo a ricQvrarsi in Asia essendo le co* 
se ridotte a tal segno , ut jam neque n(tvig(vUihus 
securitas esset , qwppe quos Aff:ippa o^ed^hat \ ns'^ 
que ad terram appeU^rUibui , quos Caesar -^interfi-- 
ciebqt . Spio allora accattò Agrippa ToiBor del 
trionfo. 9 perchè decretata .epa seaatvs^^cMifisulto 
^ucbe ad Ottaviano, cl^e gli fece iaoltie dono 
xiella cojqna rostrata . Uitiniò Agnpp^. felicemente 
r anno 7:2 1 la sppiiizMìfàè Cctntrp TiiTe^ieia' Dal«- 
xnazia , e quindi fu adoperato da Ottaviano a de» 
cider 1^ .gran tenzone con' Antonia snir impero 
del mon4o. . A grippa nel graa conliitio sì (aaadns- 
.se da eH^erto, comandante ^ e ék polit^o accorto* 
A 1^1 , è vero, al sno principe la 3trada alla vitto- 

37* 
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ria, ma non volle, che apertamente glie ne com« 
parisse debitore : indeboli il competitore Antonio 
togliendogli tutti i soccorsi , che per mare attende- 
va dair Egitto , dalla Siria , e dall' Asia , ucci-« 
dondo il regolo Bogude , espugnando successiva"^ 
m^nte Matona , Leucadia , Patrasso , e Corinto ^ 
battendo Quinto JVasidio e Sossio , e prendendo , 
e sommergendo una gran quantità di navi nemiche. 
' L*instancabile attività di Agrippa assicurò ad Otta- 
viano nella battaglia di Azio «{uel trionfo , che de^ 
cise de*nuovi destini di Ronda . Antonio debellata 
BOn risparmiò al vincitore Tamaro rimprovero, che 
non prius surrexcrit^ ac militìbus in conspecùun 
fuerU^ quam a M* Agrippa /ugcstca sint hostium 
ng^ves , 

Fece Ottaviano mostra di gratitudine versa 
un personaggio , che tanto operò col senno e col- 
la mano per renderlo arbitro del Campidoglio. Lo 
voile collega nella cen<{ura , e due volte nel con^ 
solato, gli conferì la prefettura di Roma abbando- 
nata da Messala , lo associò a Mecenate nell* eser-« 
cisio secreto del sommo potere, lo decorò in li- 
ne col vessillo ceruleo in segno delle navali vit-« 
torio, e lo fece depositario dell* anello imperiale all' 
occasione della grave infermità , che pose in peri- 
colo i giorni del principe, senza ohe apertamente 
avesse designato alcun successore. Ne prese MarceU 
lo tal gelosia , che ravveduto Agrippa si ritirò spon-% 
taneamente a Mitilene , e poi a Lesbo sotto prete^ 
sto di particolari commissioni. Ad onta di tante pro- 
ve di fedeltà , di valore , ^ di prudenza, neppur ào^ 
pò la morte di Marcello era spenta ogni dubbiez^ 
za neir ànimo sospettoso diOt^viano verso un uo- 
rao , che nei servirlo era pur cresciuto in eredita 
ed in autorità • Ìj invida Mecenate dal princi|)!e 
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ftensuìUis hoc de re inquit x Agrippcan jwn /e- 
ìiisti , ut vel gener tims fiat , vel occidafur , neces-- 
se est . Sì apprese Augusto al partito più oli- 
te, e stimò meglio di assicurarsi di un tant* uomo 
facendolo suo genero , che incorrere con sì gran 
Tittima la pubblica indignazione. Coli* onore di que-* 
8te nozze Agrippa non tlrovò già riposo. Continuò 
a servire il suocero colla stessa faticosa circospe- 
Kione t sedò in Roma i movimenti d* un popolo non 
ancor bene assuefatto ad obbidire , e purgò la città 
da vietati riti egiziani. Tornò a reprimere il tu* 
multo delle Gailie , debellò e disarmò i cantabri ^ 
estinse le furbolense della Siria^ entrando in Gero« 
solima ira le pubbliche acclamazioni mantenne i giù-» 
dei nella libertà del di loro culto religioso , ed egli 
istesso t Deo ceniutn hoves immolavit . Lungi dal 
far poDapa delle nuove sue imprese, nulla ne scrisse 
al senato , e si astenne dal trionfo , che decreto^* 
gli per comando di Augusto. Ammirando il prin* 
cipe tanta modestia , gli accordò la podestà tribu<« 
iiizia, Tabitazione nel suo stesso palazzo dopo lin- 
cendio della di lui casa privata ; ma non gli ri-* 
sparmiò il durò incarico della guerra Pannonica» 
Vi. si condusse Àgrippa nel cuor dell* inverno, seb- 
bene soffrisse acerbissimi dolori ne* piedi. La di 
lui sola presenza bs^stò per ricondurre all' ordine 
e sommissione i rivoltosi. Neir impeto dei dolora 
immergeva per consiglio di un medico le gambe 
nel bagno d'aceto caldo • Ma ritornando dalla Pan- 
nonia dovette nella Campania cedere all'acerbità del- 
la malattia Tanno 740 di Roma. Augusto lo pian<* 
se j ne portò seco in Roma le spoglie , in mezzo 
a magnifici funerali ne fece il panegirico , volle cha 
fosse deposto nel suo stesso sepolcro , e sovente 
nelle anpiarezae domestiche ebbe a richiamarlo, scia- 
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jttiànao : horùm mihi nihil accidisset ^ si Out Affrip^ 
pa ani Maecenas vixfssefù ! 

Le continue è si varie fatiche per mare ^ e 
|)er terra ih tante regioni del romano impero non 
impedirono ^ che Àgrippa spiegasse là pi J!k ghin ma* 
gnUScenzà nello opere pubbliche ; Oltre che quattro 
strade aprì belle Gallie^ erogò m Ròfaià le priva- 
te ricchezze net restaurar gli edifizj ^ lastricate ìé 
vie 9 spurgar le cloache . t^ose mabo al circo , agli 
aquedotti , al càifipo ^ ai septi Giù Hi ^ alle ter- 
me 9 al portico di Nettuno , at Tevere , di cui 
migliorò il corso 4 agli orti , ed ai bagni, che per 
lestatnetito donò al popolo dogli schiavi a pubblico 
servigio ; e^ pei* tacer di altre opererai Panthéon coii 
quel!* atntnirabii pottico « iti cui collocò là stàtua 
di Augdsto , e la pròpria . Da quèstd « che fd dipoi 
trasportata nel palazzo Grittiani a Venezia , e còl& ben 
osservata àtk Cavaceppi e daWinkelmanri,si conferma 
il ritratto di Agrippa , che si ha nelle gemme é 
ìielle medaglie col timone e corona rostrata , e nel- 
la pittura del Palatidò « óve fra i cortigiani di Au- 
gusto si distingue Agrippa per^ quella fdciei torvi-' 
totem , di cui parla Plinio . Il coflientario è ador- 
no dell* elegante incisione di quel monumento , Oli- 
de FA. arricchì la vita di Messala ivi pure effigia- 
to* L*crezione di quella statua i di cui il snoderò 
non si dolse , Ò forse il fatto solo, in dui Agrip- 
pa fu abbandonato dalla sua abituale circo^pezio^ 
ne. Del rimanente fu riservato é modesto , talché 
potè mantenersi nella grazia di un principe diffi- 
dente, fra l'invidia di Mecenate « l sospetti di Mar- 
cello, e Tìnimicizia di Tiberio. VoUd piuttosto inie- 
ritare , che con^guiré gli dirori. Fu ad unf tettfpo 
iiomo di guerra e di stato, oratore ed istorico'^ ma- 
tematico ed astronomo ^ sobrio a liberalo, man- 
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Itieto e risduto : pah omnia extra dilùtionem pùsi^ 
ius^ cótisukisque fàctn conjuhgens ^ come lo descri«> 
Ve Patetcblò : fanaèstrò delle arti di guerra àmh é 
prònfosse le belle arti di pace ^ di ciie fan prova 
le fabbriche scintuese cbe^ereìise^ e le pitture e le 
statue onde )e tfrrlccKì , pròcurahdone kncbe da ìòti^ 
iano , é éà alto pt^e»o Tacquisèo i Pipno di corag* 
gio ; di piaKféhró 4 è di costafìiza impiega è finì 
tro[ipò prestò 1 dubi giórni iti iservizio della pàtria 
è del prliftcìpé, più petrose d'aìti^ùi^ che di se stès- 
so (a). Augusto Coii politica àcbofrtezi;a raccolse do^ 
pii forisqUe tutto il fruttò di Cotanto valore e 
tanto setìftfò , che \^ bòifiduisf^éfo al ti^otio ed a^ltà 
beìebrìtìii'ac/j4grippam Hihil inde rediit pi^cetér labè^ 
^eìn.fhiébè vtÉde^ la sagace poiiteritli è heti istruita dtt 
ìBoftàin^Mì t lì/ndé fedirei ad illum gloria ^ qUafn 

^tetui aduidtib nd imutti priììcìpem conoerierat ; sìt* 
bòhva bòtrchilide U cb. A. che abbiant fih qui Se- 
guii to nei rtb^tfo estratto. 

Agrip^ t Meissala, uonih)i singolari^ vissefo 
heilal sléÈM età, è ^rom0S9efo afAèèdue la foftuna 
dello $tesdò {principe , sebbene atnbedue ltbéì*alrtien- 
ié educali. Ma sé Ifce istituir paràgdue , trovefem 
Ira r u4lo é r ahrò in molte bòse una uotabil di«- 
iiahaa. Messala ebbe i natali dà patrizia farmglia ^ 
éhe continuo a goder lungamente i" primi onori deV* 
lo stato; Agrippa libito di basso lignaggio, tutta a 
àè stesso dovette la sna fortuna , et fuit sttee gen^- 
tìs primus ei postrdtnus * Il prifivo impugnò là spa* 
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(a) Spiccò PaiDorevoIezzA e la sana filosofìa di Agrìppa nella 
tfiii^sià i- <Ae Jifgns etiquè òsouktn^ dtedé al snoeefo' ittico ridotto a 
flnorte « è AoKit« di noib prenéei^ più òiE0« fio scongiarara aUTet- 
inoflamfenté : ne ed té ^ ^uùà rudarà. cògéreè 9 ip^ quotjtic tihi a<« 
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da contro Ottaviano sotto Bruto e Cassio ^ e noil 
si gettò nei partito del dittatore, che dopo Tin fe- 
lice giornata di Filippi ; il secondo, con più d^an-^ 
tiveggenza che d* ardore , fu dal principio attac- 
catissimo alla parte d*Augosto « L'uno e Taltro fu- 
rono generali espertissimi ; ikia Quegli forse più va* 
lente a condurre un esercito , questi più intrapren<- 
dente in formare e guidare una flotta ^ Si scoper- 
se in Messala Tinterno spirito di repubblicana intol- 
leranza quando rinunciò dopo breve intervallo la 
prefettura di Roma tanquam incmlem • Die Agrip- 
pa un saggio di virtuosa pazienza allorché , reduce 
dalle militari spedizioni^ s'indossò queir officio deli- 
cato e penoso * Fu Messala forse più dotto , spe- 
cialmente nel dritto sacro , ma ancor più ameno 
e più critico : Agrippa forse men eccellente , fu pe- 
rò più benigno « grave , e cortese senza ostentazione* 
Godeva Messala d'immense ricchezze avite:ma ne uso 
parcamente, conservandole pe'suoi posteri* A grippa 
all'incontro se co' sudori proprj giunse a formarsi 
un ragguardevole peculio , tutto liberalmente Io 
spese in opere magnifiche ad ornamento della pa* 
tria , e gloria del suo principe. Neppur si rassomi*- 
gliaron del tutto ueìV infelice lor fine. Fu spento 
Messala rifiytando qualunque nutrimento fra li spasi* 
mi di un' ulcere nella spina sacra , ma nella tran* 
quilla veccliiezza. Agrippa incontrò la morte usan- 
do il bagno d'aceto caldo per temperare Tinsoffribil 
dolore nell' estremità inferiori , ma nel fiore della 
virilità , ed affrontando i pericoli della guerra Pan« 
nonica . 

Bramerebbe il eh. A. del comentariot che 
mentreN tanti monumenti attestano Tinsigni qualità 
del suol Agrippa , non fossero cosi rari ad incontrarsi 
i marmi che parlan di lui • Ci giovi di aoddisla; 
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tu parte Totiesto di lui desiderio • Riproduéiatao qui 
un iscriziode ritrovata dappresso la piramide di Gajo 
Gestio , e trasportata neL pontificio giardioo del Qui- 
rinale , che fa menziooe di entraosibi i personaggi , 
de' quali ha preso ad illustrare la vita • Eeoola aio»- 

come la pubblicò Otlat?io Falcónitri ^ - 

» 

II ..TAliSEIVfl « .MB8SA^4« trORVlNYS • 

9 - RYTlIilVa • IVFVS • I. . IVNIYS .' BljfèJSVS 

t . POOTTIV^ . IIKI^A- . D . MARIV» ! ' • 

BriGBK . HBRBDBfl^ i C . (IjUBSTI • BT . 

1, • CB8T1VS . qvk . EX . PARTB .AD . . 

ZyM . FRATRIS . HERBDITAS 

U. .. AGRIPPAB 1 MYNBRB . PBR 

TEiriT . BX . EA • PEGYNIA • QYASf 

PRO . fivls . PARTIBYS . RBGEPER 

EX . YENDITIONB • ATTAtlCOR 

QYAE • BIS é PBR . EOICTYM 

ABdIlIS . IN . BEPYLCRYK 

C . CESTI . EX . TESTAUBNTO . 

BIYS . iniERRE . NON « lICYIT 

Ci fa . questo marmo conoscere tin nuovo trat- 

• to della generosità di Àgrippa ^ che,"^fra tanti eredi 

istituiti da G. Gestio, fu il solo che facesse della 

sua quota un donativo a L. Gestio fratello del 

testatore • 

Ancorché in fronte alla lettera dedicatoria non 
si leggesse il nome del eh. A., sarebbe tuttavia ri- 
conosciuto dalla maschia erudizione , e da quello 
stile Y che sotto il velo di latina eleganza contiene 
una succosa gravità di sentenze ; fu perciò , che il 
Messala riscosse plauso dai giornalisti piò schivi. 
Tanta è la rassomiglianza de' due comentarj scrit- 
ti dalla stessa penna, che dirli potresti due iigli gè* 
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iuelli della stessa ma^re i quAùs lihris nihil póèéU 
esse dakias iis , qui aliquàm ùupidiiatem habehè no^ 
tUiae dàromm virorum 4 òomé de* éotuehtàrj sto-* 
rici di Pompotiio Attico scrisse Gorfaelio Nipote al 
cap. XV i 1 1 . Le vite di Méssala 6> di Agrip^ coni- 
pariséono oggi a riparSfré in qtialcbe Itiòdd la pei^ 
dita di quelle lasciate dallo steisò Corilelio , di cui 
quantd agii uoiuìdÌ ftloslri di Rotila ttoD èi rinilse- 
ro che GatoM ed Attico. Sari» eosd àl<iefto ben 
fatta , che i ndòri c<Hiìeiitàf} fossetti in luogo di 
aupplementtf aggiiiiti dUà nsXàmpà di queli* anred 
icirittoi^^ 
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Vèscrizionì delle immagini dipinte da Raffaello 
d Urbino nel faticano , e di quelle alta Juir^ 
ne sin a ^ di Gio. Pietro Bellori ec.-3. Ronia^pel 
de^Romanis it^i tjh àioL di pag^ 58s; 
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ài torchi del De lìotnams è esciU tittà liùoVa, 
tascabile ^ ed elegante edizione delle descfiziòni 
delie ihimaginì dipinte da Raffaello d'Urbino nei 
Vaticano ^ e di quelle àlk Farneìiinà del Bellori ^ 
Coti tnbitè preziose àjggitititef prendendosi motivo 
non sólo daini>i3ser divebutà orinai rara T anti- 
ca edizione , ed essere titil cò^ che possa andare 
belle mani degli studiosi dell* arte , ma anche per 
quel maggior culto coil cui voglionsi ora vetlera- 
té è conservare le memòrie di questo esimio prin- 
cipe deirarte pittorica 4 ì cui monumenti furono 
e saranno etèrno modèllo di perfezione à tutte le 
Dazioni pressò cui ài coltivano questi stiidi. Da 
ciò derivò V ottima tìsoluziòné del sig. De Roma- 
iiis unendo iti quelito prezioso volume la vita di 
Raffaello scritta da Giorgio Vasari , e parecchie al- 
tre di&sertazioni e memorie estese con aurea dizio- 
ne dal chiarissimo sig. abate Missiriiii, prosegreta- 
rio dell* insigne accadèmia di s. Luca ; come la 
desdriziorie di altre delebratissime opere di Raffael- 
lo , cioè le sibille nel tempio della iSice, la Madon- 
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na di Foligno ^ la transfigurazione nelle gallerie rà* 
ticane, e il divino profeta in s. Agostino. Alla té* 
sta del volume sì legge un ragionaibento del vero» 
ritratto di Raffaello Sanzio , e al fine Sta nn se^ 
condo discorso in cui prendonsi ad esanainarè le 
cagioni che assegnano a Raffaello il grado di ec- 
cellenza sovra tutti i pittori. 

Sarebbe superfluo il dar conto delle descri-* 
sioni dei Bellori a molti notissime s lavoro che este-* 
So da uomo profondo , e vero conoscitore del meri-^ 
to del sommo artefice , le corredi d' ogni notizia pro- 
pria ad illustrare quelle opere immortali ; e giove-^ 
^ r& piuttosto dir qualche cosa intorno gli scritti del 

iig. ab. Misisirioi. 

E da primo, rispetto al ragionamento del ve- 
ro ritratto del Sanzio , modestamente T autore cs^ 
pone le sue opinioni , fiancheggiato dal voto di ar«* 
tisti peritissimi ; il quale coti sana critica condu- 
ce per la via infallibile de* confronti a decidete cicr 
che ognuno debbe sentire per intimo convincimen- 
to , cioè che lo stupendo e non mai abbastanza 
decantato ritratto , che ora forma uno de' principa- 
li ornamenti della galleria del re di Baviera , non 
è altrimenti V immagine di Raffaello, ma più vera- 
mente il ritratto di Bindo Altoviti , dipinto negli 
ultimi anni, in cui larga, succosa, ed esimia erasi 
fatta la maniera dei pittore , e per ciò dover ri- 
tenersi fra le più preziose sue òpere. Là qual co- 
sa disingannando in alcune controversie, lascia luo^ 
go alla ricognizione degli altri, autentici ritratti 
che ci pervennero, fatti ne* varii tempi della sua 
vita , i quali tutti fra loro si tassomigUano , men- 
tre grandemente dal sovraccitato si riconoscono di- 
vergenti. 

Le descrizioni poi delle sibille ^ e delle altre 
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Indicate opere di Raftaello , sono estese sagacemen- 
te con molta sobrietà, per non» divagare di trop- 
po in argomenti che facilmente potevano sedurre 
r eloquenza delio scrittore a magnificare opere di 
tanta eccellenza ; ma non lascia però jii guidare 
r osservatore alle principali considerazioni da farsi 
in faccia a simili originali , tenendosi cosi in queU 
la giusta misura che eragli tracciata dalle prece- 
denti descrizioni del Belioii. Riserba egli V acume 
delle sue indagini , e la forza de suoi ragiona- 
menti nella piii estesa dissertazione con cui si ter- 
mina il volume, svolgendo le cause per le quali 
fa sempre e sarà assegnato a Raffaello il primo gra-* 
do di eccellenza su tutti i pittori. 

Discorra da prima. V autore sui vari giudizi 
che tutti gli scrittori pronunciarono iniorno Y ec- 
cellenza di Raffaello 3 e raffrontati tra loro, fa ve- 
derli ora in contraddizione « ora incerti, nbn risol- 
vere la tesi , e lasciare il lettore in una piena oscil- 
lazione sui motivi, benché convinto del merito ìn^ 
trinseco della cosa. Ma ritenendo che V unione del- 
le parti più cospicue che sono in natnra, forma 
la prima base dell* eccellenza d' ogni arte imitativa, 
e dimostrato che tra queste parti vi siano le di^ 
wne , quelle tali cioè ch^ s* appartiene alta son 
la metafisica , a solo divino ènfelleUo il raocorle , 
e farle esprimere doli arte , chi fu prii^ilegiato di 
potere far tanto , debbesi appellare veremente or» 
tista disnno. 3u questo principal fondamento s* ag- 
gira una profonda serie di> filosofiche e sublimi 
discussioni ^ che ci preparano allo sciogliittenta 
della questione in un modo pouvincenle e ordi- 
nato. Ora essendo queste parti divine rgli spiri^ 
e gli affetti , e Raffaello non essendo stato mai da 
«loung adeguato nella espressione dì qWelli « per 



^verl) 4ecqrati 4i forma pre$taiitU8Ì0Mi , aggiaaiie 
alle prerogative d| dal^esM , 4i uiizione, di san- 
Villi, che tiMatQ dis(Ì9aero gli artefici che. ii pre^ 
c^eiterQ , quella leggiadria dette /orme e dette 
mwenze^ co^ v'^vi spiriti ^ e cotta 9(fuisiUi esecu^ 
zione^ ionio che ferie nutta pia ebbe a deside^ 
rare. La qual cosa non sì ae<^oppìò dagli altri ^ 
allorquando adorne \t arti di molto lusso prefer 
PÌroao alle dolci , soavi , ed ingenue espressioni de*, 
gli aiftichi , cke miravano a SQver chiare , queir ener- 
gia del fare , la quale mise piuttosto io evidenza 
la scientifica esecuzione di quello c)|e X affetto, io 
spirito t li( pace delle sublimi espressioni , le qua- 
li sentendo veramente del divino, aon possono am* 
aqe^ere il iumulio e f esageraio. £ poiché Rafi*a- 
elio mai si diparti dal Sur primo scopo dell* arte 
la sublimiti , e la convenevolesza di esprimere tran- 
quilmente paK&ioni miti • divine , (angi di^l vo- 
ler abbagUf|i*c ccigli impeti veementi degli animi 
Rimani agitata da forti perì|;urhsiz|oni , si e(evò air ec- 
cellenzis di quegli affetti divini che sono misiiraii 
fon giusim tance , ed in cefeste pace riposano. * 

ì)% ciò diaiostritti, che giunta T arte ad un gra- 
do elevato , per poi eo^diirla al sommo non era 
duopo tener altra vìa ; e V altissimo accorgimento , 
p la filosofia del Sanalo lo condussero a conosce- 
re che restava^ bensì ad aggiugnere perfezione 
neir eseguire , ma n<vi diversa diresio^e neir ima- 
ginare; e animato dal fuoco celesta, non si lan- 
ciò tra | baleni ed i turbini , ma nuovo. Prome- 
teo tapi la pura scintilla animatrice e divina di 
cui informò ogn^ opera sua.. Quindi la verità , la 
giuslezsfi , la progressione d^U.c passicHii, e la som* 
mai dive|*sità d^le opere altrui , che le sue figfMre 
^ofojjLQ Commosse per sentimento delt animo ^ le ah 
tnU per imitazione. ^ 



(^)ii ppteglìo d* ogni altro fìtrasse J* animo , ^ 
|q stesso che dicasi aye^e espresso il fiato dell* On- 
nipotente, e per ciò principalmente nessuno può 
disputargli questui eccellenza nell'arte: siccome è 
duopo am^irafe in lui quelle^ segreta forza in- 
spifàtfice che lo condusse ^a sì alto operare ^ giac- 
ché da^i prepe(t^ delle arti noi^ fornqann i gènti di- 
vini che' le signoreggiano, ina dopo Quèstf anzi si 
flcttaqo le pegole : poiché le leggi - deli* epopea non 
prepedcttefo Omero, e il catione di Pohcleto noii 
fu scolpito pfima de' prodigi sublimi di Fidia. 
I) benemerito fautore però averta ^ |e profon<« 
, de dottorine da lui con sottile metafisica discor- 
se non aver mai animato e condotti gli altissi- 
ini §enii| fil sonimp operare; poiché chi non è 
sorbito dalU sua stella a sì not>ile magistero, chi 
non ritrova nef fndo del suo intelletto e del suo 
cuore li semi benigni per divenir massimo p^r 
questa strada 1 invano si afjida trovare efficaci 
ajuti nelle sterili di?putazioni dei qr{tic(^ e nelV ar^ 
éue dottrine della bellezza e dell eccellenza Ma* 
poro e$ser questi principiì utilissimi a noi per is^ 
coprile le vie tenuta da* gr^iidi maestri nel loro; 
operare, 

. • • • • 
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VARIETÀ* 
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VJùggiù da Ntpoli a TunUi e ndt iniemo di queUa reggenza ^ a 
descrizione delle antiche dUà di Cartagine ed Utica^ con ia-, 
yole di monumenii^ iscìfyicni puniche^ greche 9 romane^ pian^ 
ie cfìrpgretfiche , vie milifari , loi e costumi antichi e moderni ec^ 
Opera poftumfi 4^ conte Cawilo Borgia da Felletri ^ 
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noto a tutu Italia com^ il copte Camillo B,orgia, trasportata 
per 1^ vicende politiche del iSiS da Napoli a. Tunisi, ivi si fer- 
masse t e ou^nnu la f^razia e famigliarità del principe dì quella 
reggenza» volgesse T animo non solo a descrivere T interno delle 
Provincie ti^iisine » e i loro presenti costumi e modi; ma delle anti- 
chità di si celebrata regione tanta dovizia raccogliesse « che ne Ibrmò 
on tesoro, non mai per lo innanzi conosciuto da tanti viaggiatori 
europei che vbitarono quelle contrade . A un italiano dunque era 
r^ei^vata la gloria di ricercare attentamente pel primo le reliquia 
delUi distrutta Cariarne : dì rinvenire là posizione certa della cit- 
tf d^ ytica •» e dare di apibidue nptizie peregrine e ripiene 
della maggior importanza . Ma non solo di queste occupossi il Bor- 
gia, che d^altre ducento cinquanta città e villaggi rovinati o 
tracciò la pianta» o descrisse le vestigie. Attese pure alle nozioni 
geografiche e militari» e preparò quattro preziose carte itinerarie 
e geografiche colle strade militari ; ne perdette di veduta le cose 
.della storia naturale, d^a fisica» dell* architettura» e della geo-t 
logia • Al qnal uopo disegnò egli stesso le cose pia rìmarghev^oli , 
e un tal apparato ne fece da rendere Topera sua una delle pia 
saaravigliose che sieno state finora messe alla pubblica luce ^ E ciò 
ehe la rende anche pia pregevole si e » che dal bey di Tunisi fu- 
rono ali* intrepido viaggiatore sonuninistrati mezzi opportuni per 
dar opera agli soavi » indispensabili in ricerche di tal natura • Il qua) 
favore né prinut , né dopo lui ha m«i ottenuto verun altro . 
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Qaesto Tìtggìo compi il Borgia in sedici mesi tfegli anni i8i5 
t i»i6; e aJJorchè tornato in Napoli appare cchiavasi ad ordinarlo, e 
gran parte ne area già disposto, fu da immatura morte rapito al- 
la rita, alla famiglia che teneramente amara, e a quella gloria 
che lo attendeva per cosi illustre fatica . Ma ne fu ben sollecita la 
contessa Adelaide stUi consorte , la quale affidò i materiali de'viaggi 
del defnnlo marito a persona zelante dell' onore d'Italia , onde ne 
venisse compita V ordinazione , e andassero por le stampe . If on 
istiirà guari a veder la luce quest' opera del Borgia , la qua- 
le apparirà in tre diverte lingue . Abbiamo voluto prevenirne i 
letterati, a fine che se mai qualche ^ceute viaggiatore osasse appro*' 
priarsi le fatiche e le scoperte del Borgia, rimanga per tempo sma? 
scherato, e non si menomi cosi Tonore che gli è dovuto . 

M. B, 
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l^i piace il vedere, c|ie siccoine poi ^enc spesso sogliaipo andar 
cercando materia di là da' monti e da' mari, onde compor novel- 
le; e poemi; cosi gli stranieri veng«ino talora in traccia di cose ita* 
liane a far che le loro mu.se abbiano un bel cantare. Lord Byremha 
pubblicato quest' anno nella capitale dell' Inghilterra la sua trage- 
dia Marinò Fallerò doge di f^e/iczla: il professor liruse di Cope- 
naghen ha f^tto il medesimo d^un' altra sua,riputatissim.i presso i let- 
terati danesi, intitolata Ezzelino: i sigg. Cuvelicr e d« Meurn han- 
no composto un dramma sulla morie del Tasso ^ che il Garcia ha 
poi messo in musica: il MofTatt ci ha dato un poema inglese sulla mor/e 
del Monaldeschi accaduta per opera della regina Cristina à' Sve- 
zia : e il celebre' Baillie ha scritto sulle avventure di Crlsiojbro 
Coletnbo la terza delle sue leggende poetiche , ch'in inglese d'inti- 
tolano: Mctrlccd legends of exidted caraottres , London 1821. 
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./kfi .onore del gentil sesso godiamo di far sapere, come una del- 
le opere di che ai Taniino prtsememente I0 gravi scienze francesi 
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è quolln inUtolnta: H0ch0rche$ sur la Aeoria à/tg m^fiaoés^ ^kulU 
qu&s par maJanoLsellA Sophie Germtfin^ Xss^nel 181&. ot tenne U 
prtmia d^ ceale lu^cMffmw 4el]e 8ci$nzje: mn ve4eiu^ roiiistre an*. 
tcic^ qbe li^ parte 4iiD(98UaUjra. poie*^ esae^e: stesa oaA pì£i rìcov nui- 
tw%tìM » Thai «n^ tonp^ta ai aciÌK:9Kia : t nouà croyom poupoir 
ojjunir «.dice il siifoor frai^oei>f ( Etru» «9^90!^ « n^vas^lpr^ iS^u 
p. 4^)'t 9KM l9Sg^omdlres lu pht^ ememjsr sméen^ htmtemn Jtanfoir 
fuii eei owrage . Lj^ sì^mm^ GernpaiA' t^ 1% «olaiia. e F^pnioa del 
nostra immortale T^r^igi^y: ^Um a • «ospancH' il Vrapoecar » 
dcr/i# jec ^Uretiens avca ce grand gwmètm « 'fecii jea intffraiiorui 
d^ #Df| ^"enie • S cgil TlMlia ^^ y\ V^ yanOiimo diede il sua 
£iy:lide aUa Vcancia • cioorde osi oon bel piaceee éìntt^t data ope-. 
ra, perchè queUa delta ni^ioM oeI]% sì|t Q^n=BV% ViiH^ anche la 
tua celebre A^esi^ 



Viìa di Jbtionio BrognoU pafrUio Bresciano « scriUa. da Prancescà 
Gamèarn 9. Brescia dalia Upograjla Falotti ^820. 

1^ acque il Brogapli <U nobili genitori in Brescia li 2 & dicembre 1723, 
e vi mori U i3 febbrajo 1807. Fu buon padre di fomiglia* ottima 
cittadino, magatrato integerrimo « e colto scrìttole: ioiantoché il 
celebre conte Comiani disse • ch^ ei primfiggia\fa nella poesia seria 
italiana , e eh' era prode rtella laiina, e nella hemesca. Fra le ope- 
re sue si ricordano ^rincipa^meme, i canti voi pregiudizio^ che so- 
no stati anche tradotti, in inglese: i due poemet^ l^Lpde e la Gio^ 
Siro, : quattro oiraxioni; a gli Blogi de^hr^iani per dottrina e per 
esUnie virti^ nel secolo xrii^ eccellenfi . Q^^^^ ^^^ ^ sciitu dal 
8ig.<i car^ Gambara coi\ rooUo attore t e coi^ v^ro spirito patrio. : di 
che se gli vogliono qui tribnt^e !• meritajt<^ lodi. 



ideila sumperia litografica di Firenze « fondata sotto gli auspici del 
chr sig-. marchese. Cresimo* Ridolfi, sf stir pubblicvQdb una bcU)^ seirs. 
di lucidi di teste , uatti la maggior parte dai dipttati de' più famoa^ 
maeafbrv dalla scuola leicaiMk Bocana ft qnti^p : x di tfona , 1 di 

TaM^^ G%Uiik a di Vka dallar SsaiieeM^,» 4i.yaolafceBUa« a di 
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tauolino di Panicale, 4 del Masaccio^ 3 di Gìo. Angelico, 1 di Be« 
toozzo Goczvli, 2 «4' Alessio BAldovìtietti, 4 di Filippo Lippì , 8 di 
Sandro BoUioèUi^ S di filippiiio tìppi, « tdi RftlKkelMé del G«rbo« 
4 di Dottiémsè «AlBiMhio., 2 di Codhto Eoiscdli, t di Pie^ di Go- 
•iino« a dei ltoUlQii*lo, à del V'erbocdiio ^ a di laca 6ig&<yrelli ,3 di 
Metrò Pemi^iBO., 4 di tidonardo da Viacì, 2 di Loi^lizo di-^Cf^^di^ 
t ék fra Bartolèanhieo^ S id'illndm del «ato» 3 di BìMÌò CnUaB* 
dajó , i di jAidMl«trlé , 4 di Bilicete» l'o^ert wÀ divislt in hr 
•cicoli di 4 tavéfte^ « n^escinà tiBo al mese ^ ^eoeo di paòU ifiiai^ 
tro loscaui b .Us MaoeìazHwd ìi «k^tImm ipxèttc^aliiieBie al tiegorio 
Molini, e al gabiiiett» IdHèMttio •dol ^» «. «. TteMKoftk 



il I l^»*— *IÉ»<^h^whiM*— ÌM^»iiA— iri^— db— — <— 



JDcòo riscrìzìone che il dotto giovahe sig. Michele Ferruzzi ha com* 
Jposta pet collociltrsi in Cniàri al sepolcro di quel grand' onore delP 
italiani^ l^ttjeràtnra, il MorceUi^ 



ft3DÉM • ÈLMt&mn . MORCitoa 

^aiMMf TC « McttmiàM : ir . «su . ikÉ • »nt 
tea . isma k 'GLAkiMMi 

JUVl . PATRIA • GJLSJZAXB • iSiOOSSiS 
OFBS • IN * pOiKtiaVKS • BOSTTm 

DiYTVRNym . moRBvnK . fortitsr . pnB.pxasrs 

gANCTX . -iMfflQRÀV^T • KAL • lAK « A . MDGCGXXI 

' s • ■ 

^yytt é vixissiT /a • lxxkhi • M.xi « 2> . XT 

CLAJUmSXS . T BiVARSI . T . C « 

BLi^ieitl i IÉBA<I^I>fBllkO 
•jaVAja»2<T0 . AXTiàX4iL.4 SYAI^ 
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In nn pranzo che il celebre marchese Gìrokino LtUM^bestni dìerlé 
in Locca il di io del passato settembre a div^ersi nobilissimi per- 
fonagli* fra^ quali principalmente contavansi i marchesi, Sdontecait- 
tii i;ran-ciambelIano di S* M. , Mansi ministro degli affari esterni ed 
interni y e Gian*CarIo dì Negro: il ciambellano I^iecolò Nobili coHa 
consorte sua » e la mardiesa Bernardini dama di palazzo % richiesto 
il professore Gaglinla d'improvisare céirnsau rirgiliAna saa vena 
akon distico, recitò egli antistante i seguenti reni, che poi loroDa 
Toltati in greco dal eh. consigliere Cesare LncchesinL 
Sic toara hakntes obi Lnccheainia floHM 

Aemnia thessalici villala gignit agri , 
Dolce /oret tentare lyram, qoAm tangere quondam 
Arcadico ( heu ! memini ) dolce erat in nemore* 
At proh ! conctarutn post tot discrimina rerum 
tngeniJ an óodstat nuhc quoque vena mei ? 
Raud sors tanta hodie est, ratem licet omnia circola 

Insolito valeant exhilarare modo. 
Bxhilarat rutilis me Bernardinia ocettis^ 

Exhilarat pulchris Nobiliaea genis. 
Montecatlnos.adest, et Mansas amabilis aeqoe* 

Fanciscosqut fkreiis, et pater, et patruos . 
Bgregioque Niger semper mihi loedere ionctos 
Annoiti» et laeta hac qoidquid in aede nitet. 
Sed frustra: et qooniam mea iam sat prata bibenmt* 
Rivos me liceat daodere posse roeoa. 

IMlPRlMATUR, 

Si videbitur Reyerendìssìmo Patri Mag. Saeri 

Apostolici • 

Joseph Della Porta Fìcesgerens. 



IMPRIMATUR- 

'Fr. Philippus Anfossi Sac. Pai* JpoiU Mag. 
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